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RPIECAPIA POTRO CIRVA MADRE, 1010, POSSI NT 


DI UNA NUOVA RECENSIONE 
DEL MARTIRIO DEI SS. CARPO, PAPILO E AGATONICE 


I critici, quasi all'unanimità, riconoscono nel Martirio greco dei 
ss. Carpo, Papilo e Agatonice, rinvenuto, com’è notissimo, e per la 
prima volta pubblicato da B. Aubé, la redazione originaria, quella 
appunto che Eusebio di Cesarea avrebbe letta ed incorporata nella 
ovvaywy) TOv dapyaiwv paprupiwv.* Essi, invece, non si trovano d’ac- 
cordo nè quanto al tempo cui vanno attribuiti i tre martiri, nè 
quanto allo stato di maggiore o minore integrità, nel quale ci 
sarebbe pervenuta codesta narrazione del loro glorioso certame. 
Molti, sopra tutto in Germania, assegnano Carpo, Papilo e Agato- 
nice al regno di Marco Aurelio e Lucio Vero, mossi, i più, dalla 
grande autorità di A. Harnack;? altri, al contrario, li ritengono, 
col primo editore e con la tradizione leggendaria, vittime della 
persecuzione di Decio.3 E benchè la maggioranza dei dotti giu- 


1 « Nous lisons encore l’antique récit de leur passion, celui-là sans doute, 
qu’Eusèbe lui-mèéme a lu et incorporé dans sa collection ’. Così Delehaye, Ori- 
gines du culte des martyres, Bruxelles 1912, p. 176. 

? V. Harnack Die Akten des Karpus etc., ‘ Texte u. Untersuch. III 3-4 
p. 433-466; Altchristl. Litt. II 1, Leipzig 1897, p. 362 s.; Zahn Forschungen zur 
Geschichte d. neutest. Kanons I, 1881, p. 279 nota; Lightfoot The apostolice 
Fathers II 1, London 1889, pp. 642. 726; Neumann Der ròm. Staat u. die all- 
gemeine Kirche I, Leipzig 1890, p. 38; Ramsay The Church a. the roman 
Empire before 170, London 1894, pp. 249. 433; Weis Christenverfolgungen, Miin- 
chen 1899, p. 83 ss.; Ehrhard Die altchristl. Litt., II, Freiburg i. B. 1900, 
p. 577 s.; Bardenhewer Geschichte d. altkirchl. Lit. II, Freiburg i. B. 1903, 
p. 617; G. Rauschen Florilegium patristicum 3, Bonnae 1905, p. 21 s.; H. Giin- 
ter Legendenstudien, K6ln 1906, p. 65; A. Weiss Historia ecclesiastica I, Graecii 
et Viennae 1907, p. 120; H. Jordan Gesch. d. altehristl. Litt., Leipzig 1911, p. 85. 
V. anche Batiffol Anciennes littératures chrétiennes, I, La litt. grecque, Paris 1901, 
p. 53; Callevaert in ‘Revue d’hist. ecc]. ’ I, 1901, p. 791 e in ‘ Revue des 
questions hist.’ 77, 1905, p. 373; Manaresi L'impero romano e il cristianesimo 
nei primi tre secoli, Roma 1910, p. 152 ss.; L'impero romano e il cristianesimo, 
Torino 1914, p. 198 ss. 

® V. Aubé in ‘ Revue archéologique ’ 42, 1881, p. 348 ss.; L’Église et l'État 
dans la seconde moitié du IIIe siècle, Paris 1885, p. 499 s.; Duchesne in ‘ Bull. 
crit.’ 2, 1882, p. 469 ss., Histoire ancienne de lÉglise I, 1906, pp. 368 nota 1; 
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dichi il testo dell’Aubé sicuramente coevo ai martiri, c'è chi crede 
scorgervi ritocchi di una età posteriore o, non foss’altro, lacune 
più o meno estese, ! 

Dopo gli ultimi studî, in ispecie quello eccellente di J. de Gui- 
bert (alle cui conclusioni si è associato anche il P. Delehaye)?® e 
quello diligentissimo di L. De Regibus, non oserei tornare sul- 
l'argomento, se una recensione della passio, segnalatami dall’ami- 
cizia di Mons. Mercati, e che fin qui era rimasta sconosciuta, non 
venisse inaspettatamente a gravare sopra uno dei piatti della bilan- 
cia, in modo da farlo quasi traboccare verso la certezza. 

Prima però di volgere l’attenzione degli agiografi sul nuovo 
testo, mi sembra opportuno ripigliare brevemente in esame quegli 
Atti che si credettero offrire decisivi riscontri col Martirio di s. Carpo; 
intendo gli Atti di s. Giustino filosofo e dei suoi compagni. Ciò che 
scrisse in proposito il de Guibert (loc. cit. p. 21 ss.) è molto giusto, 
ma forse non è tutto quanto si può asserire o fondatamente con- 
getturare, con l’aiuto dell’apparato critico, benchè assai imperfetto, 
della mia edizione; il quale apparato restò inaccessibile, almeno 
direttamente, a quel dotto francese. 

Messi fuori causa gli Atti di s. Giustino, passerò all’esame del 
Martirio di s. Carpo, ritrovato dall’Aubé, cercando di determinare, 
meglio che altri non abbia fatto, il posto che gli compete nella 
classificazione dei documenti agiografici. Tale studio ci agevolerà 
notabilmente l’esame critico del testo inedito, di cui darò in fine 
l'edizione; quella edizione che mi potrà essere consentita da un 
codice unico e, per maggior disgrazia, non ottimo. 


375 nota 1 (a p. 266 nota 1 menziona il giudizio dello Harnack senza discuterlo); 
Allard Hist. des pers. II, Paris 1905, p. 430 in nota; Gregg The Decian perse- 
cution, Edinburgh-London 1897, p. 261; de Guibert La date du martyre . des 
ss. Carpos, Papylos et Agathonicé in ‘ Revue des quest. hist. ° 83, 1908, p. 5 ss.; 


De Regibus La cronologia degli Atti di Carpo, Papilo e Agatonice in ‘ Didaska- 


leion 3, 1914, p. 305 ss. - G. Rauschen Floréleg. patrist. 2 ed., Bonn. 1914, p. 21 
dichiara egualmente possibili le due date: passi sunt hi martyres temporibus 
aut Marci Aurelii... aut Decii. 

! Mons. Duchesne rileva soltanto qualche lacuna (‘ Bull. crit. ’ 1882 p. 469; 
Hist. anc. de VEgl. I 266 nota 1); il de Guibert (loc. cit. p. 8) pensa che quello 
edito dall’Aubé sia il sunto di una passio più estesa. Il Geffeken in ‘ Nachrichten 
von d. k. Gesellsch. d. Wissensch. zu Gottingen ’ 1904 p. 266 ss. e in ‘ Hermes ’ 
45, 1910, p. 489 s. nota alcuni luoghi comuni, negando alla nostra passio qual- 
siasi fede (cf. P. Wendland in ‘ Deutsche Literaturzeitung ’ 1904 col. 1865); 
K. Holl in ‘ Neue Jahrbiicher f. d. klass. Altert.’ 33, 1914, p. 528 nota 4 la 
stima sì contemporanea ai martiri, sospetta peraltro di un qualche rimaneg- 
giamento (‘ vielleicht uberarbeitet?). 

? In Analecta Bollandiana 28, 1909, p. 119. 
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Quando nel 1902 approntai la nuova edizione degli Atti di 
s. Giustino a cui testè ho accennato, non omisi di porre in rilievo 
la relativa bontà del codice Parigino 1470, dell’anno 890 (‘ Studi. e 
testi’ 8 p. 28 s.). Ma stimatolo, come ora penso, più lacunoso e 
contratto di quel che non sia in realtà, me ne valsi assai meno 
di quanto avrei dovuto per la ricostituzione del testo, cioè a dire 
rigettai nell’adparatus, come guaste o monche, parecchie lezioni 
che, o con sicurezza o con ogni probabilità, sono invece originarie 
ed incorrotte. Restituendo nel testo tali lezioni, vedremo gli Atti 
di s. Giustino prender aspetto di una maggiore antichità e, all’un 
tempo, perdere quasi ogni analogia con la passio dei ss. Carpo, 
Papilo e Agatonice. 

Il paragrafo 1 è, per universale consenso dei dotti, un’aggiunta 
di età relativamente tarda: potremmo quindi saltarlo anche di pie’ 
pari in questo nostro studio. Pure gioverà cominciare proprio da 
esso il confronto del testo vulgato con la lezione, a prima vista 
mutila, del cod. Parigino. Quello suona: év T@i Kap@. TOV dvduwv 
Urepuaywv Tfs eidwXoXatpetas tpootayuata doePi katà TOV evoePovvTwv 
ypiotiavov kata Oy kai yopav éEeribevto, vote avtoùs davaykateodai 
orevdev Toîs uatatois eidwXos. ovNAnpbevtes oùv oi ayioi avdpes eiony0n- 
vav tpòs Tòv Tijs Pouns érapyov ovopati Povotikov. Dove, con l’indi- 
cazione del tempo, estremamente vaga, év T@L Kappa TOvV Vireppayeov 
Tijs eldoNoXatpetas contrasta la notizia precisa di un editto che obbli- 
gava tutti i cristiani, senza eccezione, a fare libazioni agli dèi. Un. 
editto così generale, del resto, non si ebbe mai nell’impero romano 
prima di Decio. Nè, per quanto sappiamo, si pubblicarono mai editti 
che ordinassero sole libazioni:! alle libazioni andò sempre unito 


? Nel libello di Aurelio Siro di Filadelfia (pers. di Decio), dove si legge 
soltanto xaì éoricapev kai T®OV iepeiwv eyevodpe0a (v. 8), il verbo é0irauev fu omesso 
per puro sbaglio di chi scrisse, come notarono, fra altri, il Wessely Les plus 
anciens monuments du christianisme écrits sur papyrus (‘ Patrol. or.’ IV) p. 121 
(cf. p. 18) e P. M. Meyer Die libelli aus der decianischen Christenverfolgung, Ber- 
lin 1910, p. 82. Quel verbo non manca in nessun altro dei numerosi libelli fin qui 
rinvenuti in Egitto (v. pure Hunt Catalogue of the greek Papyri in the John Rylands 
Library, Manchester 1911, p. 21 n. 12; Grenfell-Hunt 0xyr. Papyriî XII, 1916, 
n. 1464; ‘ Pubblicazioni Soc. it. per la ricerca dei papiri’ V, Firenze 1917, n. 453. 
Dei tre libelli trascritti da P. M. Meyer Griechische Texte aus Aegypten, Ber- 
lin 1916, nn. 15-17 ho notizia soltanto dalla recensione di G. Vitelli in ‘ Aegy- 
ptus,’ rivista it. di egittologia, I, 1920, p. 101. Del resto il dispositivo dell’editto 
di Decio, quanto alle cerimonie da compiersi, è benissimo conosciuto anche 
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il sacrifizio o la turiîficatio. Ma poniamo che il testo sia lacunoso 
e innanzi a orévdev siano andate perdute le parole @vew kai; ipo- 
tesi tanto più possibile, ove fosse caduto anche un raoav prima 
di 76Aw. ! 4 

Il codice Parigino nella sua brevità è indiscutibilmente meno 
inesatto. Esso legge: ev T@L Kapoi TOv dvdpwv Tpootaypatev (espres- 
sione che ricorda quella dell’antico Martirio di s. Giorgio, xarà ròv 
Kapòv T@èv dwypov:% per avoua tpootayuata cf. martyr. s. Carpi 45 
dda Tpootayuata) ovMnpbevtes oi puvnuovevBevtes ayioi (pvnuovevBeévtes, 
s'intende, nel titolo, il quale li nomina tutti) eiogy@noav pds Tòv 
tijùs Pouns érapyov ‘Povorigov. Non ha l’aria, questa, di essere la 
forma originaria dell’introduzione prefissa agli Atti nei bassi tempi 


da chi non sapeva nulla della età e delle circostanze in cui Giu- . 


stino sofferse il martirio? E, per contro, il testo vulgato non sem- 
bra un ampliamento ulteriore, fatto a base del solito luogo comune, 
cioè la pubblicazione di un decreto imperiale diretto a costringere 
tutti i cristiani a compiere certi atti d’idolatria? 

Degnissimo di considerazione appare il principio dell’ interro- 
gatorio, che giusta la vulgata suona: @v einayBévrwv rpò toù Piparos, 
Povotikos 6 érapyos lovotivar eîrev* Ilo@rov relobnti tois Beoîs kai 
ùrakovoov Toîs PaorMetaw. lovaotîvos elrev* “Apeumtov kai dkatayvwotov 
tò TelbeoBai TOtS Ttpootaybetow Unò TOÙ. GwTpos nuov "Incoi Xpiotoî. 
Le parole rpò toù Byuaros, tralasciate (lo noto subito di volo) sol- 
tanto dal cod. Parigino, si rivelano come un’aggiunta per lo meno 
superflua: nei migliori testi leggiamo infatti eiray0évros, eirayBévrwv, 
Ttpocaybevros, mporayBévrov, così absolute, appunto come in latino 


d’altronde (cf. Franchi de’ Cav. Hagiographica in ‘Studi e testi ’ 19, 1908, 
p.36 ss.; Note agiografiche fasc. 3 in ‘ Studi e testi ’ 22, 1909, p. 77 ss.; Leclereq 
in ‘ Dictionnaire d’archéol. chrét. ’ s. v. Dèce p. 3Î4 ss.). 

! Cf. Eus. H. E. VIII 14, 9 ed. Schwartz p. 782, 7 kata mavra rotov kai rOdiv: 
testam. XL mart. Seb. p. 165, 5 Gebhardt xara raGav r6v kai yopav: martyr. 
s. Tryphonis 4 ed. Franchi de’ Cav. p. 56, 5 70 diatayua abroî éferéup0n kata 
tagav Tov kai yopav: ib. 5 p. 57, 6 Tò dixaiwpa tToù BPaomeéws kata mACAav TOA Te 
kal ywpav... égéreprov: pass. ss. mulierum XL mart. 1 ed. Delehaye in Anal. 
Bolland. 31, 1912, p. 194; 14 éÉe0ero déyua karà TAOav TONIV Kkal ywpav: pass. 
s. Marci 1 ib. p. 163, 4 mjoav oi “EMnves kata rAGav TON Kali yopav Bakyeias éri- 
teNofvtes etc. etc. - F. C. Burkitt in ‘ The Journal of theol. Studies ’ 11, 1909, 
p. 66 ritiene giusta, invece, la lezione xarà 6A kai yòpav ‘in town and coun- 
try’; nè sì può asserire che egli abbia torto, malgrado l’osservazione del Maz- 
zocchi Kal. Neap. p. 454 nota 2. 





# 


? E. Vetter Der heilige Georg etce., Halle 1896, p. xx (per l’età di questa . 


leggenda assai antica v. anche Delehaye Saints militaires p. 50 s.). Un’altra 
espressione simile è quella di Palladio Hist. Laus. 65, 1 kata ròv kapòv T@v 


dwKkTAv. 
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inducto, inductis.! L’esortazione poi del prefetto a Giustino sor- 
prende per la sua ambiguità: ‘ Obbedisci agli dèi e dà ascolto 
agl’'imperatori!’ Certo, tale non è il modo di esprimersi di un 
giudice romano e di un giudice così breviloquente come si dà a 
divedere Rustico in questo processo: tale non è il modo ordinario 
di comunicare a un. imputato le disposizioni precise di un editto 
imperiale. ‘ Obbedisci agli dèi e dà ascolto agl’imperatori!’ Ma che 
cosa comandano gli dèi e che cosa ordinano per l’appunto gl’im- 
peratori (si noti questo plurale che sì muterà poco appresso in sin- 
golare)? E perchè non dire, ad ogni modo, più naturalmente e più 
brevemente, nota il Mazzocchi Kal. Neap. p. 456 nota 33, ‘ Obbe- 
pisci agli dèi e agl’'imperatori?’ E quando mai i persecutori pre- 
tesero di far riconoscere 1 loro editti come espressione della volontà 
degli dèi? 

Non si può escludere, è vero, che originariamente, in luogo di 
toîs Beoîs, fosse scritto toîs Betors ‘vduois> (ipotesi di Mons. Mercati). 
Ed effettivamente in molti Martirî troviamo esortazioni dei magi- 
strati a obbedire @etois vopots, Betois Beotio paci, divinis legibus, prae- 
ceptis divinis.? Nè mi arrischierei ad asserire che tali formole sto- 


! Acta Apollonii 1 ed. Gebhardt p. 45, 1 où rpocayevros IMepévvios avBtatos 
elmev: Dionysii Alex. acta ap. Eus. H. E. VII 11, 6 eicayBerrwv Aiovvaiov kai 
Pavotov... AiuMiavòs diémwv THV Nyepoviav eîmev: acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 5 
ap Knopf? p. 90, 2 rpocaybeions mAMiv TÎîs dyias Eipivns, 6 nyepbov Aov\kitwos eîrev : 
ib. 6 p. 91, 20 einayBerrwv ov TOv dyopavopwv... 6 nyepov eîrev. Per il latino indu- 
cto v. acta s. Cypriani ap. Reitzenstein Die Nachrichten vber den Tod Cyprians, 
Heidelberg 1913, p. 36, 10 inducto... Cypriano Galerius Maximus v. cl. pro con- 
sule Africae dixit (cf. p. 32); acta s. Maximiliani 1 ap. Knopf? p. 76, 2 inducto 
Fabio Victore una cum Marimiliano; pass. s. Marcelli 3 ib. p. 79, 3 inducto 
Marcello ex centurionibus (cf. 2 p. 78, 18 praecepit introduci Marcellum cent., 
introductoque Marcello etc.); gesta ap. Zenophilum 1 ed. Gebhardt p. 187, 4 Sexto 
Thamugadiensi inducto ... Zenophilus v. c. consularis dixit (ct. 13.14 pp. 202, 28; 
204, 26); pap. Lips. 40 col. 2, 8 inducto Hermaione; pap. Lips. 38 col. 1, 12 
inducto Capitone Flavius Asclepiades Hesychius v. c. praeses Thebaeidis dixit 
(citati da Reitzenstein op. laud. p. 32 nota 5). V. anche Plin. ep. V 13 [14], 1 
inductus est Nominatus; Ammian. XXII 3, 4 inducto sub praeconibus Tauro ete. 
(cf. Le Blant Actes des martyrs paragr. 59 s. v. inducere). 

? Per Betor vduor vedi e. g. martyr. s. Sabini 2, 22 ed. v. d. Gheyn p. 184 
éto\unoas évuBpirar Toùs... Baomets kai toùs Beroratovs aùt@v vopovs: 23 p. 185 mpoo- 
teraxtai dia TOV Beiwy... vinwv: per Betov Béoricua, acta ss. Agapes, Irenes et Chio- 
nes 4 ed. Knopf? p. 89, 27 eévavria éppovnoav TAL Beiwi Beoticpati TOvV deotoT@®v 
nuov: martyr. s. Ariadnes ed. Franchi de’ Cav. in ‘ Studi e testi’ 8 p. 10, 14 
un Toi Beiwi Beoriopati avrimpàgar divapar; Anderson-Cumont-Grégoire Studia Pon- 
tica III, Bruxelles, 1910, p. 226 n. 254 (cf. p. 227 e i luoghi ivi citati): per Beta 
doypata v. martyr Kodrati ed. Schmidt p. 176 iva mewrbein toîs Belois doyuaci TOv Baci 
Xewv etc. Praecepta divina è in pass. s. Irenaei Sirm. 2 ap. Gebhardt p. 162, 14; 
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nerebbero, come assolutamente anacronistiche, in un documento 
agiografico romano del tempo nel quale seguì il processo di 
s. Giustino (163-167).! Sarebbe anche permesso tenere per sospetto 


l'imperativo reiobyti (da oretoov? da eéeri@voov?) 0 congetturare 


caduto, dopo reio9nr, l'infinito orévdev (0 érbvew). ? A me però 
sembra che ogni tentativo di emendazione debba considerarsi un 
fuori luogo; dacchè (quantunque per solito si parli di sacrificare 
agli dèi e di obbedire agl’imperatori) * l’espressione reto0nyti toîs 


pass. ss. Victoris, Victorini etc. 2 ed. Poncelet p. 468, 14: decreta divina in 
pass. Victoris, Victorini etc. 3 p. 468, 25. Sacrae leges, sacrum praeceptum si 
leggeva negli acta s. Cypriani 2. 4 ap. Gebhardt pp. 125, 26; 127, 2; ma, giusta 
la nuova edizione del Reitzenstein, si tratta invece di sacrae religiones e di 
sacrum rescriptum. Ad ogni modo sacrum praeceptum, sacra lex, sacrae iussio- 
nes erano espressioni comuni al tempo di Diocleziano (v. acta purgationis Feli- 
cis ep. Aut. 1, 4; 4, 4. 6. 7. 9. 14 etc. ap. Gebhardt pp..206, 2; 207, 11. 22. 26. 
28; 208, 1. 14 ete.). Sacrum praeceptum e sacrae iussiones si trova anche negli 
acta s. Crispinae 1 ed. Franchi de’ Cav. pp. 32, 7; 37, 7; 34, 2-3: ivi occorre 
altresì la formula posteriore Augustae legis mandata caelestia (cf. e. g. cod. 
Theod. XIV 9, 3 caelestia statuta). 

! Non oso negare insomma che un magistrato del tempo di M. Aurelio 
possa aver usato tale espressione che nel linguaggio cancelleresco comincia 
per tempo. Un rescritto di Severo ap. Grenfell-Hunt 0Oxyr. Pap. XII, 1916, 
n. 1405, 26 xara tiv Tporxeevnv Betav [diatatw]: un libello dell’an. 250, ib. n. 1464, 
rà ke\evoBevra Urò Ts Beias kpioews (l’editto contro i cristiani: cf. ind. VI d 
S. V. Betos e Deissman Licht vom Osten, Tiibingen 1908, p. 274 s.). P. Corssen, 
Das Martyrium d. Bischofs Cyprian III* in ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch.” 17 
1916, p. 192 s. cita il decretum Commodi (c. a. 180-183) de salto Buranitano 
ap. Brunns Fontes ed. 7 n. 86 col. 2, 6 vestram divinam subscriptionem (cf. 
col. 2, 24; 4, 12), come pure un documento dell’a. 201 (ib. n. 89, 34) avriypapov 
Tv Beiwv ypauuarov (cf. 38) e CIL VIII 4845. 17571 ex sacro praecepto d. n. Anto- 
nini Pii Felicis Auqusti (tempo di Caracalla). Aggiungi l’iscrizione dell'a. 140 
ap. Dittenberger Orientis Graeci inscript. sel., 1903, n. 575 dia Ts Belas abvrod 
(Antonino Pio) diraodortas. Lascio gli esempî posteriori, fra i quali il Corssen 
non avrebbe dovuto addurre un passo degli acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 
nella versione del Sirleto. : 

? Già il Mazzocchi Kal. Neap. p. 456 proponeva reio0Bnti oretrai (0 oreLTa- 
pevos 0 otévdwv). CÉ. e. g. martyr. s. Savini 3, 3 ed. v. d. Gheyn in ‘ Archiv f. 
slav. Phil.’ XVIII p. 185 ovdéerw éreiobns Bdew roîs Beots. 


® Per esempio (lasciando gli Atti stessi di s. Giustino 5 ed. Franchi de’ Cav., 


p. 36, 14 oi un Bov\nBevtes Boa: Toîs Beots kai ear TI TOÎ abtokparopos tpootayuari) 
martyr. s. Tryphonis 8 ed. Franchi de’ Cav. p. 65, 3 rewfvar TL keXeboer Toù 
BarMews kai Bra toîs Beoîs: pass. s. Dioscori ed. Quentin p. 323, 5 immola et 
obaudito praeceptis dominorum imperatorum (al. rec. immola diis et obaudi prae- 
cepto dd. nn. impp.): pass. ss. Martiani, Nicandri etc. 2 ed. Poncelet p. 473, 20 
ut non obsequeretis divinorum principum iussionibus ut diis sacrificaretis: pass. 
ss. Maximae, Donatillae et Secundae 2 in Anal. Boll. 9, 1890, p. 112, 2 nec prae- 
cepto imperatorum oboedierunt nec sacrificare volunt etc. 
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. Beoîs alla fiù fine non manca di ogni analogia nei testi agiografici 
di età tard:.! E d’altra parte l’intiera esortazione del prefetto, 
quale ci è data dalla lezione comune, deve, senza tema di errore, 
essere giudicata spuria. 

Colpisce anche, per la sua poca naturalezza, la replica del 
filosofo; il quale, invece di proclamare, come ci attenderemmo, ‘* anzi 
tutto io obbedisco a Dio” (aut simile aliquid), dice: ‘ È cosa irri- 
provevole ed incolpabile obbedire agli ordini di N. S. Gesù Cristo”. 
E così dice (badiamo) prima di aver fatta qualsiasi dichiarazione 
di cristianesimo. E, cosa anche più strana, il giudice, udita una 
così esplicita professione, prosegue a indagare quale sia la dottrina 
seguita da Giustino! 

Ma se dalla vulgata passiamo alla lezione del cod. Parigino, 
ecco sparire ogni difficoltà e l’interrogatorio procedere dal bel prin- 
cipio senza intoppi di sorta. Rustico (che bisogna supporre abbia 
già chiesto le solite generalità: nome, patria, professione)? non 
impone subito all’accusato di sacrificare; egli vuole prima infor- 
marsi della vita menata dallo straniero in Roma. Tiva Biov Buoîs; 
gli chiede (‘che vita fai? come vivi? ’). Risponde Giustino: "Aueurtov 
kaì dgatayvwotov® mao avbperos:<una vita» irreprensibile e incol- 
pabile agli occhi di tutti gli uomini. 


! Nella sentenza di morte pronunziata contro il vescovo Nestore si legge: 
non consensisti victoriosissimo regi neque diis immortalibus (pass. II 9 in Act. SS. 
Bolland. 11 febr. 629). Gli Atti di s. Filea, ed. Combefis p. 155, fanno parlare 
così il prefetto di Alessandria: met0n. etkew Be@v kai Baoéwv xeXevopaow. Il Mar- 
tyr. ss. Ionae et Barachisii 1 ed. Delehaye p. 21, 5 s. ha: roùs... ypiotiavoùs éké- 
Xeuce... ratavaykafeodar Bvew kai meibeoda: toîs Beoîs. Cf. acta ss. Petri, Andreae etc. 
3 ap. Ruin. p. 135 diîs et... principibus sacrificando satisfecit. - Non è il caso 
di citare martyr. s. Cononis 3, 2 ap. Gebhardt p. 130, 21 6 $yrovuevos PAraros 
toîs Beoîs ACW TeLYBPevos kai Toîs vopois kai TL peydiwi Baoder, perchè toîs 0eots - 
Ttaow non è retto da re@6pevos (come mostra di credere il Gebh. che suggerisce 
di mutare pAraros in pararois e dopo ràow non pone alcun segno di distin- 
zione), bensì da pAraros (frequente nei classici pAos roîs Beoîs [Hom. Il. 20, 347 
piXos abavatoroi Beoîs: Anthol. app. Cougny II 402, 8 tòv rada Beoîs piNov ete.] 
e non senza esempî forse nei testi agiografici [cf. pass. s. Lucilliani 1 ed. De- 
lehaye p. 188, 3 2ABave... rOv Be@v pMAe etce.])). 

? Cf. Le Blant Actes des martyrs paragr. 59. Forse questa prima parte è 
perduta, forse fu tralasciata dal redattore cristiano come meno interessante. 
Ciò che si legge nella metrafasi degli Atti ap. Latyschev Menol. anon. byez. 
saec. X quae supersunt II 1, 15 ss. è pura invenzione del tardo rimaneggiatore. 

? Due epiteti, questi, che convengono egregiamente al sostantivo fiov (vedi 
p. es. Herodian. VI 9, 5 daueumttos BeBwwkeoav; Anthol. app. Cougny II 461, 7 
Sweis aueumtos: Kaibel Inscr. Graecae Sic. et It. 81 Gioas Betov auenmtov, 134 EGnoev ... 
apeumtos Tòv Biov: 2139 vò TOvVde ketuar tipBov... duepmtos akatayvwotos ete. etce.). 
Arnob. II 15 inculpabiles et ideo inreprehensibiles vivimus. 
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Questa risposta generica fa che Rustico precisi meglio la sua 
richiesta: /Jotovs Adyovs perayepéni; ‘ che dottrine professi?’ E inteso 
come, dopo avere studiate tutte le dottrine filosofiche, Giustino si 
risolse ad abbracciare il cristianesimo, e lo segue perà déypuaros 
6pBoi, domanda: Ilotov éorti doyua; Nella replica l’accusato confessa 
il Dio dei cristiani, é& dpyfis momtiv kai Onpiovpyòv Tfis TAons kTiTEwS 
opatfis Te kai dopatov. Così la vulgata: più brevemente il cod. Pari- 
gino: eg dpyîs Onuovpyòv Tijs Toi mavtòs kdcpov momoews. Dove, certo, 
la brevità non nuoce punto alla chiarezza, e il modo di esprimersi 
niente ha che discordi dal linguaggio proprio di Giustino (cf. apol. 
I 15, 1 tòv Onpuovpyòv Tovde Toù Tavros: Il 7, 1 toò mavtòs k6opov 
kata\vow etce.). 

Alla richiesta del giudice, in dial luogo di Roma sogliano radu- 
narsi i cristiani, l’imputato, secondo la lezione comune, risponde: 
"Ev0a ékaotTWI TpPoaipeois kai dvvapis éoti. TAvTws Yap vopibers et tò aUTò 
 ouvépyeobar nuas mavtras; ovy ovtws dé, doti 6 Oeòds TOV ypioTiavov 
TOTWI oÙ Teprypaperai, di) ddpatos dv TÒv oUpavòv kai tiv Yfv TÀNpoî 
kaì tavtayoù ùrò TÒèv ToT®Ov Tpookuvettair kaù dogaberai. Non si ose- 
rebbe negare che Giustino, filosofo ed oratore, abbia potuto espri- 
mersì in tali termini; ma riflettendo alle circostanze di tempo e di 
luogo, è forza riconoscere che codesto linguaggio sa alquanto di 
ricercato. E ad ogni modo, presa per sè, la lezione del cod. Par. 
si raccomanda per maggiore semplicità e verisimiglianza. ‘ Ci radu- 
niamo ’, dice, ‘ dove ciascuno può o vuole.! O credi che sarebbe 
possibile raccoglierci tutti insieme?’ ravros yàp vopibets katà abrò 
Ouvatòv ovvepyeobdar nuas Tavtas ; 

Rustico sospetta che il filosofo tenti di eluderlo; ripete perciò 
la domanda, determinandola: ‘ Dimmi dove convenite, o dove tu 
raduni i tuoi discepoli.’ Viene qui il celebre passo, nel quale Giu- 
stino indica il luogo della sua dimora in Roma, passo che io già 
emendai in parte, appunto col sussidio del cod. P'Arigino; meno 
guasto degli altri. Dirò di più; nel codice Par. non c’è forse altro 
di guasto che il nome del bagno: uvprivov. E ancora oggi (dopo 
aver riflettuto molto e mutato spesso d’avviso)? confesso sorridermi 
la correzione rigettata da H. Dumaine come peccante per eccessiva 
audacia:3 éy@ eravo uévo toò TiBuprivov BaXavetov. Sicchè la vulgata 


! Rauschen ricorda in proposito Tertull. de orat. 19 omni loco quem oppor- 
tunitas' aut etiam necessitas importaret. 

? V. Note agiografiche in ‘ Studi e testi’ 8 p. 28; Note agiogr. fase. 3 in 
‘ Studi e testi’ 22 p. 77 nota; ‘ Nuovo Bull. di arch. crist.’ 10, 1904, p. 5 nota 2. 
3 In Cabrol ‘ Dictionnaire des antiquités chrétiennes’ s. v. dbains col. 111 
nota 2. 
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éyò érravw pévo Twòs Maptivov toù tqUOTIVOv Baravetov ci darebbe, riu- 
niti insieme, due diversi tentativi di correzione del testo corrotto in 
eyò érdvo pevo Tuprivov BaXavetov 0 simile. Ricorderò in proposito 
che il palinsesto Vaticano 984 (sec. Ix-x) legge twòs paprivov BaXa- 
viov, senza toù tquotivov. * E quanto alla supposta corruttela di /Bvp- 
Tivov IN Twòs paptivov 0 pvprivov, mi sia lecito rimandare al marty- 
rium s. Laurentii del cod. Vat. 1671, dove al f. 127 il santo diacono 
si dice chiamato eis rérov twà Bovprwà rpocayopevduevov. È infatti 
estremamente verisimile che qui si parlasse della via Tiburtina 
e che riwà Bovprwà debba mutarsi in TiBovpriva 0 in tvà <T®Povp- 
tiva (cf. depositio mart. IIII idus. Aug. Laurenti in Tibur- 
tina). | 
Nell’interrogatorio, assai sommario, dei compagni di s. Giustino 
non mancano luoghi nei quali alla lezione del cod. Par., apparen- 
temente contratta, si dovrebbe, a mio giudizio, dare la preferenza. 
Per esempio dove Euelpisto, servo di Cesare, confessa: Kay 
ypiotiavos eiu éNevBepwdeis vò Xpiotot, kai Tijs aUtiis eNTIOos peréyo 
ydpiri Xpwotoî, non esiterei a sopprimere le due ultime parole yapiri 
to Xoiotoi, sull’autorità del cod. Par. E dove Peone alla domanda 
del prefetto ris oe édidagev (vulg. tis 6 Ùidatas ove, forma più lette- 
raria); replica: darò yovéwv Tapednpauev, mi pare non si desideri 
nulla e che l’aggiunta della vulgata tiv kaAnv TavtHv 6uoXoyiav non 
tanto compia la frase, quanto piuttosto la sciupi.? Poichè infatti 
Rustico ha sottinteso l’oggetto di édidagerv, vale a dire ‘codesta 
dottrina’, è naturalissimo (a mio senso) che del pari lo sottintenda 
Peone nella sua risposta. Nè abbandonerei la lezione del cod. Par. 
là dove il giudice interpella Liberiano: um xaù où ypiotiavòs eî; 
Perchè, secondo la vulgata (ti xaè .où Xéyets; ypiotiavòs. eî; ovdè où 
euceBeis;) Rustico si allontana dalla sua consueta laconicità, senza 
alcun apparente motivo. L’oscuro Liberiano non lo interessa più 
degli altri imputati ! 
Così, è innegabile, quando al giudice che lo interroga: oi voi 
yovets où eiow; lerace, giusta la vulgata, risponde: 6 a\n@iwvòs n uòv 


! Su questo palinsesto vedi la Nota 3 del presente fascicolo. Del resto un 
balineum Tiburtinum in Roma non ci potrebbe sorprendere più di un balin. 
Verulanum (CIL VI 182). 

° Cf. acta Mariae ancillae (= Ariadnes) ap. Franchi de’° Cav. Note agiogra- 
fiche p. 18,8 8s.: <il giudice disse: Da chi hai appreso ad essere cristiana? Maria 
disse: L’ho appreso dai miei genitori. Il giudice disse: E i tuoi genitori erano 
eristiani* Maria disse: Ancor essi l’appresero dai loro genitori’ (trad. di 
Monsignor M. Ugolini dal testo siriaco ed. da A. Smith Lewis; l'originale greco 
in questo punto è mutilo). 
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tatnp éotw 6 Xpiotòs kai putnp n eis avtòv miotis* oi dè ériyeroi pov 
yoveîs éreNeutnoav kai eyò darò ’Ikoviov Ts Ppvyias arootaobeis évBade 
e\y\v0a, usa un linguaggio artificioso e poco verisimile. Tanto più 
che Rustico non gli ha domandato chi siano, ma dove siano i 
genitori; domanda a cui, immediatamente prima, Euelpisto ha 
replicato con semplicità: ev Karradoxia. Si direbbe quindi, non 
lacunosa, ma meno interpolata la lezione del Par.: ‘léoaé eîrev' 
Etedetnoav, kai ey darò ikavoò ypovov Tfs Ppvyias areotac0nv. Lo 
stesso drrò ikavoî ypévov non sembrerebbe potersi giudicare, con 
assoluta certezza, corrotto dalla lezione comune arò ’/koviov, 
benchè quest'ultima sia certo la lezione più probabile (cf. Note 
agicgr. I 30), data, sopra tutto, l’esistenza di un ’/koviov di Frigia 
(Firmilian. in s. Cyprian. ep. 75, 7 ed. Hartel p. 815, 5 dn Iconsio, 
qui Phrygiae locus est. Questo Iconium non si deve confondere con 
la metropoli della Licaonia, asssegnata alla Frigia da Senofonte 
Anab. I 2, 19,1 ma da nessun altro in seguito; v. Ruge ap. Pauly- 
Wissowa ‘Real Encyclopidie ’ s. v. Zkonion col. 990). 

Come ha finito d’interrogare i compagni, il prefetto si volge 
di nuovo all’imputato principale e, ‘ Senti’, gli dice, ‘ tu che sei 
stimato uomo dotto e credi di conoscere la verità: se, dopo di essere 
stato flagellato, avrai mozza la testa, pensi che salirai in cielo?’ 
Giusta la comune lezione, il filosofo risponde: 'EArw éfev avrod 
tà Ooyuata, éav Uropeivo Talta. olda dé kai mAgw Toîs ovTtw Bwoagw 


Tapapévev Tò Betov yapioua péypi Tijs éktAnpwoews (al. ékTvporews) * 


toù mavtòs k6ocuov. Ora non si sa in primo luogo (o per dir meglio, 
non avrebbe saputo il giudice) a chi riferire il pronome avroî. 
Poi, sorprende che il martire, lasciando di rispondere in partico- 
lare alla domanda réreoa. bt peMMeis avaBatvev eis Tòv oUpavdv; 
dica vagamente di sperare égev auto) tà doyuata. Qui, inoltre, per 
ottenere un senso soddisfacente, occorre mutare il doyuara dei 
mss. (al quale vocabolo non sembra lecito attribuire, con Maz- 
zocchi Kal. Neap. p. 472 nota 44, il valore di promissa) in douara 
(Maran) o déuara (Gebhardt). Nel cod. Parigino, benchè realmente 
assai epitomato in tutta l’ultima parte, Giustino si esprime con 
maggior chiarezza: é\mw ék Tijs Umopovijs, éàv ùmopetvo <TadTA). oÎda 
dì OT kai tots 6pbos Pwdacr mapapever <tò Betov yapiopa» peypi Tijs 
éxtvpPpwoews {to mavtòs kocopov). ‘ Lo spero’ (cioè di avafaivew eis 
Tòv oùpavov) in grazia della perseveranza (ea tolerantia), ove io 


! V. tuttavia Mazzocchi Kal. Neap. p. 470 s. 
? Che è la lezione giusta (v. Note agiografiche p. 29. Cf. L. Atzberger 
Geschichte der christlichen Eschatologie, Freiburg i. B. 1896, p. 162). 
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perseveri (sino alle fine). E so che anche in coloro i quali hanno 


‘vissuto rettamente permane il dono celeste sino alla conflagrazione 


del mondo”. Giustino dunque (nessun dubbio è qui possibile) 
distingue coloro che dànno la vita per il nome di Cristo, i martiri, 
dagli altri giusti. Ai primi Iddio concede di salire al cielo imme- 
diatamente; gli altri conferma in grazia sino alla consumazione 
del mondo (allorchè anche ad essi darà la medesima ricompensa). 

Che Giustino abbia ammesso, nella sua risposta, di tenere per 
certo che, morendo martire, ascenderà al cielo, è confermato dalla 
ripresa del prefetto: roùro oùv Urovoets, dTL avaPnoni eis TOÙS oUpavovs, 
dpoiBds tvas yopnotàs vro\nyropevos. Il cod. Par. omette le parole eis 
toùs ovpavovs. Dalla quale omissione (senza tener conto del plurale 
Toùs ovpavovs poco probabile sulle labbra di un pagano)? nulla ver- 
rebbe a soffrire il senso, e forse il dialogo guadagnerebbe in vivacità 
e spigliatezza. ‘ Tu dunque pensi di salire?’ direbbe Rustico ripe- 
tendo, in sostanza, la sua ultima domanda rérewvar Ti peMders dva- 
Baivev eis Tòv ovpavov, senza compierla. Al che Giustino, ‘ Non lo 
penso, replica e quasi interrompe, ‘ ma lo so di sicuro ’. Peraltro 
non intendo escludere che il testo integro ci sia qui conservato 
dalla vulgata, attese (come accennavo dianzi) le non poche pal- 
marì lacune del cod. Parigino, segnatamente nell’ultima parte del 
documento. | 

Così cerchiamo invano nel cod. Par. l’intimazione del prefetto 
all’intero gruppo degl’ imputati: tò Xorròv éXQwpev eis TÒò Tpokeievov, 
TÒ dvaykatov kai katertetyov Tpayua. ovveNBovtes oùv duoBvuadòv Bvrate 


toîs Beoîs. Nè qui sarebbe lecito pur sospettare trattarsi di un’ag- 


giunta; poichè, nella sentenza di morte, Rustico richiama l’invito 
fatto inutilmente ai sette cristiani di sacrificare agli dèi: oi yum 
BovAnBevres Boa. E del resto tale invito, conforme a quanto si pre- 
scrive da Traiano nella lettera a Plinio, * non porge difficoltà di 
sorta. È bensì possibile che nel testo da cui deriva il cod. Parigino, 


! “Solo la perseveranza’ (dice anche s. Caterina da Siena lett. 128) ‘ è 
quella che è coronata ’. V. Matth. 10, 22 6 vropetvas (lat. qui perseveraverit, al. 
sustinuertt, al. toleraverit; v. Sabatier Biblior. sacror. latinae versiones anti- 
quae III 57 ad loc.) eis TéNos, oùros owbroera: (cf. 24, 13). 

? V. Atzberger Eschatologîie p. 138 ss. 

* Non che negli autori pagani non si trovi usato mai il plurale caeli (vedi 
p. es. Lucr. lI 1097; Varr. Lingua lat. 5, 3); ma esso è infinitamente più comune 
presso gli scrittori cristiani, che lo trassero dai libri sacri (v. Thesaurus linguae 
latinae ed. auctoritate academiar. quinque germanicar. s. v. caelum n. 2 col. 79). 

‘ Traiani ep. 97 [98], 2 qui negavit se Christianum esse idque re ipsa mani- 


festum fecerit, id est supplicando dis nostris... veniam ex paenitentia 


impetret. 
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a volte così diverso e migliore degli altri, l'invito di Rustico e la 
risposta di Giustino sonassero altrimenti dal testo comune. Certo, 
a proposito della risposta, non senza qualche ragione osserva il 
Geffeken: ‘ Die Aussage des Justin... ovdeis e ppovov darò evoeffetas 
eis doréBerav peratimte ist wenigstens fiir den Kenner ganz sophistisch 
geformt, der da sich erinnert, wie oft er die Formel xaì ris @v eù 
ppov@v... gelesen hat, der von dem Spiel mit Antithesen weiss. So 
spricht der Grieche nicht, so driiekt er sich auch in Privatbriefen 
nicht aus, so schreibt er nur, wenn er sich in litterarischen Berufe 
fiihIt, wenn er an ein Publikum denkt ’.! 

Potrebbe non esser mutila, nel cod. Par., la replica del mar- 
tire alla successiva minaccia del giudice: ei um eldeobe, TUOPNO- 
veode avnieòs.® Dove l’avverbio avme®s, omesso nel citato codice, 
‘contrasta, non dirò con la più volte rilevata laconicità del giudice 
(una paroletta allungherebbe di poco), ma certo con quella sua 
moderazione che lo rende alieno dal voler infierire oltre il dispositivo 
della legge. Tiuopn0ioeo0e, del resto (= lat. puniemini), adoperato 
così assolutamente, non vale meno che ‘ sarete messi a morte ’:* 


avnreòs tiuopn0noceode equivarrebbe a ‘ sarete torturati senza pietà 7.4 


! Die christlichen Martyrien in ‘ Hermes” 42, 1910, p. 488 nota 1. 

° Per questa minaccia cf. Plin. ep. ad Traian. 96 [97], 3.confitentes ... inter- 
rogavi supplicium minatus. 
3 V. Traiani ep. |. c. si deferantur et arguantur puniendi sunt. Rufin. H. E. 
V 1, 47 (lett. del clero di Vienna e Lione) ed. Mommsen p. 421, 12 cum a Caesare 
rescriptum fuisset, ut persistentes quidem punirentur (il gr. arorvuravobivar), 
negantes autem dimitterentur... si qui forte cives Romani reperti sunt, hos plecti 


capite decernit, ceteros vero bestiis tradi. Quanto alla mitezza di Rustico, com- . 


mendata già dal Mazzocchi Kal. Neap. p. 459, essa si rivela anche in questo, 
che egli condanna tutti e sette i cristiani, quantunque non cittadini romani, 
alla decollazione, la pena capitale meno rigorosa (v. Franchi de’ Cav. Hagio- 
graphica, ‘ Studi e testi ’ 10, 1908, p. 142. Ai luoghi ivi citati aggiungi s. Greg. 
Nyss. de 40 mart. ap. M. 46, 760 D ròv dia Toî Etpovs Bavartor, ws TL PAdvBpwror, 
0 éyBpòs rapnittoato; martyr. s. Abibi ed. Dobschiitz p. 92, 15 où xelevw ge xovpwi 
Bavatwi did Elpovs arobavev). La flagellazione, che al tempo della repubblica pre- 
cedeva di pieno diritto ogni esecuzione pubblica (v. Mommsen Ròm. Strafr. 
p. 938; cf. 928. 949) sembra che al tempo dell’impero sia andata in disuso, 
almeno nelle esecuzioni per gladium (certo di rado se ne fa ricordo nelle Pas- 
sioni dei martiri: v. tuttavia pass. s. Bartholomaei ap. Bonnet acta Apost. 
apocr. I{ 1 p. 149, 4 caesum iussit decollari [ib. 19 ékxeXevoev ... éxdapBévra aroke- 


parioBiva:] : pass. ss. Firmi et Rustici 2 ap. Ruin. p. 547 iussit Anolinus ut fustibus 


mactarentur et sic eorum abscinderentur capita). Avverti però che Rustico ne 
parla come di cosa ordinaria inseparabile dalla capitis amputatio. 


4 Per questo valore dell’espressione avnAe@s riuoperv, cf. per esempio martyr. 


s. Artemii ap. Bidez Philostorgius p. 170, 2 ss. ékéXevoev TpiPoNors ciònpoîs TÒv v@TOv 
aùtoî ... EéeoBar. tas Te 6ppias abtoî ciònpa éxmvporavtes Umeberov, tas dè TmAevpas 
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Giustino, dunque, a tenore del cod. Par., replica asciuttamente: di 
eUyfjs éyopev tiuwpnBevtes owbfva. Non sono superflue le parole sa 
la vulgata inserisce dopo éyopev @ CIOÈ dia TÒV kUpiov npiov ‘Inootv 
Xpiotov (0 dà X. Tòv kUpiov uv); ma quello che soggiunge, or: Toùto 
Hutv cotnpia kai tappnoia yemoerar éTì To pofepov kai TmayKoopiov 
Bijuatos toî deomotov Nuov kai cwrfpos, fa veramente l’ impressione di 
essere uno svolgimento posteriore, Tanto più che N. S. vi è chiamato 
ò deormotns iuòv kai cotip, con espressione la Sg (dicesi) non 
occorre anteriormente al secolo IV.4 

È permesso eziandio di dubitare dell’autenticità del passo che 
segue nella vulgata: oravtos kai oi Noro pdprvpes etrov- Moie è 
BéXeis® ipueîs Yap ypiotiavoi éopev kai eidNos où Bvopev. Alla minaccia 
fatta dal giudice a tutti insieme ha invero già risposto, a nome 
di tutti, Giustino: Av evyfis éyouev etc. E d’altra parte sembra 
un po’ difficile che quella protesta, emessa uno ore da sei persone, 
risalga al protocollo originale. ? 

. La sentenza di morte merita studio. Comé nella vulgata, così 
nel cod. Par., essa comincia: Oi un Bov\nbévres Bîca. (IL Par. ér 
6î0a, più propriamente, non trattandosi di sacrifizio, ma di turi- 
ficatio).® Ora giustamente ha notato il de Guibert che dovrebbero 
precedere, e nella sentenza originale precedettero senza fallo, i nomi 
dei setie condannati.‘ 


opoiws. cai tata Bewp@®v 6 duos Tijs moNews éBoa: 7 Baormed ... evoeBî kai ayiov davdpa ... 
avn\e@®s... Tipwpets. 

1 Così K. Holl Die Vorstellung vom Mdrtyrer u. d. Martyrerakte in ihrer 
geschichtl. Entwicklung in ‘ Neue Jahrbiicher f. d. klass. Altertam ’ 33, 1914, 
p. 528 nota 4. 

? Il quale, per altro, potè contenere le parole woasrws — efrov (cf. acta 
mm. Scilitan. 10. 13 et cum eo omnes consenserunt.: tò altò dè kai oi Noroì rav- 
TES... etrav). 

® V. Franchi de’ Cav. Un nuovo libello originale di libellatici della perse- 
cuzione di Decio, Roma 1904, p. 10 nota 1. 

* V. acta mart. Scilitanor. 14 ap. Gebhardt pp. 25, 10 sgg.; 26 sgg.; martyr. 
s. Pionii 20, 7 ap. Gebh. p. 113, 65.; acta s. Cypriani 4,3 Gebh. p. 127, 9 (ed. 
Reitzenstein p. 22, 2; cf. p. 36, 31); acta s. Marimiliani 3 ap. Knopf? p. 77, 19; 
acta s. Marcelli cent. 5 ap. Knopf? p. 79, 26 ss.; martyr. ss. Agapes, Irenes et 
Chiones 4. 6 ap. Knopf.? pp. 89, 27 ss.; 92, 8ss.; acta s. Eupli 3 ap. Knopf® 
p. 94, 18ss.; pass. s. Philippi Heracl. 12 ap. Ruin. p. 371; pass. s. Afrae 3 ap. 
Ruin. p. 401 (Anal. Bolland. 26, 1907, p. 60, 140). E la lista si potrebbe allungare 
con testi, privi sì di qualsiasi valore storico, ma foggiati, per il particolare della 
sentenza, su documenti autentici: e. g. pass. ss. Poliecti, Candidiani et Filoromi 
4 ed. Porcelet in Anal. Bolland. 28, 1909, p. 466, 25 ss.; pass. ss. Martiani, 
Nicandri etc. 5 ib. p. 474, 20ss.; martyr. s. Tryphonis 10 ed. Franchi de’ Cav. 
p. 72, 2 ss. e via dicendo. 
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L’omissione rimonta forse a quel redattore dell’età della pace, 
il quale supplì l’esordio e la fine dell’interrogatorio. Infatti sin dal 
principio egli mostra una certa repugnanza a trascrivere delle serie 
di nudi nomi: dove, in vece di dire, come sogliono gli altri agiografi, 
avAnpbevtes ov ’lovottvos, Xapituv, Xapir® ete., se la sbriga con un 
rinvio al titolo: ouMnpbevtes oi uvnuovevBévtes ayior avdpes. Ma, oltre 
inomi, manca, parmi, nella sentenza qualche cosa di principalis- 
simo, un accenno alla professione di cristianesimo fatta dai con- 
dannati. Il testo della sentenza dovette sonare: ’/ovatîvos... oi € 6uo- 
Noynoavtes éavroùs elvar ypiotiavoùs® kai > um Bov\nBevtes émbioa... 
o in modo somigliante. Di sicuro vi mancava (come manca nel 


cod. Par.) l’inciso xaì elfar TO TOD avrokpatopos mpootaypari, poichè 


in tutto l’interrogatorio mai una volta Rustico accenna ad un par- 
ticolare editto, o rescritto (come vorrebbe il Mazzocchi Kal. Neap. 
p. 474 nota 68), dell’imperatore regnante. ? 

Nè forse è mancante la chiusa della sentenza nel cod. Par., che 
legge: ppayeMwbevres araybyTwoav Ti TOV vouwv akoXovBia.. Questo 
dativo va, credo io, mutato, su gli altri mss., in katà tiv... dkodov- 
Biav: ma le parole xepaNuwnv arotwvyvtes diknv, con le quali la vulgata 
dichiara l’imperativo aray0irwrav, sospetto non siano originali. 
Perchè il verbo arayeoda, esattamente corrispondente al lat. duci, 
vale (quando si usi absolute) duci ad gladium (Tertull. ad nat. I 3 
ed. Reiffersch. p. 62, 7 illum duci, suffigi, ad bestias dari placet; 
cf. p.63, 11 non gladio aut cruce aut bestiis punienda sunt nomina).* 


! Cf. acta mart. Scilitanor. 1. c. tòv Zrepatov, NapriaMMov... 600. TÈI Ypioria- 
voi Beouòi éavrods raremnyyeavro rorireveoBai, éreì ... dk\uveîs TV qvéunv diépervav ... 
(Speratum, Nartizalum ... ritu christiano se vivere confessos, quoniam oblata sibi 
facultate ad Romanorum morem redeundi, obstinanter DEC averunt...); martyr. 
s. Pionii l. c. [lidviov éavtòv 6poXoynoarta eîvar ypiotiavòv ete. 

? È quella, del resto, una espressione che occorre soltanto in testi più 
tardi, e di scarso valore storico, se la memoria non mi tradisce, come martyr. 
ss. Guriae, Samonae et Abibi p. 113, 5 ed. v. Gebhardt r@i roî BarMéws TpootAy- 
pati ettate (cf. p. 17, 18 roîs pù etkovoi ti keNevoer abr@v e 117, 11; 112, 10); acta 


antiqua s, Phileae ed. Combefis p. 163 ei dè un rewvBîis roîs tod BarMéws elfew 


xe\evopaoiw (cf. pp. 165. 180); martyr. s Tryphonis 10 ed. Franchi de’ Cav. p. 72, 3 
‘eltar ti ke\eboer Toù abrokpatopos: martyr. s. Theodori tironis 1 ap. Delehaye 
Saints militaires p. 128, 8 eîéov tot... BaodAedow ete. 


3 Si sa che nel linguaggio giuridico poena capîtis 0 capitalis non desi- | 


gnava, sotto l’impero, soltanto la pena di morte, sì anche la perdita della 
libertà e del diritto di cittadinanza (v. Mommsen Strafr. p. 907 s.; Ch. Léeri- 
vain ap. Daremberg-Saglio s. v. poena p. 539 1v). Ma, almeno nei testi agio- 


grafici, poena capitalis, sententia capitalis, xepa\ik) dikn indicano, per quanto mi 


consta, sempre la decollazione. 
* Cf. act. Apost. 12, 19 avakpivas Toùs puiakas, ékéNevoev A As Iustin. 
apol. II, 2, 15 ss. xaì roî Oipfikov ke\eloavtos avròv atayBfvai, Nobkids TIS, Kai avròs 
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Qualora il testo degli Atti di s. Giustino vada riportato alla 
lezione del cod. Parigino nei luoghi presi sopra in esame, esso 
perde ogni analogia con la passio dei ss. Carpo, Papilo e Agato- 
nice (alla quale è ormai tempo di rivolgere la nostra attenzione) e 
per contrario acquista una più spiccata somiglianza con gli Atti 
celebri dei martiri Scilitani, venendo per tal modo a inquadrarsi, 
assai meglio che non s’inquadra ora, nella storia delle persecu- 
zioni del II secolo, ! quale ci è descritta dai documenti contem- 
poranei. 


* 
* “* 
La passio dei ss. Carpo, Papilo e Agatonice ritrovata ed edita 
dall’Aubé, fu stimata generalmente, come a me pare, al di sopra 


del merito. Io non so vederci che una redazione posteriore, nota- 
bilmente diversa dalla originaria. 


Così mi spiego, e non altrimenti, la contraddizione (che i dotti 
cercarono di giustificare con pena) fra il n. 3, dove si nominano i 


®v ypuotiavòs... Edu... kaì ds oùdév dNNo droxpivdpevos kai mpòs TÒv Novkiov épn' Aorets 
poi kaì où eivar Toroîtos. kai Tod Novkiov pioavtos: Mariota, raNiw kai avtòv aray0Bfvai 
éxé\evoev. Sen. de ira I, 18, 3 is cum iratus duci iussisset eum... roganti tem- 
pus... non dedit, damnatus extra vallum productus est et iam cervicem porrige- 
bat... tunc centurio supplicio praepositus condere gladium speculatorem iubet... 
conscendit tribunal furens Piso ac iubet duci utrumque ... Piso adiecit et ter- 
tium. Nam ipsum centurionem... duci iussit... Te, inquit, duci iubeo, quia damna- 
tus es ete. Dunque duci equivaleva realmente a duci ad gladium (pass. ss. Ma- 
riani et Iacobi 6, 8, ap. Gebh. p. 139, 8 admovebantur confessorum singulae 
classes, quas ille iudex ad gladium duci iubebat), come il semplice animadver- 
tere significava, per solito, aniîmadvertere gladio. Che duci avesse altresì il signi- 
ficato, più largo, di esser condotto al supplizio, qualunque ne fosse la forma, 
è cosa abbastanza nota (v. Mommsen Strafr. p. 924; P. Corssen Das Marty- 
rium Cyprians in ‘Zeitschr. f. neutest. Wissensch.’ 16, 1915, p. 209). Nè meno 
noto è che, invece di duci ad gladium o ad supplicium o ad mortem, si diceva 
anche, più tardi, ad campum duci (Augustin. contra ep. Parmeniani 8 ap. M. 43, 
43 eos Constantinus ad campum, id est ad supplicium duci iussit), dal luogo ove 
venivano puniti specialmente i militari (pass. ss. Bonosi et Maxim.5 ap. Ruin. 
p. 522 tune Iulianus universos gladio addixit ... Meletius ep. cum fratribus suis ... 
eos ad campum usque prosecuti sunt; cf. martyr. s. Theagenis 3 ed. Franchi 
de’ Cav. p. 180, 19), ma non essi soltanto (v. martyr. Platonis 20 ap. M. P. G. 
115, 425; Franchi de’ Cav. I martirî di s. Teodoto e di s. Ariadne p. 183). 

._ ® E rendendo più esatto il giudizio espresso dal Mommsen in Strafr. p. 274: 
‘Von dem summarischen Verfahren... vor dieser Behòrde (la procedura dinanzi 
al praefectus urbi), welche ausdriicklich bezeichnet wird als eingefiihrt, um die 
Weitlàufigkeit des ordentlichen Strafprozesses zu beseitigen, geben uns die 


Màrtyreracten des Justinus... ein allem Anschein nach nicht allzu sehr getriib- 
tes Bild”. 
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Ttpootayuata T@v Abyovotwv, e il n. 11, nel quale si allegano gli 
ordini dell’avroxpatwp. Bisognava ricordarsi che tale contraddizione 
è frequente nei testi agiografici di età posteriore o in età posteriore 
rimaneggiati (come p. es. nella pass. s. Marimi, nella pass. ss. Petri, 
Andreae etc., nel martyrium s. Kodrati). 

Così pure mi spiego come al n. 20 s. Carpo chiami il procon- 
sole vrardés, consularis, e non av0vrartos.! 

In effetto, chiunque percorra l’interragatorio di Carpo e Papilo 
con qualche attenzione, non può tardare ad accorgersi. ch’esso è 
composto in gran parte di domande, risposte, espressioni che, 
mentre ricorrono più o meno spesso nei testi agiografici di seconda 
mano, non hanno riscontro in quelli originali e specialmente nei 
più antichi. 

Per esempio, alla domanda del proconsole: ris xaXfgi; Carpo 
risponde: rp@tov kai égaipetov Ovopa ypiotiavos, ei dè TÒ év TÈL KOcpwi 
Gnrtets, Kapros. In nessun testo di primo ordine ricordo d’aver tro- 
vato tale professione. Ma negli acta Tarachi 2 p. 378 Probo risponde 
appunto: tò rp@rov kai éÉaipetov ypiotiavés, devtepov dè rapà avBpe- 
Ttuv xadovuar []o6Bos. È Dasio: Tò pèv égalperov pov dvopa ypiotiavés 
eiuu, tò dé ék yovéwv éritebév por Adoos kaXovuar (martyr. 6 ap. Knopf ? 
p. 84, 20). Nè molto diversamente Barlaam: tò uèv rp@rov kai TÉXetov 
Svoud pov Yypiotiavés ... tò dè tfis mpoowvvpias BapNadu (pass. 1 in 
Anal. Bolland. 22, 1903, p. 139). Così pure Basilio d’Ancira: rò 
Tavtuv pettov ypiotiavos eiu (martyr. 5 ap. Acta SS. Bolland. 
in mart. 15*). E Taleleo: éeyò ypiotiavds euu* ei dè TÒ KOowòdv Gvopa 
pov padeîv BéXNeis, OaXNéXatos (acta 2 ap. Acta SS. Bolland. v mai 180*). 
Senza allungare inutilmente la lista dei raffronti, chiuderò con la 
risposta del vescovo Nestore, il cui martirio (pers. di Decio) è, 
secondo tutte le probabilità, coevo a quello di Carpo. Meum nomen 
proprium (dice Nestore, a tenore della versione lat., l’originale 
greco è perduto) hoc est, me esse christianum; si autem vis tempo- 
rale nomen meum agnoscere, Nestor vocor (pass. II 7, ap. Acta 
SS. Bolland. ir febr. 629)? 


! Nel II secolo con la parola vrarikoi si designavano quei governatori di 
provincie o legati che erano stati consoli: più tardi si chiamarono così in genere 
tutti i Zegati anche quelli non stati mai consoli (v. Marquardt Rom. Staatsver- 
mwaltung I 549; cf. p. 420 nota 1: Lightfoot Apostolic Fathers II 1 p. 59). 

? Del resto v. pass. s. Symphoriani 2; pass. s. Bonifatii 8; pass. ss. Di- 
dymi et Theodorae 1 (ap. Ruin. pp. 69. 254. 352) ; acta antiqua s. Phileae ap. Com- 
befis Christi martyrum triumphi p. 153; martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 173; 
martyr. s. Agnes ed. Franchi de’ Cav., Roma 1900, p. 72; martyr. s. Ariadnes 
ed. Franchi de’ Cav. Note agiografiche pp. 18, 3; 19, 4; vita s. Epicteti 3, 19 
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Ma prima di passar oltre, noterò (cosa, per quanto ho potuto 
vedere, non messa in rilievo da altri) che nel passo di cui ci 
siamo occupati 6 dè av0vtatos Tmporabicas épn' Tis kaXii; è dè paxa- 
pios épn° Tò mp@rov ete., manca qualche parola. Conviene cioè 

“supporre caduto o un rpòs Kaprov prima di égn 0 Kapros dopo 
paxapios, Perchè dinanzi al giudice stava, insieme con Carpo, anche 
Papilo. 

La susseguente esortazione del proconsole: éyvwotat co. TAvTWws 
tà Tpootayuata T@v Aùyovotwv Tepì too deîv iuas oéBev Toùs Beods 
toùs tà ava dioixovvtas.! 60ev ovuBovXevw * vpîv tpooeNbetv kai Bioar* 
è pur essa una di quelle che ritornano più sovente nelle narra- 
zioni agiografiche di età posteriore. Se il nostro testo risalisse, 
tale qual è, al tempo di Decio (tempo in cui, secondo ogni appa- 
renza, ripeto, caddero Carpo, Papilo e Agatonice) vi troveremmo 
nominato l’editto dell’imperatore, non degli imperatori: ci autorizza 
ad affermarlo il Martirio di s. Pionio 3, 2 ap. Knopf? p. 53 otdate 
TAvtws TÒ diataypa Tob abtokpatopos ws keNever Vuas émbvew Tots Beois 
(cf. pass. s. Nestoris I 4 p. 628 nosti... praeceptum imperatoris 
[Decîi]: pass. s. Tryphonis 6 p. 59, 11 éyvwotar bt 6 ZeBaoTtòs | Aékios] 


ap. Acta SS. Bolland. u iul. 544. Alquanto diverso è il fatto di Santo (narrato 
nella lettera del clero di Lione ap. Eus. H. E. V 1, 20), il quale a tutte le 
domande mossegli dal giudice non rispose mai altro se non Christianus sum, 
fatto che, secondo s. Giov. Crisostomo, si sarebbe ripetuto nel processo di 
\ 8. Luciano di Antiochia (v. Franchi de’ Cav. Di un frammento di una vita di 
Costantino ete., Roma 1897, p. 28). Diversissimo poi è il caso riferito negli acta 
ss. Saturnini, Dativi etc. 14 ap. Ruin. p. 344: cui cum proconsul... dixisset: Et 
tu, Saturnine, interfuisti ? respondit Saturninus: Christianus sum. Non a te 
quaero hoc, aiît, sed utrum egeris dominicum (cf. 12 non quaero utrum Christia- 
nus sis, sed an collectam feceris ete.). 

! Cf. acta Tarachi 1 ap. Ruin. p. 384 0@îoov toîs Beots, dois TA mAVTA ovv- 
éoTnKev. 

? Verbo, questo, messo molte volte dagli agiografi sulle labbra del giu- 
dice: p. es. acta Apollonii 13 ovuBovNelw cor... céBew kai mpookuvev Toùs Beovs: 
martyr. s. Irenaei 4 ap. Acta SS. Bolland. 111 *23 ovuBovrevo vo 0î0ra.: Martyr. 
ss. Guriae et Samonae ed. Gebhardt-Dobschiitz p. 113, 4 ardortnte riîs aramns... 
ovuBovrevo : s. Phileae acta antiqua ed. Combefis p. 154 melo@nti ov por kaX@s 
ovuBovNevovti etc. 

° Espressione comune, anche questa, nella letteratura agiografica: vedi 
p. es. martyr. ss. Nicandri et Marciani 2 ap. Acta SS. Bolland. ui iun. 271 
TtpooéNdere ov kai Bere: pass. s. Bonifatii 8 ap. Ruin, p. 252 rpoceX0wv 08î9rov: 
acta Tarachi 1. 4. 5 etc. ap. Ruin pp. 377. 380. 385 etc. rmporeX0évra kai Bvravta, 
mtpooeNbe kai Bîrov, tporeXBov toîs Bwpoîs otetrar: martyr. XL mart. Sebast. 1 ap. 
Gebh. p. 172, 13 rpooeX\0dvtes Bioate Toîs Beoîs: martyr. s. Lucilliani 3.5 ed. Dele- 
haye pp. 189, 10; 190, 2 rpocoeXBe ov kai 0aov roîs Beoîs: pass. mulierum XL 14.15 
ed. Delehaye p. 204, 18. 32 mrpoceX\0oîra: Blrare etc. etc. 
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éxéXevoev ete.). Il plurale mov Aùvyovotwv si deve, quasi certamente, 
a influenza di testi posteriori, come il pl. decreta invictissimorum 
principum nella pass. Maximi 1 ap. Gebh. p. 121, 17 e nella pass. 
Andreae, Petri ete. 1 ap. Ruin. p. 135; il doyua tov Baodéwv xaì Tijs 
iepas ovyk\ytov, il ddyuata T@òv deorotov kai BaoMéov del martyr. 
Kodrati ed. Schmidt pp. 174. 175, che altrove (al pari della pass. 
s. Carpî) parla con esattezza del doyua Toò katrapos [Aekiov] kai tfs 
ovyx\tov.! La cosa si spiega infatti agevolmente, ove riflettasi al 
gran numero delle narrazioni agiografiche relative alle persecuzioni 
di Valeriano e di Diocleziano, in cui capitano a ogni passo espres- 
sioni come queste: Audisti quid imperatores praeceperunt (act.8. Fru- 
ctuosi 2 ap. Ruin. p. 191)? - Praecepti sacri cognovisti sententiam... 
ut omnibus diis nostris sacrifices, secundum legem datam a dd. nn. 
Augustis (pass. s. Crispinae 1 ed. Franchi de’ Cav. p. 32, 7 ss.). - 
Ignorasti praecepta regum, quae iubent immolari diis (pass. s. lulii 
1 ap. Ruin. p. 482)? - Ouùk ayvoette... tà Tpootayuata T@v Paoméwv 
ot kelever vuas Bvew Ttoîs Beoîs (martyr. ss. Nicandri et Marciani 
2 ap. Acta SS. Bolland. ir iun. 271). - Ok ijkovoas Tepì TOv TPOOTE- 
Taypévwv nuiv ÙTò TOV avtokpatopwv, wote Tmavtas... Bvew ete. (martyr. 
s. Savini TI 18 ed. v. d. Gheyn in ‘Archiv f. slav. Philol. xvi 184). 

Al consiglio del giudice Carpo dà una risposta che ci colpisce 
per la lunghezza e per il tono oratorio. Risposte simili non si 
sogliono leggere nei protocolli ufficiali. Si dirà che in origine le 
risposte erano forse due, non una: la prima Xpiotiwavos eiu - Tod 
tois dé eldoNois où Buw (n.5), l’altra (sempre troppo lunga) rote è 
0éNeis — uù Ove pe Tovtois (n. 6-8). E di sicuro i due tratti stanno 
benissimo ognuno da sè; meglio, anzi, così divisi che non uniti. 
Inoltre l'impressione roi d 0éNeis, con la quale principierebbe la 
seconda risposta, e di cui (diciamolo di passaggio) non c’è la più 
comune negli Atti dei martiri e nelle Passioni,® pare supporre, da 


! Cf. martyr. s. Mercurii 1 lap. Delehaye Saints militaires p. 234, 7 ss. 
evbéws oùv BaciXikoîs ypaupaowv ped’ itoypapîis Ts ovykAHTOvV TA Kowî dogavra avare- 
Ofivar éréNevoav (Aékios kai QuaMMepiavds)... év Tè KatetwNiwi. Non è impossibile che 
l’editto di Decio comparisse rivestito dell’approvazione del senato e cioè avesse 
la forma di un senatusconsulto, come il secondo editto di Valeriano (sul quale 
v. P. Allard Les dernières persecutions du IIIe siècle*?, Paris 1907, p. 83 ss.). Ma 
può anche darsi che gli agiografi posteriori abbiano attribuito all’editto prece- 
dente di Decio una peculiarità di quello di Valeriano del 258. 

? Il medesimo è a dire di quel che segue nel n. 6 oi yap rovros (St. Toîs pao- 
paci dayorov) Iovres 6uoror avtoîs eiov. Vedi e. g. martyr. s. Tryphonis 9 p. 71 
MBos Toîs Opoiors Vu@v mpookuvette: martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 177 opooi 


aùtoîs (Toîs eid@xNors) Yévowto ... oi reroi9otes ér’ abroîs (non si dimentichi che questi — 


due testi riguardano martiri della persecuzione di Decio); pass. XL mulier. 14 
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parte del giudice, una minaccia che sarebbe scomparsa senza lasciare 
nel testo alcun vestigio. Ma troppo è facile che il testo non pre- 
senti lacune di sorta e che il lungo passo rote dò 0@Meis ete. debba 
riguardarsi come una giunta pura e semplice, cucita alla peggio a 
quel che precerle. 

Sentendo il nobile rifiuto d’inchinarsi agl’idoli, é av9vratos 
Bvuowdeis épn' Ovoate toîs Beoîs kai pù popaivere. Dove in prima è da 
notare il participio @vuw0eis, che ci trasporta nella letteratura agio- 
grafica di seconda mano, come pass. s. Bonifatii 9. 11 ap. Ruin. 
pp. 252, 9. 21; 253, 6 Qvuodeis d dpyov: acta ss. Anthusae, Atha- 
nasii ete. 19 ed. Usener pp. 39, 7; 41,8 0Qvuodeis 6 dovE, TOTE 6 dodé 
Ovuo0eis; martyr. s. Kodrati ed. Schmidt pp. 175. 178. 170 roTe ò 
avBvratos Bvuodeis, mpds Tata 6pyiodeis 6 davButatos, Bvpwbeis oùv 6 
‘ dvBvraros e così via discorrendo. In secondo luogo è da por mente 
a quel u) uwpawvere che nelle Passioni ha raffronti quasi da per 
tutto: acta Tarachi 1.4. 5 pp. 377.380. 382 ui pope, maboov aTò 
tfjs popias ov, Bîoov kai pù popiée: pass. s. Artemii ed. Bidez p. 172, 1 
éus TOTE popaverss; pass. ss. Papiae, Diodori et Claudiani 3 ap. 
Latyschev Menol. byz. saec. X etc. I 13, 12 un pwpaivev éBéNere. È 
sarebbe superfluo moltiplicare i passi. 

Del plurale usato dal proconsole parlando al solo Carpo non 
si deve far caso. È sempre lecito supporre diretto l’ordine ed il 
rimprovero anche a Papilo, presente e forse annuente con cenni 
alle parole di Carpo. Già, del resto, il primo invito era stato fatto 
dal giudice ai due in comune, benchè egli si rivolgesse in partico- 
lare a Carpo: éyvwotat cor... 60ev Lpiv ovuBovdevo. 

È appena necessario avvertire che la risposta di Carpo, (n. 10) 
Beot, ot tÒòv oUpavòv kai tV Yijv oùk étoinoav, atoXéobwrav, citazione 
biblica pura e semplice (Hier. 10, 11), viene posta dagli agiografi 
del IV sec. in bocca a diversi altri martiri, come già vide K. Holl, ! 
Basti ricordare Probo (acta Tar. 5 ap. Ruin. p. 381), Crispina (acta 1 
ed. Franchi de’ Cav. p. 34, 3), Euplio (acta 2 ap. Knopf? p. 94, 9), 
Kodratos (martyr. p. 178 ed. Schmidt). 

Il proconsole non si dà per vinto, ed insiste di nuovo perchè 
Carpo sacrifichi. Ma questi (con una espressione tolta forse da 
II Clem. 3, 1 ruets oi Q@vtes toîts verpoîs où Bopev: cf. Sap. 13, 10; 


ed. Delehaye p. 204, 24 duotor aùt@v (T@V eidMXwv) yévowro mavTtes oi meroiBotes ér ad 
toîs. È vero peraltro che già nella ep. ad Diognetum II si legge radra Beoùs Kadetre ... 
téNeov d'avroîs égopowoîo9e e che si tratta di un imprestito da ps. 113, 16. 6uoroi 
aUtoîs Yyévowto oi mowoîvres aùta etc. (cf. ps. 134, 18). 


! Loc. cit. p. 537 nota 6. 
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15, 17; Didache 6, 3) replica: Oi $@vres Toîs Beoîs où Bovow. Il Reit- 
zenstein trova che è una replica affettata, poco naturale;! nè si 
potrebbe dargli torto. Come non saprei dar torto a chi trovasse 
poco naturale la domanda susseguente del giudice: oi Beoì doroîaty 
cor vexpoì eiva; la quale sembra fatta a bella posta per offrire 
il destro al martire di fare un attacco contro gli dèi (cf. acta 
Tar. 5 p. 381 oùror Yap ok eioì Beoù $Ovtes, avoocwrate;). E invero 
Carpo passa immediatamente a dimostrare il suo asserto. Comin- 
cia: oto ovte avbpwror Ovtes Tmotè éGnoav, iva kai aroBavwow (n. 14): 
dove sembra ricordarsi di Sap. 15, 17 @wtòs dè @v (l’uomo) verpòv 
epyasetai... Kpetttov Yap éoti TOv ©cePpacpatov alto, @v abtòs pèv 
éinoev, éxeiva dè oùderote. Poi dice che morti sono gli dèi, come 
composti di materia corruttibile e fabbricati dagli uomini: yivovra 
Urò avBporwv kai Pbeipovtar... vò Toù ypovov (cf. Sap. 13, 10 év vexpoîs 
ai éXtides ait@v, oltives ékaNeoav Beoùs Epya Yyepaòv avBpwrev). In fine 
tocca degli oracoli (n. 17 ss.), attribuendoli al diavolo. Conclude con 
l'esortazione: reio0nti oùv poi, vTaTIKÉ, OTL év pataiotnTi Éote où pukpai: 
la quale ci fa sovvenire di act. Tar. 5, 381 opaMni dò r0Nîs dyvoias 


tovtors Bpniokevov, vratiké.*? Tutto questo tratto sa di convenzionale. 


Nè altro che un luogo comune è l’osservazione del procon- 
sole: roXXa éacras oe pdAvapiioar eis PNaopnpiav myayov oe) Tv Bedv 
xaì tov ZeBaot@v. Cf. p. es. martyr. s. Ignatii Rom. INI 9 ap. Die- 
kamp II 346, 5 éyo go Tapattios Tijs eis ToÙs Beods BAao pnpias yéyova 
uù aikibdpevos etc.; martyr. s. Kodrati p.175 Nps® \ordopeîv ToÙs Beovs. 
pofovuar pi PIO kat’ éuoò 6 ZeBaotos, OTL éTi ToONòù éuarpobi- 
unoa étì coi ete. Ma si badi: nel caso nostro il giudice accusa 
l'imputato di bestemmia, non solo contro gli dèi, sì anche contro 
gl’imperatori, come negli acta Tarachi 3 p. 379 l’irarikés redar- 
guisce Probo: aoeB@v eis Toùs Beoùs kai eis toùs ZeBaoTtodùs... oÙdev 
ddretv paokes; Se non che s. Carpo nel suo discorso non ha nomi- 
nato neppure una volta gli Augusti. Può quindi essere incolpato 
di empietà contro gli dèi ed anche di empietà verso gli Augusti 
(aoeBetv eis ToÙs ZeBaoTtovs), in quanto nega loro obbedienza, non 
però di bestemmia. 3 

Nella parte, che abbiamo percorsa fin qui, del marti yrium edito 
 dall’Aubé non c’è proprio niente che mostri risalire a un proto- 


! Die Nachrichten ber den Tod Cyprians p. 44 in nota. 

? Osserva che questo vrartxé sta bene negli acta Tarachi, mentre (lo no- 
tammo in principio) è adoperato a sproposito nella passio Carpî (non meno 
che nella pass. s. Patricii ap. Acta SS. Bolland. mm april. p. LXV S.). 

3 La ‘bestemmia di fatto’ (Dante Purg. 33, 59) non credo si trovi in 
autori antichi. 
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collo ufficiale, niente, o quasi niente, che riveli la mano di un con- 
temporaneo, stato presente al processo. 

Qualche cosa di meno convenzionale ci offre l'interrogatorio 
di Papilo (n.14). Il proconsole gli domanda: BovAevris el; e inteso 
che è soltanto roXirys, ripiglia: tivwv moXirys; e ne ha in risposta: 
Ovareipwv. Chiede allora: tékva éyes; e sente rispondersi: xaì 70XXa 
dà tòv Oeov. Risposta, questa, analoga, benchè inversa, a quella 
di s. Ireneo vescovo di Sirmio, il quale interrogato: Uxorem habes ? - 
filios habes? - parentes habes? nega costantemente. Nel caso di 
Papilo uno degli assistenti si prende il carico d’indicare al giu- 
dice in qual senso vadano intese le parole del martire: xartà tiv 
Tiotv aùtoî TOv ypiotiavov Néyer tékva éyew. E poichè il giudice lo 
rimbrotta: dià Ti yrevom Néywv tà tékva éyew; egli conferma il suo 
asserto: BeXeis puabetv OT... aAnBin Meyw; év maoni eTtapyiat kai TOXEL 
eioiv uov tekva katà Oeov. Dalle quali parole A. Harnack raccolse 
essere stato Papilo un missionario itinerante. ? Deduzione poco 
solida. Per conto mio, credo che ci allontaneremo meno dal vero 
intendendo il passo come propose mons. Duchesne (Hist. de V'Eglise 
I 267 nota), secondo Matth. 12, 48-50. 3 

L’ultima dichiarazione di Papilo, prima di esser posto alla 
tortura, suona (n. 34) darò vedtytos CovNevw Oeoi kai odérote eidwNOLS 
éBvoa, dXl' eipi ypiotiavos. kai TÀéov Tap’ éuoî droîiorar ok Eyes ovdè 
yap pettov TouTov 7 kaXNiov éotiv Ti eiretv ue. Ora la spiegazione 
che il santo adduce del suo silenzio (ovdè yàp etc.) è sicuramente 
un’aggiunta che sciupa l’energica concisione della chiusa xaì mÀéov 
tap épuov ete. (cf. acta Tar. 8 p. 327 té Oeòi dovNevopev® pù vote 
dè ETEpov TI dove Tap’ éuoò n daknroas kai peua0nkas). 

Un particolare cui troveremo pochi riscontri nei testi migliori, 
è quello della triplice coppia di carnefici (di carnefici, dico, non 
di tormenti, come spiega con minor precisione G. Rauschen),! che 
Papilo riesce a stancare mercè la sua sovrumana costanza (n. 35 


! Altchristl. Litteraturgesch. II 1 p. 363; cf. Die Mission etc. 1° p. 335. 

? Seguendo la spiegazione dello Harnack (il quale non credeva essere stato 
Papilo diacono, come si vedrà in seguito) bisognerebbe supporre nelle parole 
del martire una grandissima esagerazione: egli avrebbe esercitato il suo apo- 
stolato non solo in tutte le provincie (dell’impero), ma in tutte eziandio le 
città di esse provincie. È vero peraltro che lo Harnack cerca limitare l’ampiezza 
di quella espressione notando: ‘ Das bezieht sich in erster Linie auf Asien ’ 
(Die Mission und Ausbreitung des Christentums 1I* p. 231; cf. tr. it. di P. Mar- 
rucchi, Torino 1906, p. 494). 

° Florileg. patrist. fasc. 3, Bonnae 1905, p. 94 nota 1 (2 ed. 1914, p. 110 
nota 1). 
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Quyàs tpeîs mAafev).! Vero è che qualche cosa di simile si legge 
nella lettera del clero di Lione (ap. Eus. H. E. V 1, 18 7 BAavéîva 
tocautys etAnpwbn dvvauews mote ékKXvBfivar kai mapeBijvar ToÙs Katà dia- 
doyàs... Baravitovtas aùtnv: cf. acta ss. Dativi, Saturnini ete. 11 ap. 
Ruin. p. 343 qui cum validos ictus innovato carnifice pateretur etc.) 
e che gli agiografi posteriori non si contentano, in genere, di tre 
paia di carnefici. 

Constatata tiv UdrepBPaMNovoav aùr@v iropovnv (cioè di Carpo e 
Papilo), il proconsole si risolve a pronunziare contro di loro la 
sentenza di morte: ambedue saranno bruciati vivi. ? Papilo, il quale 
è inchiodato allo stipite per il primo, rende lo spirito in silenzio: 
Carpo, invece, parla abbastanza a lungo. Sue ultime parole: evAo- 
yntòs el, kupie ’Incoî Xpwaté, viè to Oeoî, 6TL katyéÉiwoas kai éuè Tòv 
duaptoxXòv Tautys vov Tijs pepidos. In queste parole è lecito, in prima, 
ravvisare una reminiscenza di martyr. Polyc. 14, 2 e)oyò ce, Ott 
katngiworas pe... ToÙ NaPetv pépos ev apiBuòi TOvV paptuipwv:3 poi si deve 
rilevare l’espressione éuè tòv duaproXNov, in cui K. Holl* vede un 


segno di età notabilmente posteriore. a quella di Carpo (egli sta: 


! Cf. martyr. s. Theagenis 3, 4 ed. Franchi de’ Cav. in Note agiografiche 
fasc. 4 pp. 180, 21; 181, 3 ws de ]Maynoav revtupiwves 6ktò [cod. P_mjMMafev kevru- 
piwvas déka]: - kai ore nMMafev deraoxtò Kevrupiwvas: martyr. s. Marini 1 ed. Fran- 
chi de’ Cav. in Note agiogr. fasc. 5 p. 85, 19 tirare abrov* kai pera Tò dMaéai 
aùtòv dekadvo kevtupiwvas ete.; segnatamente martyr. s. Artemii ap. Bidez Philo- 
storgius p. 168, 9 ékéNevoev... avtòv... tUTTERBAL... Ws dAMagai abròv Guyas TÉéorapas. 
Accanto alle $vyai, ai paria, troviamo, nelle Passioni latine, i ferniones e i qua- 
terniones = gr. tpiades, tetpades 0 Terpadia (per terpadia vedi già act. Apost. 12, 4 
Ttapadods TÉéocapor Terpadiors otpatiwr@v). CÉ. Note agiogr. fasc. 5 p. 74. Non occorre 
aggiungere che come, descrivendo un processo, a paria si sottintende carnificum, 
così, parlando di spettacoli anfiteatrali, a paria si deve sottintendere gladia- 
torum (p. es. Sen. ep. 7, 4 hoc plerique ordinariis paribus ... praeferunt; Suet. 
Domit. 4 ut populo potestatem faceret bina paria e suo ludo postulandi). 

? Non sono alieno dall’ammettere che l’editto di Decio comminasse espres- 
samente contro i cristiani la pena del rogo, pena sofferta da Carpo e Papilo 
e da Pionio (cf. Duchesne Histf. I 369). Lascio la passio ss. Martiani, Nican- 
dri etc. (su cui v. Poncelet in Anal. Bolland. 28, 1909, p. 472), perchè Duchesne 
ha testè dimostrato trattarsi di pura leggenda (In Aegypto, ‘ Mélanges de l’École 
francaise de Rome” 37, 1918-1919, p. 179 ss.). Cf. Franchi de’ Cav. Hagiogra- 
phica p. 37 s. 

® Questo confronto si deve al Gregg The Decian persecution p. 261. 

4 In ‘ Neue Jahrbiicher f. d. klass. Altert.’ 33 p. 528 nota 4. Anche nei 
graffiti sembra che i fedeli non si diano il titolo umiliante di peccatores se non 
in età abbastanza tarda: i più antichi esempî sono forse quelli rinvenuti pochi 
anni fa nella basilica di S. Sebastiano, i quali vengono giudicati della prima 
metà del sec. iv (v. F. Grossi Gondi Data della costruzione della basilica Apo- 
stolorum sull’Appia in ‘ Giv. catt.’ vol. 3 del 1918 p. 256). 
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per il sec. II). Soltanto mi stupisce come il dotto tedesco non 
conosca di quella e simili espressioni (inspirate forse da Luc. 18, 13) 
esempî migliori di pass. s. Patricii 1 ap. Ruin. p. 457. Avrebbe 
potuto citare (senza uscire dalla persecuzione di Decio) acta s. Ma- 
xcimi 1 ap. Gebhardt p. 120, 7 etsì peccator, Christianus tamen sum; 
martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 176 d6Éa co... Inroî Xpwté, OT 
kduè tòv duaptwAòv kai dvaftov catnéiwoas ... tata Tabetv.! E innanzi 
tutto si sarebbe dovuto rammentare, lo Holl, del celebre passo di 
Tertulliano de bapt. 20 tantum oro ut, cum petitis, etiam Tertul- 
liani peccatoris memineritis. 

Ed eccoci alla parte più strana della passio; la quale così 
com'è nel codice divulgato dal critico francese, non potrebbe esser 
tenuta per storica, se non a mala pena. Tra la folla spettatrice del 
vivicomburium dei due cristiani è una donna per nome Agatonice, 
la quale, rapita dallo spettacolo di gloria che Carpo morente si 
dice beato di contemplare (cf. act. Ap. 7, 55), esclama: ‘ Questo 
banchetto è apparecchiato anche per me, bisogna che io corra a 
prendervi parte ’.? Il popolo le grida: ‘ Abbi pietà di tuo figlio ”. 
‘ Per mio figlio ’, essa risponde, ‘ c'è Dio, che ne prenderà cura ’. 
E in dire così, getta via gli abiti, va a distendersi sul palo. Gli 
spettatori inorriditi insorgono: ‘ Dura sentenza! decreti ingiusti! ”. 
Essa viene rizzata in mezzo al rogo vampeggiante, e muore. 

Sicchè Agatonice avrebbe commesso un vero e proprio sul- 
cidio. E il carnefice si sarebbe arrischiato a inchiodare e bruciar 
viva una donna che nessun giudice aveva interrogata! E come mai 
il popolo, che sente per lei tanta pietà, non arresta la mano omi- 
cida? Come non c’è alcuno che corra ad avvertire il proconsole, 
perchè almeno si proceda a norma di legge? L’intervento del 
popolo sì riduce a una semplice protesta contro l'ingiustizia di una 


! Sarebbe facilissimo, spigolando, arricchire la lista degli esempî. Ne citerò 
ancora uno, troppo noto per esser passato sotto silenzio: martyr. s. Petri 
Alex. ap. Viteau Passions des ss. Écaterine et Pierre d’Al., Barbara et Anysia, 
Paris 1897, p. 79, 3 kaì duaptoXov... pe Ovta... érolnoev 6 kowòds deotoTns paprvpa. 

? Per l’immagine della cena vitae aeternae v. Dionys. Alex. ap. FEus. H. E. VII 
29, 4 padporatnv dè Tao@v Myayov éoptiv oi TéNELOL paprvpes, evwynBeévtes év cipa- 
voi: pass. s. Mariani et Iacobi 11,3 ap. Gebh. p. 143, 17 Et bene, inquit Iacobus, 
ad Agapii ceterorumque martyrum beatissimorum pergo convivium, nam ista 
nocte... Agapium nostrum videbam... sollemne quoddam et laetitiae plenum cele- 
brare convivium; pass. s. Dioscori Cynopol. ed. Quentin in Anal. Bolland. 24, 
1905, p. 324, 11 haec tormenta non sentio expectans caelestem caenam (cf. Le Blant 
Sarcophages chrét. d’Arles p. xxxVi; de Rossi Bull. crist. 1882 p. 125; Allard 
Hist. des pers II, 1886, p. 401 nota 2). 

® Vorrei domandare come mai questo palo si trovasse là bello e pronto! 
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sentenza che (ricordiamolo) non è stata pronunziata, e contro 
l’editto imperiale. Protesta inverisimile, di cui si è riconosciuta la 
fonte, già da un pezzo, negli acta Pauli et Theclae.! 

Che l'episodio di Agatonice sia lacunoso e che in origine la 
donna venisse processata e condannata regolarmente, come per 


x 


mons. Duchesne (Hist. I 267 nota), così è fuori di dubbio anche 
per me. Ma io credo che la redazione di cui ci stiamo occupando 
e che già ebbero sott'occhio gli autori delle metafrasi greche ben 
note, non abbia contenuto mai quel processo. Si tratta insomma, 
a mio avviso, di una omissione volontaria. Non è solo un testo 
manchevole, il nostro, ma un testo modificato tendenziosamente. ? 

Posto ciò, non oseremmo affermare che la redazione Aubé sia 
proprio quella conosciuta da Eusebio. È possibile che non tutti i 
testi agiografici siano capitati alle mani di quello storico nella loro 
originaria interezza. Sta bene: ma a lui come non avrebbero fatta 
sinistra impressione certe particolarità del racconto, non foss’altro 
lo strano suicidio di Agatonice? O appunto codeste particolarità 
sospette indussero Eusebio a ricordare la storia dei nostri martiri 
appena di volo ?3 


1 Acta Pauli et Theclae 27 ap. Gebh. p. 224, 8 ai dè yuvaîkes... avékpafav rapa 
tò Bapa* Kakm kpiois, avooia kpiois: 32 p. 225, 38 T@v dè Xeyovo@v... Mikpòv Béapa, 
kakn kpiois. Questo passo si trova imitato anche da altri agiografi: v. martyr. 
Andreae prius 13 ap. Bonnet p. 54, 12 ws dè 7X0ev érì TÒv oTavpov, rav Tò TAB0s 
éBoa* ’Avocia kpiois tod Aiyeatov... ®© ddikos kpiois (cf. martyr. alt. 6, p. 61, 14; 
pass. Andreae 11 p. 26, 6. 13); martyr. s. Calliopti 5 ap. Acta SS. Bolland. 
Iv april. p. LKXxIV col. 2 ware ravras roùs op@vras aùròv Xéyew- Avogia kpiois, orrotos 
veavias kax@s dvjorar: acta Tarachi 10 p. 391 yoyyvopoî ... mò T@V OyXwyv yevopévov, 
TOV... YaXerawovrwv érì Ti avociar xpioe.. Ma non mi arrischierei a giudicare una 
imitazione quel luogo del Martirio di s. Ariadne in cui il dfuos, vedendo il pre- 
side in procinto di sottoporre la giovine cristiana ai tormenti, gli grida: ’Adi- 
kws kpivers, adikws Bacravifes, mapa ToÙùs vopovs mparteis (ed. Franchi de’ Cav. in 
Note agiogr. I 20, 8). 

2? E cioè da un montanista, atteso il colore montanistico della redazione 
Aubé (v. A. Ehrhard Altehristl. Litt. p. 578; Harnack Altchristl. Litteraturgesch. 
II 1 p. 363); colore, secondo me, innegabile, malgrado i dubbî sollevati in con- 
trario dal de Labriolle La crise montaniste, Paris 1913, p. 490, con il quale con- 
sentono Delehaye in Anal. Bolland. 33, 1914, p. 338 s. e De Regibus La cronologia 
degli Atti di Carpo etc. in ‘ Didaskaleion ’ III, 1914, p. 317. Si sa che quella 
setta durò lungamente in Frigia (v. Duchesne Hist. I 281): gli Atti di s. Pionio 
(11, 2 ap. Gebh. p. 104, 28) ci fanno conoscere un Eutichiano ék riîs aipéorews 
tov Ppvy®v, confessore al tempo di Decio; nel IV sec. la chiesa montanistico- 
novaziana di Frigia contava ancora, secondo Socrate H. E. IV 28; V 22 al., 
numerose comunità (cf. Harnack Die Mission etc., 3 ed., Leipzig 1915, II 216 
nota 3). 

3 V. Harnack Altchristl. Litteraturgesch. II 1 p. 363 nota 1. 
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Comunque, oggi possiamo presentare un nuovo testo della 
passio ss. Carpi et Papyli, del quale la recensione Aubé si direbbe 
essere una deformazione. Purtroppo però quel che ci è dato divul- 
gare non è l'originale greco, ma una traduzione latina e, che è 
peggio, una traduzione eseguita su un testo già deteriorato e dete- 
riorata essa stessa, come dimostreremo fra poco. 


Il testo latino della passio ss. Carpi, Papyli et Agathonicae, che 
vede qui la pubblica luce per la prima volta, cì è stato trasmesso, 
per quanto sinora è a mia notizia, dal solo codice 4 (sec. XI) della 
biblioteca bergamasca del Consorzio di S. Alessandro in Colonna. 
Del qual codice se sono in grado di divulgare, in appendice, una 
descrizione compiuta, si deve al Consiglio di amministrazione di 
quel Consorzio, che, per la gentile mediazione del sac. prof. Mario 
Pandolfi, volentieri accondiscese a mandare in deposito alla biblio- 
teca Apostolica Vaticana il pregevolissimo cimelio. 

E veniamo senz’altro all’esame del testo, ponendolo a raffronto 
con la redazione greca rinvenuta dall’Aubé. Per comodo, indiche- 
remo quest’ultima con la sigla A, l’altra, cioè la versione latina, 
con dB. 

In B, dunque, l’esordio è assolutamente diverso da A. Perchè, 
mentre A, senza alcuna indicazione di tempo, senza dare i nomi 
nè dell’imperatore, o degli imperatori regnanti, nè del proconsole 
d'Asia; senza indicare lo stato o la condizione degl’ imputati, 
comincia: ‘Evònuoîvtos Toî avBviratov év Mepyduw mpPooiyBnoav alta 
oi uarapior Kapros kaì IarvNos, udprupes toîò Xpiotoî, B, per contro, 
non lascia a desiderare proprio nulla: Carpus episcopus a Gurdo 
et Pamfilus diaconus a Thyatira et Agathonice timorata Dei com- 
prehensi tempore Decii imperatoris et oblati sunt Optimo pro- 
consuli. 

Nell’assenza di ogni dato cronologico, così al principio come 
alla fine del Martirio, nell’assenza finanche del nome del procon- 
sole si volle vedere un segno della contemporaneità di A con i 
fatti narrati. A me sembra invece che da tale omissione, contraria 
all'uso degli agiografi d'Asia (Duchesne in ‘ Bull. crit.’ 1892 p. 489), 
si debba, con qualche maggiore probabilità di cogliere nel vero, 


dedurre la perdita di uno o più periodi al principio, seppure A 


non faceva seguito originariamente ad un’altra narrazione. Così la 
passio ss. Nicandri et Marciani seguiva a quella di Giulio vete- 
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rano e la passio di Giulio a quella di Pasicrate: così, per citare 
un esempio, giusto del tempo di Decio, la passio di Conone si 
riannodava a quella dei ss. Papia, Diodoro e Claudiano (come 
indica l'esordio non molto dissimile dal nostro: uerà tò TAewéfvar 
toùs dytovs... Iartav, Addwpov ka KXavdiavòv émiBéBnxev è nyepov Tit 
role Mayvdw) e la passio di Papia si riannodava a quella di 
s. Nestore. E l'ijyeuov, di cui si dava il nome nel Martirio dei 
ss. Papia etc., non è nominato mai nella passio di Conone, pro- 
prio come accade nel Martirio A di Carpo (cf. Franchi de’ Cav. 
Osservazioni sopra alcuni Atti di martiri ete. in ‘ Nuovo Bullet- 
tino” 10, 1905, pp. 14. 292). 

Quanto all'esordio di B, certo non lo si può pretendere det- 
tato durante la persecuzione di Decio (basterebbero a provarlo le 
parole tempore Decii imp.); tuttavia esso sì raccomanda per la sua 
semplicità e per i dati che ci fornisce. Non è da dubitare neppure 
per un momento che tali dati derivino dai rifacimenti greci del 
Martirio, rivelandosi B, non che indipendente, ma anteriore ad 
essi. Carpo viene qualificato vescovo, Papilo (il cui nome si trova, 
per colpa dei copisti, mutato costantemente in Pamfilus) è diacono, 
d'accordo con l’antichissimo martirologio siriaco e col Geroni- 
miano.! Ma Carpo non è vescovo di Tiatira, come vorrebbe il 
Martirio trascritto nel cod. Vat. gr. 797, nè di Pergamo, come pre- 
tendono gli altri rifacimenti, bensì di Gurdos, cioè evidentemente 
Gordos, città della Lidia. Questo nome ricompare (trasformato in 
[6pda, città dell’Arabia)? in qualche compendio greco; dove peraltro 
non si tratta della cattedra episcopale di Carpo, bensì del suo luogo 
nativo (v. Synaxar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye col. 134, 53). 

Optimus proconsole era già noto per le passiones di s. Mas- 
simo (cc. 1.3 ap. Gebh. pp. 121,9; 123, 8) e dei ss. Pietro, Andrea etc. 


! V. de Rossi-Duchesne Martyrologium Hieronymianum p. Lv; Lietzmann 
Die drei cilteste Martyrologien, Bonn 1911, p. 10. Il siriaco, secondo la versione 
greca, suona: év Ilepyauwi tf moder éK T@vV dapyaiov papripov KipAAos ériokoros kai 
AyaBovikn kaì IadNos: il Geronimiano: în Asia, Pergamo, nat. Carpi episcopi, 
Pauli diac., Agatonis; - Agatonicae. Pergamo Asiae, Policarpi episcopîi, Pauli 
diac. (cf. Mart. Hier. ed. cit. p. 42 s.). Come nella passio latina, come nei Marti- 
rologî siriaco e geron., così anche in Floro il nome di Papilo ritorna defor- 
mato, ma non in Pauli o Pamfili, bensì in Papîrius (v. Quentin Les Martyro- 
loges historiques, Paris 1908, p. 292), evid. per influenza di Rufino H. E. IV 15, 48 
ed. Mommsen p. 355, 12. Nel Chron. Pasch. p. 481, 19 Bonn. è detto /Jaritas. 

?. Per Gordos di Lidia, oggi Goerdis, presso il fiume Hyllos, v. Biirchner 
in Pauly-Wissowa ‘Real-Encyclopàdie d. klass. Altertumswissensch.” s. v. 
col. 1594 n. 2; per Gorda (nome di due città, entrambe nell’interno dell’ uivaica 
v. Tkaé ib. s. v. col. 1589. 
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(cc. 1. 6 ap. Ruin. pp. 135. 136).! Questi due testi sono, in realtà, 
di ben scarso valore; ma ciò non toglie che possano contenere il 
vero nome (per quanto incompleto) di un proconsole d’Asia al 
tempo della persecuzione di Decio.? Se così fosse, in Optimus 
dovremmo riconoscere l'immediato. successore di lulius Proclus 
Quintilianus che il 12 marzo 250 processò e condannò al rogo, in 
Smirne, s. Pionio. A ogni modo tra Optimus e Valerianus o Vale- 
rius (nome che dànno al proconsole i tardi rimaneggiamenti greci) 
la scelta non potrebbe esser mai dubbia. È facile infatti vedere 
donde sia stato desunto il nome di Valeriano o Valerio. 4 

L’interrogatorio di Carpo in B non offre alcun’ passo che cor- 
risponda ai nn. 2-8 di A. Il proconsole comincia con ingiungere 
a tutti gli accusati: Sacrificate diis secundum praeceptum impera- 
toris. La quale ingiunzione trova riscontro nel n. 9 di A: Bvoare 
kai uî) uwpaivere: salvo che B, al posto del convenzionale un pwpai- 
vere, ha il semplice richiamo all’editto imperiale, al praeceptum 
imperatoris, cioè al rpdotayua Ttoî avrokparopos (come si chiama 
l’editto di Decio nel martyr. s. Pionii 3, 2), non ai rpootaypata 
t@v Aùyovotwv messi in campo da A n. 4. 

. Carpo risponde con ie parole di Geremia 10, 11, giusto come 
in 4, ma senza quel sorriso (èrouedidocas A 10) che, per dire la 
verità, non mi sembra del tutto a proposito, e che ad ogni modo 
ritorna infinite volte nelle narrazioni agiografiche posteriori. Ottimo 
proconsole insiste negli stessi termini di A: Sacrificate, ita enim 
iussit imperator (sempre il singolare, si noti). Identica in A e in 
B la replica di Carpo: Vivi mortuis non sacrificant: identica la 


Su questi Atti cf. Gregg The Decian persecution p. 236 ss.; Harnack 
Altchristl. Litteraturg. II 2, Leipzig 1904, p. 469 nota 1; Delehaye Les légendes 
hagiographiques, Bruxelles 1905, p. 136 (2 ed. it., Firenze 1910, p. 174). V. anche 
Franchi de’ Cav. Osservazioni sopra alcuni Atti di martiri p. 15 nota 2. Che 
Optimus derivi da optime proconsul (così scrissero già i Bolland. in act. ss. Petri, 
Andreae etc. 1; cf. Ruin. p. 136 nota 29), come congetturava Aubé L’Église et 
l’État ete., Paris 1881, p. 154-160, approvato da Bardenhewer Geschichte d. 
altkirehl. Litt. II 633, non sembra probabile. 

? Pensavano così Allard Hist. des pers. II, Paris 1886, pp. 393. 398 (tr. Lari, 
Firenze 1918, pp. 369. 373) e Gregg op. cit. p. 237 (cf. p. 261). Per lo Chapot 
(Prov. Rom. proc. d’Asie, fasc. 130 dell’ ‘ École des Hautes Études” p. 314) il 


| proconsolato di Optimus è assai dubbio, corrotto il nome. Anche A. Harnack 


Altchrist. Litt. II 2 p. 469 mostra non credere alla storicità del personaggio. 
® Non è affatto il caso di congetturare con l’Allard loc. cit. p. 398 (cf. la 


| trad. it. di E. Lari, Firenze 1918, p. 373) essere stato Valeriano successore di 


Ottimo nel proconsolato d’Asia. P 
* La confusione fra QUaXépios e Qvarepiavos non è rara nei testi greci. 
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successiva domanda del giudice: Dii videntur tibi mortui esse? Ma 
il ragionamento, con cui il martire dimostra non essere gli dèi se 
non cose morte, è in B più breve, più semplice e, attese le circo- 
stanze, più verisimile. ‘ Impara ’, dice, ‘ in che senso gli dèi sono 
morti. Essi non sì possono muovere da sè:! lascia di custodirli, 
e verranno perfino insozzati dai corvi e dai cani’.? È, certo, uno 
degli argomenti preferiti dagli apologisti, e ricorda i celebri luoghi 
di Minucio Felice e di Tertulliano, riprodutti così volentieri dagli 
agiografi.3 Si osservi come in B non appare alcun vestigio della 
discussione intorno agli oracoli, la quale, in A, tanto poco si col- 
lega col resto del discorso, da indurre a credere perduto qualche 
periodo fra il n. 16 e il 17. 


! Cf. acta Apollonii 14 Nbivovs Beovs revdwvipovs, ottives oùte BXérovow, oùte 
dkovoviov... kai où xwnBnoovtar dp’ éavràv. 

? Cf. lustin. apol. 2, 9, 5 aBéuirov Tò voetv n Néyew avBpwrovs Be@v eivar piNaxas. 
Epist. ad Diognet. 2, 4 où kwpa tavnra; ... ovk akivra; ... où Todd paMov abtoùs yXeva- 
Sere kai UBpisere ... piNakas maparaBiotavtes, iva un ar@ow; Aristid. apol. 2 
p. 101, 10 rupoîiow doparòs, iva pn k\ar®ow Urò Mniot@v etc. 

3 Minuc. Octav. 24, 1; Tertullian. apol. 12. Cf. Arnob. I 39; pass. s. Cae- 
ciliae; pass. ss. Fidei, Spei, Caritatis; pass. ss. Chrysanthi et Dariae; pass. 
ss. Primi et Feliciani ap. Mombrit. I 234, 32 ss.; 274, 1 ss.; II 380, 22 ss.; 
412, 17 ed. Solesm. Ricorda anche il ridicolo giuramento di Priapo in Hor. 
Sat. 1,8, 37 ss. Non ho presente alcun Martirio greco dove si accenni al par- 
ticolare delle statue degli dèi insozzate dagli uccelli. Ciò non basta peraltro 
a farmi ritenere (almeno con sicurezza) modificato dal traduttore latino il luogo 
della passio s. Carpî del quale stiamo trattando. Ognuno poteva vedere in 
Grecia, come a Roma, volteggiare continuamente, intorno ai santuarî pagani, 
oscuri nuvoli di uccelli carnivori, attratti dai giornalieri sacrifizî e che sembra 
godessero una certa immunità (v. Aristophan. Av. 525 con la nota del Blay- 
des). Già Euripide, del resto, fa dire a Ione, custode del tempio di Apollo Del- 
fico: mtnvov T' ayéhas | aî BrartTovoi céuv avaBipata, | TOT éuoîs pPuyadas 
Brijoopev (Ion. 106 ss.). Tali uccelli non pure insudiciavano le statue, ma nidifi- 
cavano sinanche nei cornicioni e nei fastigî, onde e in capo alle statue e sugli 
acroterî dei tempî si piantavano i così detti unviokoi, celebri per un verso di 
Aristofane (Av. 1114; cf. lo scolio ad loc. e Daremberg-Saglio s. v. meniskos). 
Nel testo della passio s. Carpî (a canibus et corvis stercorabuntur) se qualche cosa 
c’è da correggere, è, penso, la voce canidus, al cui posto leggerei volentieri 
co(r)mi(ci)bus, sia perchè le cornices prediligevano le vicinanze dei tempî (Lu- 
cret. VI 750 femplum Tritonidis almae, | quo numquam pennis appellunt corpore 
raucae | cornices, non cum fumant altaria donis), sia perchè spesso venivano 
nominate con i corvi (Lucret. V 1084 cornicum ... corvorumque greges; Gic. 
div. 1 12 cornicem ... corvum ...; Colum. XII 46, 2 ne aut corvis aut cornicibus ... 
laceretur; Macrob. Sat. VII 5, 11 quae de corvis atque cornicibus fabulosa di- 
cuntur), sia, in fine, perchè le statue degli dèi, poste per lo più in alto, 
difficilmente si potevano immaginare accessibili ai cani (cf. tuttavia Hor. Sat. 1, 
8, 37 ss.). 
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Manca altresì in B quel luogo in cui il giudice, interrompendo 
Carpo, lo apostrofa: ‘ Lasciandoti chiacchierare a tua posta, ecco 
ti ho condotto a bestemmiare gli dèi e gl’imperatori’. Invece di 
questa apostrofe, che, come vedemmo, non cade del tutto in 
acconcio, B ha l'esortazione: Miserere tibimet ipsi (una delle solite 
esortazioni dei magistrati, come consule tibi etc.), cui |l imputato 
replica: Misereor mihimet ipsi, si elegero meliora. 

Qui il proconsole ordina la tortura, tanto in B quanto in A. 
Se non che, mentre A si limita a brevissimi cenni (ev0ùs ov éké- 
Nevoev kpeuaoBévra Eéeobar® è dì Ekpabev® Xpiotiavos eiuu. émi modù dé 
Eeduevos ékapev kai oùketi loyvoev NaXetv), B entra in maggiori par- 
ticolari. Prima Optimus comanda di sospendere Carpo. Ma siccome 
questi non cessa di professarsi cristiano (Christianus sum et pro- 
pter religionem et nomen domini mei Iesu Christi vester particeps 
esse non possum), segue l’ordine di porre in opera le unghie di 
ferro. 

Tale appunto era la procedura ordinaria. Tra la sospensione 
al lignum e la tortura vera e propria il giudice lasciava correre 
un certo tempo per tentare ancora una volta di raggiungere il suo 
scopo senza spargimento di sangue. Così Pionio, dopo appeso allo 
EÉVXov, è interpellato di nuovo se consente a sacrificare (martyr. 20, 1 
xpepao Bevti éXéyx0n' Oves;), e solo in seguito alla sua risposta nega- 
tiva, viene lacerato con le ungulae (ib. 2 rarlw Bacravobévri abroi 
ovvéw etc.). Ariadne è anch’essa elevata sul lignum (martyr. p. 20, 3 
ed. Franchi in Note agiogr. épn 6 nyeuov® ‘Avaptioate aùtiv eri TÒ 
ÉUNov), ma, intercedendo il dfuos in suo favore, i carnefici ricevono 
l’ordine di non ferire (ib. 9 6 apyov... érérpeyrev pù dyrac Bar abrijs).* 

B peraltro non ci è pervenuto immune da corruttele. Infatti, 
dopo le parole iussit (proconsul) eum suspendi, si è stupiti di leg- 
gere: cumque torqueretur (dicebat). Come mai il santo è sottoposto 
alla tortura, se l’ordine relativo non venne peranche impartito? ® 


1 Cf. acta Tarachi 3 ap. Ruin. p. 379 MaEyos nyeuov eîrev* "Apate aùtoî Td 
iuatia kai... avaptioate ... Matos ny. eîrev* IMeibni ka) Binis Tpiv 7 dyrapevòs goù 
aroNéow ce... Magios ny. eîmev: “Afrare abroî toù owparos. Ib. 7 p. 385 Matos 
etrmev: Anoavres abròv avaptioate... Mafos ny. eîmev® “Os aviprnoa, relo@nti por mpiv 
taîs mperovoais vo Baravois vroréonis etc. Optat. Milev. de schism. Donatist. 1 27 
ed. Ziwsa p. 29, 13 pependit sub metu imminentium tormentorum. 

? Se fosse stato impartito simultaneamente a quello della sospensione 
(v. per es. pass. s. Mammetis ap. Mombrit. II 127, 36 iussit eum suspendi et 
torqueri; pass. s. Romani ib. 448, 15 praefectus dixit: Suspendatur et adiecit: 
Fortius torqueatur; pass. ss. Petri, Andreae etc. 2 ap. Ruin. 135 iussit eum 
appensum torquerî), il cumque torqueretur non presenterebbe naturalmente nes- 
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Senza dubbio l'originale greco o non conteneva alcun inciso cor- 
rispondente a cum torqueretur, ovvero portava ò dè kpeuoypevos 
(cf. A 40). Non sarebbe impossibile che questo participio fosse 
stato frainteso dall’interprete latino, per confusione tra kpeuav e 
cremare; cremare nel senso abbastanza comune di cruciare.i E la 
confusione si spiegherebbe vie più facilmente se l’autore avesse 
scritto dianzi ékéXevoev avtòv dvapraoBa: (invece di kpeu@o0ai), ser- 
vendosi di un verbo non meno proprio e non meno usitato.* Ma 
non ardirei escludere che torqueretur abbia preso il posto di un 
originario suspenderetur per un semplice sbaglio di amanuense, 
anzi questa è, secondo me, l'ipotesi più probabile, malgrado la 
sua apparente arditezza. Tanto più probabile, perchè a brevissima 
distanza troviamo un qui pro quo simile, come vedremo or ora. Del 
resto ‘ che di questi qui pro quo ne accadano e che si nomini una 
cosa per un’altra, specialmente quando esse hanno tra loro una 
relazione sia di affinità sia di contrarietà, non è cosa infrequente ’.* 

Dalla tortura del vescovo passa A all’interrogatorio di Papilo 
in questi termini: xaì édoas tòv Kaprov 6 avBiratos érì tòv HarvXov 
étpéreto XMeywv ete. Con linguaggio più giuridico B: quem (Carpum) 
iussit removeri et Pamfilum diac. appendi. Ma appendi, manifesto 


suna difficoltà, Ma non è il caso nostro, come prova il comando ulteriore del 
proconsole: proconsul iussit eum suspendi et ungulari, dove è evidente (poichè 
Carpo già si trovava sospeso) doversi leggere suspensum et ungulari, dal gr. xpe- 
paodévra Eéeoba. 

1 Vict. Vit. 2, 24 cremantes gravi suspendio; 3, 26 dum suspendio crema- 
retur; 3, 21 illos suspendio, alios ignibus concremavit (cf. 3, 31 suspendio cru- 
ciantes); Lib. pont. p. 137,1 Mommsen in custodia ommes cremavit; ita ut 
b. Iohannes papa in custodia adflictione maceratus ... moreretur (v. anche Fran- 
chi de’ Cav. Della furca etc. in ‘ Nuovo Bullettino ’ 13, 1907, p. 70 nota 1). 
E si noti che cruciari si dice per lo più, ed è ovvio, di chi si trova sospeso. 
La sospensione poteva essere, da sè sola, un tormento de’ più penosi (v. Fran- 
chi loc. cit. p. 70 nota 3). 

? Vedi il luogo del martyr. s. Ariadnes citato poco sopra nel testo: mar- 
tyr. s. Theodoti 27 ed. Franchi de’ Cav. p. 77, 25 r@. EM aviprnoav: Phileae 
epist. ap. Eus. H. E. VIII 10 repì tò É/Nov éEnprè@vro... amò Ts otoas... éEnptn- 
pévoi ete. 

® Vedi e. g. acta purgationis Felicis 7, 2-3 ap. Gebh. p. 211, 17 Aelianus 
proc. dixit: Suspendatur. cumque suspenderetur, Aelianus proc. Caeciliano 
dixit ete. Non è però da tacere che negli acta s. Maximi 2, 2 ap. Gebh. 
p. 122, 16 si legge appunto come nella nostra passio: procos. iussit eum in 
eculeo suspendi cumque torqueretur dicebat etc. Ma dal seguito apparisce che 
Massimo non era stato soltanto sospeso (come Carpo), bensì ungulato e bru- 
ciacchiato (ib. 21 mihi enim ... nec ungulae nec ignis sentiendi dant dolorem). 

4 E. Piccolomini Osservazioni sopra le odi di Bacchilide, estr. dai ‘ Ren- 
diconti della R. Accademia dei Lincei”, 1898, p. 24. 
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errore, imputabile, secondo ogni probabilità, ad un amanuense, va 
mutato in applicari (cf. pass. s. Felicitatis 3 ap. Ruin. p. 23 sto 
amoto iussit tertium filium applicari [altrove dice ingredi, adduci, 
admoveri, praesto esse]; pass. s. Caeciliae ap. Mombrit. I 337, 30 
Solesm. praefectus iussit amoveri Tiburtium et applicari Valeria- 
num).! Perchè non si tratta di sospendere l'imputato, il quale 
ancora non è stato interrogato; si tratta solo, per adesso, di farlo 
salire su la catasta o gradus (di cui B fa espressa menzione in 
seguito) per subirvi l’interrogatorio e, eventualmente, la tortura. ? 
Più tardi verrà e sospeso e ungulato (cum autem suspensus esset, 
iussit ut ungularetur). 

L’interrogatorio di Papilo comincia in B come in A: Princi- 
palis es? Veramente principalis sarebbe la versione di rp@ros piut- 
tosto che di Bowv\evrs, come legge 4; in sostanza peraltro i due 
termini si equivalgono. Papilo in B non si qualifica subito citta- 
dino, ma da prima si limita a negare di essere principalis, e solo 
dietro nuova domanda del giudice: Quid es? edicito mihi, precisa: 
Civis. Invece B manca del tratto corrispondente al greco d avbur. 
etrrev® Tivwov moritns; IarvXos etrev: Tv Ovateipuv. Ne manca oggi, . 
ma non era così in origine. Possiamo congetturare, con qualche 
fondamento, come la cosa sia andata. Il copista, a cui dobbiamo 
il cod. bergamasco, ebbe dinanzi un testo evanido o mutilo: proc. 
dixit ... ivis es? Pamfilus respondit ... Quindi saltò di piè pari 
dimanda e risposta, passando alla dimanda successiva. Poi, ritor- 
nato sull’esemplare, cercò di restituire il passo ea .ingenio, non 
senza seguire le tracce superstiti dell'antica scrittura, e fu tanto 
soddisfatto della sua restituzione (procos. d. Dives es? Pamf. resp. 
Et Valde) da inserirla, parte in margine e parte inter lineas. 


1 Per amoveri, removeri e simili v. anche gesta ap. Zenophilum 11,34 ap. 
Gebh. p. 201, 17 Zenophilus v. c. consularis dixit... Submoveantur et exeant; 
12, 12 p. 202, 24 Zenophilus ... dixit: Manifesta est Casti confessio ... et ideo amo- 
veatur; 13, 17 p. 204, 20 Zenophilus... dixit: Quoniam ... Crescentianus subdiac. 
simpliciter confessus est, submoveatur: per adplicari cf. pass. ss. Mariani et 
Iacobi 6, 8 ap. Gebh. p. 139, 8 admovebantur confessorum singulae classes, quas 
ille iudex ad gladium duci iubebat ... tunc exauditur mihi vox... dicentis: Ma- 
rianum applica. et adscendebam in illam catastam. Ricorda pure la formola 
inducto et adplicito (gesta ap. Zenoph. 1, 1; 11, 1; 12, 2; 13, 1; 14, 1; pp. 187, 4; 
198, 5; 201, 25; 202, 28; 204, 26) o adplicito; adplicitis senz'altro (acta ss. Da- 
tivi etc. 11 ap. Ruin. p. 343). Cf. Le Blant Les actes des martyres (in ‘ Mém. 
de l’Acad. des Inscr.’ 30, 1882, p. 208 ss.) paragr. 59. 

? Sulla catasta, gradus, ambo (in gr. Ripa, BaBpov) è da vedere P. Corssen 
Das Martyrium des Bischofs Cyprian in ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch.” 15, 
1914, p. 308. 
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Certo il campo resta aperto ad un’altra ipotesi. Il passo 
potrebbe essere stato prima lasciato da parte addirittura e poi 
introdotto con modificazioni, perchè conteneva il nome di una 
città dell'Asia, mentre Carpo e Papilo si volevano ascrivere a 
Bergamo, dove infatti sembra copiato il codice. Ma tale ipotesi 
non si sostiene. Perchè, se lo scriba, o chi gli commise il lavoro, 
avesse preteso di assegnare 1 tre martiri a Bergamo, si sarebbe, 
anzi tutto, guardato bene dall’attribuire Papilo a'Tiatira nell’esordio 
e dal trascrivere la chiusa: martyrizaverunt ... Carpus etc. apud 
provinciam Asiam; per contrario, egli non avrebbe fatto scompa- 
rire dovunque il nome della città, Pergamum. Questo nome invero 
(col quale si sarebbe benissimo potuto vedere indicata Bergamo, 
Bergomum)*! non si legge in B neppure una volta. 

A e B tornano a concordare nella susseguente interrogazione 
del giudice e nella replica di Papilo (rtékva éyes; - xaî roMàa dà 
tòv Oedv: Filios habes ? - Et multos). Ma in B il proconsole, senza 
badare all’ interruzione di quel tale che grida, di mezzo alla folla, 
Secundum legem Christianorum dicit quia habet filios, passa subito 
ad altro; ed è l’agiografo che osserva per conto suo: et ita con- 
fessus est Pamfilus in omni provincia et in omnes civitates se filios 
habere spirituales. 

Interpellato se si risolve a obbedire, Papilo dichiara: A iuven- 
tute mea Deo servio et simulacris vanissimis numquam immolavi: 
immolo me autem ipsum Deo vivo et vero, qui habet potestatem 
universae carnis. iam vero me amplius audire non poteris. Dunque 
nec vola nec vestigium dell’oùdè yàp pettov Tovtov ete., di quella 
chiusa, cioè, che vedemmo presentare tutti i caratteri di un’aggiunta 
non felicissima. 

La tortura di Papilo, al pari di quella di Carpo, è narrata in 
B con qualche particolare di più. Avendo il martire stancato ben 
tre paia di carnefici, senza mai aprir bocca, plenus constantis 
silentii (per valermi di una bella espressione di Tacito), il procon- 
sole riprende l’interrogatorio: Quid dicis? consule tibi, iam enim 
doleo quod multum vexaris. A cui il santo: Haec vexationes nullae 
sunt: ego autem nullum sentio dolorem, quia est qui me confortat; 
patitur in me, quem tu videre non poteris. iam vero paulo ante 
dixi tibì daemoniis me sacrificare non posse. 

La sentenza di morte è accennata nei medesimi termini in 4 
e in B, ma solo B riferisce come Papilo, nel discendere de gradi- 
bus, pregò: Gratias tibì ago, domine Iesu, quoniam cum essem vas 





1 Bergomum si trova scritto, a volte, Pergamumsyv. De-Vit Onomasticon S. v. 
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contumeliae, fecisti me, secundum tuam voluntatem, ut essem vas 
honoris (cf. 1 Tim. 2, 20 s.; Fo. 9, 21). Formola eucaristica non 
molto diversa, in somma, da quella che A pone sulle labbra di 
. Carpo morente e di cui si è già discorso. L'espressione de gradi- 
bus vale quanto de catasta, de ambone, poichè (l'abbiamo ricordato 
poc'anzi) la catasta sì denominava anche gradus; di solito, però, 
al singolare, elevata com’era su un unico gradino.! E credo che 
l'originale greco avrà portato Ba9pov 0 Babpov, tramutatosi poi, con 
facile e non raro cambio di numero, in Ba0pwy. ? 

E B aggiunge quest'altro particolare: che i due martiri si reca- 
rono di buon passo all’anfiteatro ove li attendeva il rogo, non solo 
spinti dalla brama ardentissima di compiere al più presto il glo- 
rioso agone (cosa notata eziandio in 4), ma perchè minacciava 
di piovere, imminente pluvia. È un particolare che, nella sua estrema 
magrezza, non lascia di avvivare il racconto. Direi quasi che esso 
dà alla scena del rogo divampante nel marmoreo anfiteatro di 
Pergamo 3 uno sfondo cinereo, che la fa meglio risaltare all’occhio 
della nostra immaginazione. 

Consentono A e B nel presentarci inchiodato per primo allo 
stipite Papilo, ma il previo denudamento della vittima non è 
accennato che da B. E si deve notare che a Papilo, non al vescovo, 
attribuisce B quel sorriso per cui gli assistenti, meravigliati, gli 
chiedono: Quid risisti ? A lui è assegnato parimente l’ultimo discor- 
setto, del seguente tenore: Viri, et nos homines sumus de mulieri- 
bus nati (A kaì nuetîs tijs avrijs untpòs éyevwyBnuev Edas, con molto 
minore verisimiglianza, atteso che il martire parla a pagani, cui 
non poteva esser familiare il nome di Eva) et ipsam carnem et 
animam habemus quam et vos: sed respicientes in verum iudicium 


1 V. pass. ss. Mariani et Iacobi 6, 7 ap. Gebh. p. 139, 6. 

? Un esempio: nella vita Constantini di Eusebio, là dove si narra qual- 
mente la spoglia di quell’imperatore venne esposta al pubblico nella reggia di 
Costantinopoli su un elevato basamento, Ba0pov ép’ vyenAov (IV 66, 1 ed. Heikel 
p. 145, 4), la maggior parte dei codici legge invece fabpwv... vfmav. È vero 
che questa, quantunque rifiutata dall’ultimo editore e riguardata anche da me 
in addietro come guasta (v. I funerali e il sepolcro di Costantino in ‘ Mélanges 
de l’École francaise de Rome” 36, 1916-1917, p. 225 nota 1), potrebbe essere la 
lezione originaria (certo, Eusebio usa per solito érì col genitivo nelle espres- 
sioni come quella in discorso: cf. 67, 1 p. 145, 15 érì ypvofîs Xapvakos: 71, 1 
p. 174, 4 ketpevov ép' VenXîîs kpntidos). 

® V. Allard Hist. des pers. II 400 nota 2 (versione ital. sulla terza ed. fran- 
cese, Firenze 1918, p. 375 nota 1). 

i 4 S. Paolo predicando agli Ateniesi dice éroinoév te (ò Oeòs) éÉ évòs [aluaTos] 
Tav E0vos avBporwv, non già ék Tod "Adap. 
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Dei, hanc <mortem> malumus sustinere! et praecepta iudicum  cor- 
ruptibilium contemnere quam incurrere in verum et perpetuum iudi- 
cium, ubi nulla est misericordia. hic enim ignis ad modicum rel ; 
ille vero inextinguibilis et perpetuus est, per quem <Deus) iudica- 
turus est mundum: nec unquam sopitur, sed comburet mare montes 
silvas: omnia Deus consumet per ipsum, iudicans omnem animam. 
E qui mi si permettano due osservazioni. La prima, che in origine 
Papilo non sil dirigeva ai soli carnefici, come ora, ma, senza 
dubbio, a tutto quanto il popolo accalcato nell’anfiteatro. Quindi 
dopo viri dobbiamo supporre caduta la voce Pergameni.? L’altra 
osservazione (e credo che pochissimi si rifiuteranno di convenire 
nel mio giudizio) è che il discorso si arrestava alle parole iudica- 
turus est mundum: il resto va riguardato come una miserabile 
appendice. 

Carpo finisce in B assai diversamente da 4; perchè, mentre 
in A év fjovyiar mpocevEdpevos TApédwrev “Tv pur secondo 5, 
prima di spirare esclama a gran voce: Domine Iesu Ohriste, tu 
cognoscis quia propter nomen tuum haec patimur. 

La storia di Agatonice viene introdotta da B in questi ter- 
mini: Post hunc vero iussit proconsul adduci Agathonicem. Ma post 
hunc è erroneo, l’ultimo nominato, Papilo, non essendo, dei due 
martiri, quello che è stato processato per ultimo. Probabilmente 
post hunc dev’esser corretto in post hoc 0 post haec, a meno che l’in- 
terprete latino non leggesse nell’esemplare greco un uerà roùrov, in 
luogo di uerà toîto. Iussit adduci rende con esattezza il gr. éké&Aevorev 
tpocdyeoda. (cf. pass. s. Felicitatis 3 ap. Ruin. p. 23 iussit ad se 
adduci quartum [poco prima iussit tertium applicari]: acta s. Acactì 
1 ed. Weber p. 46, 6 Acacium ad se iussit adduci etc.). Nè occorre 
aggiungere che tale espressione non esclude affatto la presenza di 
Agatonice in tribunale. 3 

Il proconsole interroga la donna: ‘ Che dici ? # Sacrifica! 
O segui l’avviso dei tuoi maestri’ (doctorum tuorum)? Donde 


! Ho scritto kane (mortem) sustinere. Ma A, ravra vropévoper, BUBgenztenze 
piuttosto di mutare hane in haec, senz'altro. 

? Cf. martyr. s. Pionii 4 ap. Gebh. p. 97, 31 dvdpes oi érì TL xdMer Ipipvns 
xavyopevor ete.; pass. s. Philippi ep. Heracl. 5 ap. Ruin. p. 366 viri qui Hera- 
cleam incolitis. I discorsi di Pionio e di Filippo, che cominciano nei modi indi- 
cati, hanno qualche affinità con quello, molto più magro, di Papilo. 

3 Se non nella sala stessa dell’udienza, almeno nel custodiarium (ct. Note 
agiografiche fasc. 4, 1912, p. 126). 

1 Quid dicis? ti Xéyeis; ritorna spessissimo negli acta martyrum (p. es. acta 
s. lustini 4 ed. Franchi de’ Cav. pp. 34, 23; 35, 17; acta ss. Agapes; Irenes et 
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si raccoglie che Agatonice, arrestata insieme con i due ecclesia- 
stici, se ne è dichiarata discepola. Ed essa lo conferma nella sua 
risposta: ‘ Io sono cristiana, non ho sacrificato mai ai demonî, 
ma soltanto a Dio. Desidero ardentemente di seguire le orme dei 
santi, maestri miei ’.! Qui interviene il popolo con quel grido che, 
secondo A, invece, avrebbe risonato nell’anfiteatro durante l’ese- 
cuzione di Carpo e Papilo: Miserere tui et filiis tuis (A non parla 
che di un figlio). L’esortazione è raccolta dal giudice che la fa 
sua: ‘ Rifletti e abbi pietà di te e dei tuoi figli, come ti consiglia 
il popolo”. Ma ella: ‘ Dei miei figli si prenderà cura Iddio: quanto 
a me, non obbedisco ai tuoi comandi nè sacrifico ai demonî ”. Il 
proconsole: ‘ Sacrifica, per non costringermi a farti morire nello 
stesso modo (degli altri due)”. Agatonice: ‘ Fa’ quel che vuoi. Per 
questo sono venuta ed a questo sono pronta, soffrire per il nome 
di Cristo ’. Di tale risposta mi pare dover riconoscere un tenue 
vestigio in A 44 éy® dé ep’ 6 rapeyu; (cf. ad hoc veni). 
Condannata a subire anch’essa la pena del fuoco, la serva di 
Dio,? non appena giunge sul posto (ad locum, e deve intendersi 
l’anfiteatro), expoliavit vestimenta sua et tradidit ministris ...3 susci- 
pientes autem eam ministri suspenderunt in ligno. A differenza 
dunque di ciò che narra A, la martire non si distende da sè sul 
palo; ma, deposti gli abiti, li consegna ai carnefici, e questi, susci- 
pientes eam, la inchiodano. Il suscipientes eam ci potrebbe incli- 
nare a supporre che la lezione genuina fosse tradidit <se>, o che 
per lo meno l’originale greco, da cui deriva B, portasse éavtiv 


Chiones 3. 4. 5 ap. Knopf ? pp. 88, 15. 17. 18. 21. 23; 89, 8; 90, 12 etc.; martyr. 
s. Ariadnes ed. Franchi de’ Cav. p. 20, 19 etc. etc.). Era una domanda solita 
dei giudici (cf. acta s. Dionysii Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 7 1i oùv pare rpòs 
taîta; gesta ap. Zenophilum 11, 27 ap. Gebh. 200, 29 tu quid dicis? acta pur- 
gationis Felicis etc. 2, 1 ib. p. 206, 8 ad haec quid dicis? etc.). 

! Così Pionio prete si qualifica didarkaros dei cristiani di Smirne (martyr. 
19, 6 ap. Gebh. p. 112, 8), Filippo vescovo di Eraclea è detto Christianorum 
magister, doctor ecclesiae (pass. 4 ap. Ruin. p. 365; cf. 7 p. 368, dove il diacono 
Ermete dichiara: doctorî meo in omnibus obsecundo). Sui diddoraror 0 doctores 
cf. Harnack Mission etc., 2 ed., Leipzig 1906, II 298 ss. 

? Famula Dei. Sulla quale espressione v. Note agiogr. fasc. 4 p. 44 nota 1. 

® Così chiama B costantemente i carnefici, talvolta con il complemento 
diaboli. Il greco vrnpera., voce che non si trova in A (A chiama l’esecutore ròv 
otpatiotnv [n. 40], come il martyr. Pionii 21, 2), ma che fu adoperata a desi- 
gnare i ministri della giustizia fin dall’età classica (p. es. Xenoph. Hell. II 4, 8; 
Poll. 8, 131. Per i tempi cristiani v. Mare. 14, 65; Ioh. 18, 12. 18; 19, 6; acta 
Apost. 5, 22 ete.; Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VI 40, 4; VII 11, 22). ‘Yrnpérai 
toî satavà 0 TOv dayovov occorre in Eus. M. P. 4, 10; in ps. Ignat. epist. ad 
Heron. V 6, 2 e altrove spesso. 


ii e iii, 
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aréowkev Toîts Umuperas (cf. martyr. Pionii 21, 1 éavròv... rapédwke 
TO oTpatwTni Tetpar ToÙs nXovs). Pur non oserei toccare nulla nel 


testo, il particolare della consegna degli abiti ai carnefici. 


avendo riscontro in altri Martirî. ‘ 

La turba, commossa dalla bellezza di lei (nota B), dolentes 
lamentaverunt cam (passaggio dal sing. al plur., che ricorda e. g. 
martyr. s. Ariadnes p. 20, 5 6 6yXos eis oîktov tpareis... ékpaSov Xeyov- 
tes: martyr. s. Psociù ed Dyroff in ‘ Miinchener Museum” I, 1912, 
p. 192, 15 omnis autem populus... dolentes ingemuerunt etc.). Questo 
particolare, non privo di naturalezza, ritorna in A, ma alterato, 
attribuendovisi agli spettatori quel grido di protesta e poco meno 
che di ribellione al sacro editto imperiale (xaxà xpiois al dda Tpo- 
otayuata), di cui s'è già discorso. In A manca del tutto l’accenno 
alla bellezza, nel quale non tutti, forse, consentirebbero a ravvisare 
un imprestito da acta Pauli et Theclae 34 dote kai Tòv iyeuova 
dakpioa, OTL ToLloiTov KaMXos p@kar éueMNov éobiewv. * 

Suprema vox della santa sarebbe stata, secondo B, Domine 
Iesu Christe, tu me adiuva, quoniam propter te ista sustineo. Forse 
in origine era scritto: Domine Domine Domine, giusta il greco di A 
KUpie, KUpie, kUpie, ma a credere così non ci obbliga in modo asso- 
luto quel che precede: exclamavit trina voce.? La chiusa di A rpòs 
oè yàp katépvja mi sembra una modificazione del quoniam propter 
te ista sustineo, divenuta pressochè indispensabile quando il mar- 
tirio di Agatonice si volle presentare come un suicidio. 

B chiude il racconto (conforme all’uso degli scrittori delle pas- 
siones d’Asia e di altri agiografi)* segnando la data gloriosa: mar- 


1 Basti citare pass. Andreae 10 ed. Bonnet p. 26, 1 et haec dicens expo- 
liavit se et vestimonta sua tradidit carnificibus (il greco ib. 8 kai raîra eimbyv 
dTedvcato TA inatia avro kai mapédwkev toîs éraotats). Del resto è notorio che le 
vesti dei condannati andavano, di pieno diritto, ai carnefici (Dig. 48, 20, 6 
Matth. 27, 35; Marc. 15, 24; Luc. 23, 34; Ioh. 19, 23-24; Plut. de mul. virt. 23; 
Ammian. 28, 1, 28 etc.). Ma senza dubbio sarebbe più naturale che Agatonice, 
nell’ardore di affrontare il supplizio, gettasse gli abiti in terra e corresse a 
mettersi fra le mani dei carnefici (pass. XL mart. Sebast. 9 p. 178, 28 Gebh. 
eevviTaS toÙùs puakas... ka) pifras TA inatia alroî eis TAs Oyreis avt@v eioemmoncev eis 
ryv Muvnv: martyr. s. Tryphonis 6 p. 61, 1 Franchi de’ Cav. TÒv Tpipwva eis TV 
yfîv pifras... édidov éavtòv avaprn0fivar éri Tod EvXov etc.). 

? Per i frequenti accenni, nei testi agiografici, alla bellezza delle martiri 
o dei martiri v. Le Blant Les persécuteurs et les martyrs, Paris 1893, p. 48 8. 

3 Vedi p. es. vita s. Ambrosii a. Paulino 46: exclamavit tertio: Senex sed 
bonus. 

4 Martyr. s. Polycarpî 21; martyr. s. Pionii 13; acta s. Maximi 3; pass. 
s. Irenaei Sirm. 6 (ap. Gebhardt pp. 10, 20 ss.; 114, 21 ss.; 123, 6 ss.; 165, 22 ss.); 
acta s. Cypriani 6; martyr. s. Dasîi 12; acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 7 
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tyrizaverunt ! testes Dei... apud provinciam Asiam, die iduum Apri- 
lium, sub Decio imperatore, agente Optimo proconsule, regnante domino 
nostro Iesu Christo etc. La formola è delle più comuni e tradisce 
una mano non contemporanea: l'indicazione generica apud prov. 
Asiam (alla quale, peraltro, non è escluso che in origine seguisse 
il nome della città, come e. g. nella passio ss. Nicandri, Mar- 
tiani etc. 6 ed. Poncelet p. 475, 9 martyrizati sunt... apud Aegyptum 
in Alexandria civitate) ha riscontro negli acta Maximi. Non meno 
comune e di non più antico sapore è la chiusa in A: @v tà Xelyrava 
NaBpaiws oi ypiotiavoì avelNapevor diepuragov eis d6gav Xpiotoù kai Era 
vov T@v paptupuv ato, 6TL avt® Tpére ete. La quale chiusa A. Har- 
nack proponeva di espungere come accodata in età più tarda al 
corpo della narrazione, opera, questa, secondo lui, di una mano 
coeva al martiri. 

Dal lungo esame che precede quali conclusioni trarremo ? 

In prima: che il testo greco edito dall’Aubé non può esser 
tenuto per il Martirio originario, ma è una redazione posteriore, 
modificata notabilmente. Alla quale conclusione conduce tanto 
l'esame del testo A preso da sè, quanto il suo raffronto col testo 
latino B, che qui si divulga. 

Secondo: che le modificazioni del testo Aubé sono in parte 
tendenziose, e cioè opera di un montanista, il quale volle servire 
così alla sua setta. La passio latina, invece, ci presenta una ver- 
sione cattolica del Martirio di quei santi, cui nulla, del resto, ci 
permette di annoverare fra i montanisti. 

Terza conclusione: che la passio latina, pur non meritando di 
essere ritenuta come una versione pura e semplice del Martirio 
primitivo, si deve scostare da quest’ultimo meno del testo greco 
Aubé. 

In fine; poichè la passio latina non contiene nessuno di quei 
tratti in cui, a torto o no, si ravvisarono altrettanti indizî del 


(ap. Knopf® pp. 74, 28 ss.; 86, 5 ss.; 92, 18 ss.); pass. ss. Petri, Andreae etc. 6; 
acta ss. Claudii, Asterii etc. 6; pass. s. Pollionis 3 (ap. Ruin. pp. 136. 236. 360); 
acta s. Crispinae 2 ed. Franchi p. 35 in nota; pass. ss. Poliecti, Candidiani 
et Philoromi 5; pass. ss. Victorini, Victoris etc. 9; pass. ss. Martiani, Ni- 
candri etc. 6 (ed. Poncelet in Anal. Bolland. 28 pp. 466, 39 ss.; 470, 36 ss.; 
475, 9 ss.). È inutile prolungare la lista. 

! E il greco éuapripaoav: v. p. es. pass. ss. Nicandri et Marciani 7 in Acta 
SS. Bolland. 1 iun. 273 éuapripnoav dè oi dyior rod Oeoî paprupes... unvi “lovvimi ete.; 
pass. s. Barlaam 7 ed Delehaye in Anal. Bolland. 22, 1903, p. 145, 15 éuapripnoe 
. dè 6 aqios to Xpiotoî paprus BapXaan punvì NoeuBpi ete.; pass. s. Theodoti (recen- 
sione edita nel presente fascicolo) éuaprupnoev è dyios Oeddoros eri iyeuovos Oeo- 
tékvov etc. 
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40 DI UNA NUOVA RECENSIONE DEL MARTIRIO DPI SS. CARPO, PAPILO E AGATONIGÈ. : 
secolo II, ragione vuole che le si presti fede (donec aliquid probe- 
tur) quando asserisce essere stati coronati i santi Carpo, Papilo e 
Agatonice al tempo di Decio.! Molto più che tale asserzione si 
rivela assolutamente indipendente dalle leggende greche posteriori. 
Nè osta che la data ci stia dinanzi nella passio (o meglio nella 
copia del cod. bergamasco) in una forma mutila e forse anche 
scorretta quanto al nome del proconsole. 
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! Il de Guibert ha dimostrato (p. 6 ss.) non potersi in alcun modo rite- 
nere che Eusebio H. E. IV 15, 48 aggiudicasse Carpo, Papilo e Agatonice al 
II secolo. Quand’anche fosse, egli sarebbe caduto nello stesso errore in cui 
cade assegnando al II secolo Pionio (ib. 47) martire del tempo di Decio. 
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Ip. APRILIS. SANCTORUM MARTYRUM CARPI EPISCOPI ET PAMFILI DIA- 
CONI ET AGATHONICAFE. 


1. Carpus episcopus a Gurdo et Pamfilus diaconus a Thyatira 
et Agathonice timorata Dei comprehensi tempore Decii imperatoris 
et oblati sunt Optimo proconsuli. 

2. Proconsul dixit ad eos: Sacrificate diis secundum praece- 
ptum imperatoris.  Carpus respondit: Dil, qui non fecerunt caelum 
et terram, pereant. proconsul dixit: Sacrificate, ita enim iussit 
imperator. Carpus dixit: Vivi mortuis non sacrificant. proconsul 
dixit: Dii videntur tibi mortui esse? —Carpus dixit: Disce quo- 
modo sunt mortui: speciem habent hominum, | sunt autem immo- 
biles; tolle honorem tuum ab eis, et ipsi, cum sint immobiles, a 
canibus et corvis stercorabuntur. proconsul dixit: Sacrificare te 
oportet. Carpus respondit: Inpossibile est quod dicis, non enim 
aliquando simulacris surdis et sine sensu sacrificavi. proconsul 
dixit: Miserere tibimet ipsi. Carpus respondit: Misereor mihimet 
ipsi, si elegero meliora. cum autem haec dicta essent, iussit eum 
suspendi. cumque torqueretur dicebat: Christianus sum et propter 
religionem et nomen domini mei Iesu Christi vester particeps esse 
non possum. proconsul iussit eum suspendi et ungulari. cum 
autem ungularetur super modum, laboravit et vocem dare non 
valuit. 

3. Quem iussit proconsul removeri et Pamfilum diaconum 
appendi. et dixit ad eum: Principalis es? —Pamfilus respondit: 
Non sum.  proconsul dixit: Quid es? edicito mihi.  Pamfilus 
respondit: Civis.  proconsul dixit: Dives es? Pamfilus respondit: 
Et valde. proconsul dixit: Filios habes® Pamfilus respondit: Et 
multos. haec autem cum diceret, de turba quidam exclamavit 
dicens: Secundum fidem Christianorum dicit quia habet filios. et 
ita confessus est Pamfilus in omni provincia et in omnes civitates 


1 Ante SANCTORUM causa non est cur subpleas Passio | Pamfili cod. pro 
Papyli et sic deinceps | 3 Gurdo è. e. Gordo | pamfiliis cod. | thyathira cod. | 
13 canibus an cornicibus ? cf. p. 30 not. 3 | 14 inposibile cod. | 17 ante iussit 
excidisse vid. proconsul | 18 torqueretur: debuit suspenderetur | 20 suspendi: 
exspectes suspensum (cf. lin. 18) | 22 uoluit cod. (cf. e. g. CIL V 7465 an. 180 
bene voleas) | 23 reuoueri cod. | 24 appendi: conrigend. conieceris adplicari 
(cf. supra p. 33) | 25 quid ex quis 1m. | 26 vv. Civis (cod. cuius) - respondit 
supra lin. et in marg. add. 1m. | 30 scribend. f. in omni civitate. 


LA SI 


Cf. Ierem, 10, 11 


F. 110, 2 


F. 110%, 1 


Cf. Ro. 9, 21 
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se filios habere spirituales. proconsul dixit: Immola diis: aut quid 
dicis? Pamfilus respondit: A iuventute mea Deo servio et simu- 
lacris vanissimis numquam immolavi: immolo me autem ipsum 
Deo vivo et vero, qui habet potestatem universae carnis. iam vero 
me amplius audire non poteris. | eum autem suspensus esset, 
iussit ut ungularetur. et cum tria paria mutata essent et vocem 
non dedisset doloris, sed sicut fortis athleta spectabat furorem 
inimici multo silentio, proconsul dixit: Quid dicis? consule tibi, 
iam enim doleo quod multum vexaris.  Pamfilus respondit: Haec 
vexationes nullae sunt: ego autem nullum sentio dolorem, quia 
est qui me confortat; patitur in me, quem tu videre non poteris. 
iam vero paulo ante dixi tibi daemoniis me sacrificare non posse. 

4. Videns autem proconsul amborum perseverantiam et tolle- 
rantiam, data sententia iussit eos vivos incendi. cum autem sen- 
tentiati fuissent, descendens Pamfilus a gradibus et aspiciens in 
caelum dixit: Gratias tibi ago, domine Jesu, quoniam cum essem vas 
contumeliae, fecisti me, secundum tuam voluntatem, ut essem vas 
honoris. et descendentes festinaverunt ad amphitheatrum venire, 
ut celerius adimplerent certamen suum. et imminente pluvia, cum 
multa velocitate appropiaverunt. turba vero astante, ministri dia- 
boli expoliantes primo Pamfilum, ligno crucifixerunt. cum autem 


‘ fuisset erectus, facies eius visa est laeta, et subrisit. qui autem 


1 110%;:2 


astabant dixerunt ad eum: Quid risisti? at ille respondit: Vidi 
gloriam Dei mei et gavisus sum quod a vobis liberatus sum: 
amplius non ero particeps malorum vestrorum. subponentibus 
ignem igitur ministris, | Pamfilus dicebat ‘ad eos: Viri, et nos 
homines sumus de mulieribus nati et ipsam carnem et animam 
habemus quam et vos. sed respicientes in verum iudicium Dei, 


hanc malumus sustinere et praecepta iudicum corruptibilium con- 


tempnere, quam incurrere in verum et perpetuum iudicium, ubi 
nulla est misericordia. hic enim ignis ad modicum uret, ille vero 
inextinguibilis et perpetuus est, per quem <Deus) iudicaturus est 


1 immola: fors. legend. immolas (cf. A Bveis;) | 6 post iussit subplend. f. 


‘proconsul | 8 consulere cod. | 9 Haec mon est cur în Hae inmutemus (cf. pass. 


ss. Victorini, Victoris etc. 5 in Anal. Bolland. 28, 469, 12 Haec [sîc cod.] puni- 
tiones; Forcellini-de Vit s. v. Hic c) | 13-14 tollerantiam consulto non conrexi 
in toler. | 15 gradibus: deduit scribere gradu (pass. ss. Perp. 6, 2 extraxit me 
de gradu [= catasta]; cf. supra p.35) | 20 post appropriaverunt algqd excidisse 
suspîicerîs | 21 crucifixerunt = rpoon\wcav | 26 ministri cod. | Viri: in Mart. 
gr. legebatur, opinor, avdpes Mepyaunvoi (cf. supra p.36) | 28 in respicientes cod. | 
29 hane (mortem) scribend. aut hanc în haec conrigend. (cf. A_ravra vrope- 
vopev) | 32 Deus om. cod. 
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mundum [, nec umquam sopitur, sed comburet mare montes 
silvas; omnia Deus consumet per ipsum, iudicans omnem animam |]. 
haec cum dixisset, multum supponentibus ministris ignem, aspi- 
ciens in caelum dixit: Domine Iesu Christe, suscipe spiritum 
meum. et sic reddidit animam. 

5. Post haec vero similiter et Carpum suspenderunt in ligno. 
et subposito igne, exclamavit voce magna et dixit: Domine Iesu 
Christe, tu cognoscis quia propter nomen tuum haec patimur. et 


. haec dicens reddidit spiritum. 
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6. Post hunc vero iussit proconsul adduci Agathonicem dixit- 
que ad eam: Quid dicis? sacrifica: aut sequeris doctorum tuorum 
sententiam? at illa rèespondit: Ego Christiana sum et numquam 
sacrificavi daemoniis, nisi soli Deo. libenter autem, si mereor, san- 
ctorum doctorumque meorum desidero sequi vestigia. turba verò 
clamante et dicente ad eam: Miserere tui et fillis tuis, proconsul 
dixit: Respice in te et miserere tui et filiis tuis, secundum quod 
clamat turba. Agathonice respondit: Filii mei Deum habent, | qui 
eos custodit; ego autem praeceptis tuis non optempero nec sacri- 


fico daemoniis..  proconsul dixit: Sacrifica, ne te simili morte. 


impendam. Agathonice respondit: Fac quod vis: ego autem ad 
hoc veni et in hoc sum parata, ut pro nomine Christi patiar. tune 
proconsul dedit adversus eam sententiam: Agathonicem similem 
mortem Carpi et Pamfili subire praecipio. cumque fuisset per- 
ducta ad locum, expoliavit vestimenta sua et tradidit ministris. 
videns autem turba pulchritudinem eius, dolentes lamentaverunt 
eam. suscipientes autem eam ministri suspenderunt in ligno. et 
subposito igne, exclamavit trina voce famula Dei dicens: Domine 
Iesu Christe, tu me adiuva, quoniam propter te ista sustineo. et 
cum haec dixisset, tradidit spiritum. 

7. Martyrizaverunt autem testes Dei Carpus episcopus, Pam- 
filus et Agathonice apud provinciam Asiam, die iduum Aprilium, 
sub Decio imperatore, agente Optimo proconsule, regnante domino 
nostro Iesu Christo, cui est honor et gloria in saecula saeculorum. 
Amen. 


1 mare(m) cod. | 1-2 vv. nec umquam - animam haud dubie interpolata 
inclusi | 3 ignes cod. | 6 Post haec: f. scribend. Post hune | 10 Post hune: 
f. scribend. Post haec | 11 sacrifica: malim sacrificas, | sequeris cod. | 15 cla- 
mante: n ex m 1m. | 20 agathonice cod. | 22 agathonice cod. | 25 turba(m) 
cod. | 31 prouincia cod. | 33 gl(ori)am cod. 


Cf. Act. 7, 59 


E.Aiid 


Cf. Ioh. 18, 37 
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IL CODICE 4 DI S. ALESSANDRO IN COLONNA 


Il codice 4 della biblioteca del Consorzio di S. Alessandro in 
Colonna a Bergamo è un grande passionario membranaceo del 
secolo XI, alto mm. 346, largo 260. I fogli sono 287; i fascicoli 35, 
tutti quaderni, tranne il trigesimosecondo di 10 fogli e un ternione 
alla fine, dal quale fu strappata la penultima membrana. I qua- 
ternioni vennero numerati alla romana, da una mano coeva, nel 
marg. inf. medio dell’ultima pagina di ciascun fascicolo: nel fasci- 
colo 32 il numero manca. Doppia è la numerazione dei fogli, luna, 
più antica (prob. del secolo XIV) e in numeri romani, occupa 
il bel mezzo del margine esterno! delle singole carte aversae (sì 
omisero, per sbaglio, i ff. 80. 90. 131); l’altra, del principio del 
sec. XIX, in cifre arabiche, si trova presso l'angolo superiore esterno 
del recto. Fu tagliato via il margine inf. dei ff. 12. 13. 25. 83. 261. 
264. 275; strappato l’angolo inf. esterno del f. 80, non senza qualche 
danno del testo. Parecchie le pagine lacerate e quindi ricucite con 
filo, bianco (ff. 3. 5. 9. 16 etc.) o di colore (f. 18). 

La scrittura di più mani, tutte peraltro coeve, è a due colonne 
di 36-57 linee (talvolta 35; verso la fine, 38-40). Rossi i titoli e le 
lettere iniziali, alcune delle quali presentano i soliti ornati lineari, 
o soltanto in rosso o in rosso e nero, talora anche in verde (f, 130) 
o in giallo (ff. 31‘. 34"). Il rubricatore introdusse i singoli titoli 
negli spazî lasciati in bianco, copiando quelli che l’amanuense 
aveva a bello studio scritti in inchiostro lungo il margine esterno 
o nel marg. inferiore. 

Nell’interno dell’opercolo anteriore una mano del secolo XVII 
o XVIII notò Codex 4 scriptus saeculo XI | in quo habentur | Vitae 
Sanctorum per | circulum anni. 

Il f. I, tolto da altro libro membranaceo, contiene la tavola dei 
canoni evangelici in elegantissima onciale di imitazione, prob. del 
sec. IX, giusta il parere del collega Mons. Vattasso; con ornato di 


! Cosa molto rara, a giudizio anche di quei colleghi che (mi si passi l’espres- 
sione) în codicibus Latinis inhabitant, e che difficilmente si riscontrerà fuori 


dei manoscritti stragrandi di uso corale. Nel cod. Vat. gr. 455, del sec. X, pare 


che così fossero numerati, originariamente, i fascicoli, però nel f. recto. 
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colonne ed archi, a colori. Nel recto mostra la segnatura Codex 4 e, 
sotto, prove di penna del sec. XIV; nel verso, l’ indice delle vite più 
e Passioni contenute nel nostro volume, di mano del sec, XIV-XV: 
tutto ciò senza aver prima raschiato o lavato comechessia Van- 
tica scrittura, gli antichi ornati. 

Un indice più compiuto si legge nel f. II cartaceo, aggiunto 
su gl’inizî del see. XIX; e in calce porta la nota: Marius Lupus 
in suo Codice Diplomatico mentionem facit de hoc codice. En verba 
M. Lupi in opere superius laudato. Mi dispenso dal riferire il 
passo, che ognuno può leggere presso quell’autore, vol. I, dis- 
sert. 1, col. 48-49, 

Nel margine sup. del f. 1" fu seritto, durante il secolo XV, Zste 
liber est eccl(esi)e d. (cioè doni; cf. f. 287") s. Alex(amdar)i in 
columna burgi s. leonardi ciuitat. pergam. La stessa nota di pos- 
sessione ricorre a ff. 121 (in marg. inf.); 284 (in marg. inf.); come 
pure, ripetutamente, a ff. 286", 287", scritta da altre mani, però dello 
stesso secolo XV. | 

Fra il f. 240 e il 241 trovai, sciolte, tre carte di un passio- 
nario membranaceo, più piccolo, vergato (per giudizio del citato 
Mons. Vattasso) sul cadere del sec. X, a linee piene (26 per pagina). 
La prima contiene la fine della passio di s. Margarita Antiochena 
(= BHL 5303) e il principio della passio s. Andreae (= BHL 498): 
la seconda e la terza, due frammenti della passio di s. Vito, cioè 
dalle parole Ista quae me audis loqui alle parole qui imperat ventis 
et mari (v. Mombrit. II 635, 5-636, 13 ed. Solesm.) e da quomodo 
abernuntio (sic) ? sanctus Vitus dixit a uel ad canos eius honorem 
(v. Acta SS. Bolland. II iun. 1023 col. 1, 16-1024 col. 2, 5). 

A f. 284 quella mano del sec. XIX in., che compilò l’ indice 
al principio del codice, notò Ista passio S. Alexandri edita est. 
Vide Bolland. 

La col. destra del f. 286" è una lista di rendite varie, ver- 
cata da due mani del sec. XII, come del sec. XII è la passio che 
precede, di s. Alessandro. 

Nel f. 287 si legge un ‘ Breve recordationis’ de omnibus fictis 
honoribus conditionibus usibus et redditibus et de ommibus rebus 
de loco, nonchè de rebus, ecclesie s. Mar(iae) de loco Cassiago, del 
sec. XII. Nel verso di detto foglio, oltre quel che abbiamo già 


indicato, occorrono quattro note di possessori, disgraziatamente . 


erase, la penultima delle quali comincia Ego p(res)b(yte)r..., l’ultima 
sonava Iste liber est Mei Alexandri... (presbyteri, custodis, o simile) 
ecclesie s. Alexandri (le parole Iste - Alexandri furono poi cancel- 
late e aggiunto, con inchiostro diverso, in columna etc.). Seguono 
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prove di penna (aleluy pax vobis, gloriosus Deus in sanctis eius), 
una nota del sec. XVII-XVIII (X kal. Iulii. Passio s. Desiderti. 
Pag. p(rim)a dicitur martirem Desiderium ultimis seculis hoc est 
nostris temporibus habere gaudemus); una immagine di N. S. con 
libro in mano, due immagini del Crocifisso (queste e quella deli- 
neate da rozzissima penna); una mano benedicente. 

La legatura è antica, in legno coperto di cuoio castano impresso, 
oggi malconcia. Gli opercoli avevano un guernimento di borchie 
d’ottone, nel centro e ai quattro angoli, due soltanto delle quali 
rimangono illese, nella tavola posteriore. Restano altresì le vestigia 
delle correggie che dagli orli dell’opercolo anteriore, dov'erano 
fissate, andavano a mordere altrettante piastrine triangolari metal- 
liche (ora perdute) circa il mezzo della tavola posteriore. 

Nel dorso una scheda cartacea porta scritto, di mano del 
sec. XVII-XVIII, Codex | Passionarium | saeculi XI | Vite San- 
ctorum | per circulum anni | H. Più sotto, in un tondino di carta, 
N. 21. La staffa di cuoio color di rosa, che traversa nel suo mezzo 
il dorso del codice, serviva, credo io, di presa per tirare il volume 
giù dallo scaffale senza danno della legatura. 

Ed ora, la lista dei testi agiografici. 


1 (f. 1) passio sanetae Martinae virginis et martyris. 
Inc. Cum Romae esset impiissimus Alexander imperator, el 

a militibus sub nomine christianitatis. Des. collegit autem corpus 
eius Ritorius episcopus... et posuerunt in orto qui vocatur Mira- 
bilis. Passa est autem... Cf. BHL 5587 ss. 

2 (f. 1‘) eodem die, saneti Concordii martyris = BHL 1906. 

3 (f. 2‘) passio sanceti Theogenis martyris = BHL 8106. 

4 (f£. 4) idus lan., depositio sancti Ilarii = BHL 3885. 

5 (£. 7) III kal. Febr. (sic), passio saneti Pontiani martyris = 
BHL 6891. 

6 (f. 8”) eodem dle, sancti Felicis presbyteri = BHL 2885. 

7 (f. 9) XVII kal. Februarii, passio saneti Marcelli papae = BAL 
0235. | 

8 (f. 15) XIII kal. Februarii, passio sancti Sebastiani mar- 
iris BHL: 1043. 

In duos libros dispertita, quorum alter inc. (f. 21) vv. Diebus 

itaque acceptae dilationis (Mombrit. II 467, 27 Solesm.). 

9 (f. 30‘) eodem die, passio sanetorum martyrum Solutoris, 
Octavi et Adventoris = BHL 85. 

10 (f. 531‘) eodem die, passio sanctorum Marii, Marthae, Audifax 
et Abacum martyrum = BHL 5543. 
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IL (f. 55) duodecimo kal. Februarii, passio sanetae Agnae vir- 
ginis et martyris, edita a beato Ambrosio archiepiscopo = BAL 156. 

12 (f. 38‘) passio saneti Anastasii martyris = BHL 408, 

13 (f. 46) incipit passio invietissimi martyris Vincentii. Incipit 
prologus. XI kal. Febr. — BHL 8628. 8630. 

14 (f. 50) XI kal. Febr., depositio sancti Gaudentii episcopi, 
desceripta a Leone episcopo eiusdem ecclesiae - BHL 3278. 

15 (f. 55) VIII kal. Februaril, passio sanetorum Babilae et trium 
parvulorum = BHL 890. 

16 (f. 57) pridie kal. Februarii, sanceti lulii presbyteri = BHL 4557. 

17 (f. 60) kal. Februarii, natale sanctae Brigidae = BHL 1457. 

18 (f. 67) nonas Februarii (sîc), sancti Blasii episcopi et mar- 
tvris = BHL 1370. 

19 (f. 70) passio sanctae Agathae virginis = BHL 136. 

20 (f. 72‘) XIII kal. Martii, passio sanctae lulianae virginis et 
martyris = BHL 4523. | 

21 (f. 75") XV die Februarii (sic), passio beati Valentini epi- 
scopi et martyris = BHL 8460. 

92 (f£. 77) XV kal. Mar., passio sanctorum martyrum Faustini 
et lovittae = BHL 2838. 

23 (f. 82‘) III non. Mar., saneti Focae martyris = BHL 6838. 


‘24 (f. 86‘) die nono mense Mar., passio sanctorum martyrum . 


quadraginta = BHL 7588. 
25 (f. 89) die quintadecima mense Martili, incipit vita beati 
(iregorii papae = BHL 3659. 
In fine add. epitaphium. 
26 (f. 96) XV kal. April., sancti Iohannis Pannoniensis = BAL 
44900, 
27 (f. 96) VI kal. April., passio saneti Martiani martyris Ter- 
donensis ecclesiae = BHL 5262. 
28 (f. 98) incipit revelatio saneti Martiani. 
Ex qua omnino pendet relatio ap. Ughelli, It. sacra, ed. 2, 
IV 624-625. 
29 (f. 99) incipit passio eiusdem. | 
Re vera sunt Acta disputationis s. Acacii = BHL 25. 
30 (f. 100‘) III kal. April., passio saneti Theodoriti martyris. 
Evolgabimus infra. 
31 (f. 104) idus April., depositio sancti Marcellini episcopì = BHL 
DD27. 5528. 
32 (f. 110) idus Aprilis, sanetorum martyrum Carpi episcopi et 
Pamfili diaconi et Agathonicae. 
Ed. supra p. 43-45. 
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33 (f. 111) XV kal. Mai., depositio saneti Innocentii episcopi 
ecclesiae Terdonensis = BHL 4981. 
34 (f.113v) XIII kal. Mai., sancti Eleutherii episcopi et mar- 
tyris = BHL 2461. 
35 (f. 116) eodem die, sancti Caloceri martyris = BHL 1529. 
36 (£.120v) VIII kal. Mai., saneti Georgii martyris = BHL 3377. 
37 (f. 123) VII kal. Mai., passio sancti Marci Evangelistae = BHL 
5276. 
38 (£. 124) (post rasuram) passio sancti Christophori martyris. 

Inc. Passio sancti ac beatissimi Christophori martyris Christi, 
qui ex nativitate est Reprobus dictus, et dum ceredidisset in Do- 
mino,... Des. ut BHL 1768. 

39 (f. 127) eodem die, sancti Vitalis martyris = BHL 8700. 

40 (f. 127‘) III kal. Mai., saneti Torpetis martyris = BAL 8507. 

41 (f. 130) kal. Mai., sancti passio (sic) Iacobi = BHL 4093. 

42 (f. 130‘) eodem die, Filippi apostoli = BHL 6815. 

43 (f. 151‘) eodem die, sancti Sigismundi martyris = BHL 7717. 

44 (f. 133) V non. Mai., sancti Alexandri papae et aliorum san- 
ctorum martyrum = BHL 266. 

45 (f. 136‘) de inventione sanctae crucis. 

Inc. Post haec Constantinus habuit bellum Scitarum, et 
victoria celebrata cum esset. Des. ut BHL 4165. Constat partim 
ex Rufini hist. eccl. p. 970, 8-971, 12 Momms. (tu omnipotens Deus 
qui per unigenitum - gestiebat). 

46 (f. 138) VIII idus Mai., passio sancti Vietoris martyris = BHL 
8580. | 
— 4? (f. 139) VI idus Mai., sanceti Gordiani martyris = BHL 3612. 
48 (f. 141) III idus Mai., sancti Pancratii martyris = BHL 6421. 
49 (f. 142) eodem die, passio sanctorum Nerei et Achille1 = BHL 
6058. 

Sequuntur (f. 144) BHL 6059 B, (f. 145) BHL 6061 8. 6062, 

(f. 145‘) BHL 6065. 6064, (f. 146) BHL 6066. 
50 (f. 147) pridie id., passio sanctorum Felicis et Fortunati = BHL 
2860. pi 
51 (f. 148) pridie id. Mai., sancti Bonifatii martyris = BHL 1413. 
52 (f. 150‘) passio sanctorum Victoris et Coronae = BHL 8559. 
53 (f. 152‘) incipit revelatio saneti Pastoris presbyteri et passio 
sanctae Potentianae = BHL 6991. 
54 (f. 1553v) XIII kal, Iunii, saneti Cononis martyris = BHL 1912. 
55 (€. 154) VIII kal. Iunii, depositio beatae memoriae Dionisil 
episcopi et confessoris = BHL 2169. 
96 (f. 155‘) <vita elusdem> = BHL 2168, 
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57 (f.159) passio sanetorum Sisinnii, Martyrii et Alexandri= BHL 
7797. 
5S (f. 160) III nonas Iunii, sanetorum Marcellini et Petri = BHL 
5231. 
59 (f. 161") III non. Iunii, saneti Erasmi martyris = BHL 2582. 
60 (f. 164") passio saneti Quirini episcopi et martyris = BHL 
7035. 
Cum append. a. 
61 (f. 165‘) VI id. lunii, passio sanetorum Primi et Feliciani + 
BHL 6922. 
62 (f. 168) passio sancetorum Getuli, Amantii, Cerealis et Pri- 
mitivi martyrum = BHL 3524. 
63 (f. 169) III id. Iunii, passio sancti Pantaleonis martyris = 
BHL 64929. 
- 64 (£. 174) prid. id. Iunii, passio sanctorum Basilidis, Tripolis 
et Magdalis = BHL 1019. 
65 (f. 175‘) XVIII kal. Iulii, passio sanetorum martyrum Can- 
tianorum, descripta a sancto Ambrosio = BHL 1547. $ 
66 (f. 176‘) XVII kal. Tulii, passio sanctorum martyrum Viti et È 
Modesti ac Crescentiae = BHL 8714. 
67 (f. 183) XIII kal. Iulii, passio sanctorum martyrum Ger- 
.gasli (sic) et Protasii = BHL 3514. 
68 (f. 184) epistula sancti Ambrosii = BHL 3513. 
69 (f. 186") X kal. Iulii, passio saneti Desiderii episcopi = BHL 
9151. 
‘0 (f. 188‘) passio sanctorum martyrum lIuliani et Basilissae = 
BHL 4529. 
Inc. sine prol. Beatus Iulianus nobilis familiae. 
(1 (f. 201) VIII kal. Iulii, passio saneti Quintini martyris = BHL 
6999. 6700. | 
Sine prol. 
‘2 (f. 204) VI kal. Iulii, passio sanetorum Tola et Pauli = 
BHL 3236. 3238. 
‘3 (f. 207) passio Simphorosae uxoris sancti Getuli, cum VII 
filiis suis = BHL 7971. 
74 (f. 208) II kal. Iulii, natalis apostolorum Petri et Pauli = 
BHL 6657. 
7 (f. 214) eodem die, passio beatae memoriae Syri episcopi 
et confessoris = BHL 7973. 
‘6 (f. 215‘) passio sanctorum Processi et Martiniani = BH L 6947, 
‘€ (f. 217) decimo die mense lulii, passio sanetarum virginum 
Rufinae et Secundae = BHL 7359, 
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78 (f. 218) passio sanctae Felicitatis cum fillis suis septem = 
BHL 2853. 

79 (f. 219) III id. lulii, passio beatissimorum Naboris et Fe- 
licis:= BHL 6029. 

80 (f. 221) idus Iulii, passio sancetorum Quirici et Iolittae = BHL 
1808. 

Sine prol. 

SI (f. 224) VI kal. Tulii (sic), natalis sanctae Marcellinae vir- 
ginis = BHL 5295. 

82 (f. 227) incipit vita beati Materni archiepiscopi Mediolanensis 
urbis = BHL 5682. 

83 (f. 231‘) XII kal. Aug., passio sanctae Praxedis = BHL 6920. 

84 (f. 252) X kal. Augusti, passio beatissimi Apolinaris epi- 
scopi et martyris = BHL 693. 

85 (f. 236) VIII kal. Aug., passio sanctae Christinae = BHL 
1758. 

86 (f. 258‘) passio sanctorum Nazarii et Celsi = BHL 6059. 

87 (f. 244) IIII kal. Aug., passio sanetorum Faustini, Simplitii 
et Beatricis martyrum = BHL 7790. 

88 (f. 244) passio sancti Felicis papae = BHL 2857. 

89 (f. 245) passio sancti Kalimeri = BHL 1522. 

90 (f. 246‘) passio sancti Alexii martyris. 

Inc. Erat vir Dei nomine Eufemianus bene confidens. Des. Col- 
locaverunt autem ipsum corpus sanetum in eodem loco mense Iulio 
die XVII sub Honorio et Archadio piissimis imperatoribus et de 
ipso monumento exiebat odor velud aromatum. Sì quis denique 
devote... gaudebunt in saecula saeculorum. Amen. Cf. BHL 288. 

91 (f. 248‘) incipit vita beati Martialis apostoli (sic) = BHL 
DDD. 

92 (f. 252‘) quarto non. Aug., passio sancti Stephani episcopi 
(supra lin. papae) et martyris = BHL 7845. 

93 (f. 256) XI kal. Februarii, passio beati Vincentii, ut supra 
h. 15. 

94 (f. 259) incipit dialogus Severi de vita beati Martini = BHL 
D614. i 

Abrump. vv. vicina nocte superesse (I 27, 7, ed. Halm p. 180, 7). 

95 (f. 269) vita sancti Columbani abbatis = BHL 1898. 

Praecedunt: (f. 267) epistula, (f. 267) in laude sancti Co- 
lumbani versus (Chevalier Repert. hymmnol. 3335), (f. 268) capitula, 


(£ 268‘) argumentum: Rutilantem ete., (ib.) versus saneti Colum- 


bani: Columbanus etenim etc. 
Y6 (f. 284) VII kal, Sept., passio saneti Alexandri = BHL 277, 
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Insomma è il codice bergamasco un passionario dal primo 
gennaio al 2 agosto; al quale vennero aggiunti in fine quattro 
testi: la passio s. Vincentii (n. 953), semplice ripetizione del n. 13, 
come già notammo; due vite di santi del mese di novembre, cioè 
Martino (n. 94) e Colombano (n. 95); da ultimo (n. 96) la Passione 
del santo protettore di Bergamo, Alessandro (26 agosto). Nel resto, 
l'ordine del calendario è seguito rigorosamente, salve pochissime 
eccezioni (vedi nn. 20-22. 91), nate, come sembra, da manco di 
accuratezza, all’atto dell’inserzione di nuovi testi, o da qualche 
trasposizione accidentale nell’esemplare seguìto. Gli errori di data 
sono imputabili, credo io, all’amanuense; il quale, copiando forse 
un ms. qua e là evanido, assegnò Ponziano (n. 5) al giorno ZZZ/ kat. 
Febr. anzi che al <XV> III k. F., Biagio (n. 18) alle none di feb- 
braio, nonas (!) F., anzi che al <III> nonas F., Marcellina (n.81), 
a dì VI kal. Iul. invece di <X>VI kal. Aug. E un’altra volta (n. 21) 
scrisse XV die Febr. erroneamente, sembra, per XZV d. F. Dove, 
si noti, il giorno del mese è indicato alla maniera odierna, del 
pari che nei nn. 24. 25. 77. | 

Da quale provincia ecclesiastica il passionario provenga, ce 
lo insegnano i numerosi testi relativi a martiri o santi delle 
chiese di Tortona (nn. 27-29. 33; aggiungi n. 95 di Bobbio), Torino 
(n. 9), Pavia (n. 75), Novara (nn. 14, 16), Milano (nn. 35. 46. 55. 56. 
81. 82. 89). Lascio ad altri spiegare la presenza dei ss. Giovanni 
‘ Pannoniense ’ (al. ‘ Penarense ’, ‘ Paranense ’ etc.; n. 26), vene- 
rato a Spoleto, e Ponziano (n. 5), di Spoleto anch’esso. Del rima- 
nente, solo chi abbia agio di confrontare e i libri liturgici e 1 
calendarî di rito romano della provincia ecclesiastica milanese nel 
sec. X-XI potrà indicare con maggior precisione la diocesi d’ori- 
gine e la scelta dei testi indicati e di altri, meno comuni, del nostro 
passionario. 
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S. TEODORETO DI ANTIOCHIA 


Iunico storico dell'antichità che ricordi il martirio di T'eodo- 
reto (0 Teodorito)*! prete antiocheno, è Sozomeno /. £. V $ (ap. M. 
67, 1255). Quando Giuliano zio dell’ Apostata, così Sozomeno, diede 
opera a confiscare i doni votivi, tanti e preziosissimi, della chiesa 
di Antiochia e ordinò il sequestro di tutti gli edifizî del culto cri- 
stiano ivi esistenti, sì narra (Aéyera:) che fosse generale la fuga 
degli ecclesiastici da quella metropoli. ? Solo il prete Teodorito 
(nei codd. di Sozomeno si scrive, a quanto pare, Oeddwpos) rimase 
intrepido al suo posto. Arrestato, come quegli che, essendo custode 
dei sacri cimelî, avrebbe potuto fornire in proposito opportune 
indicazioni, fu sottoposto da Giuliano a crudele tortura. Ma poichè 
a tutte le domande rispose con virile fortezza (cioè a dire, sem- 
brerebbe, si rifiutò di consegnare i tesori affidatigli o di tradire 
come che sia il suo ufficio) e fra i tormenti confessò con gloriosa 


perseveranza la verità cristiana, venne condannato nel capo. Giu- 


liano poi, resosi padrone dei vasi sacri, osò gettarli e spargerlì al 
suolo, anzi profanarli nel modo più sconciamente empio (éka0ioev 
et aùt®v kai t]v Uppw emnuencev); di che peraltro ebbe poco stante 
a pagare il fio. Gli si corruppero infatti le segrete parti del corpo 
in modo da ridurre presto i medici alla disperazione. Per attirare 


1 vermi che, moltiplicandosi prodigiosamente, gli avevano invase 


e penetravano ognor più a fondo le viscere, si tentò lo stesso sin- 


‘ golare rimedio che era stato applicato all'imperatore Galerio,® ma 


! Le passiones latine hanno Theodoritus, tranne quella del cod. xv. AA. 14 
della bibl. Nazionale di Napoli, che legge nel titolo, per evidente errore, Theo- 
dori, poi sempre Theodoretus: i testi greci portano Oeodwpnros (di rado Oeodw- 
piros); salva la storia di Sozomeno, come rileviamo nel testo. 

? Cf. il quadro che fa della persecuzione di Giuliano in Antiochia s. Giov. 
Crisostomo de ss. Iuventino et Maximino 2 ap. M. 50, 575 rà Bvowaotipia kara- 
TKaTTOTeva BAeérrovres, tds ékkAnoias arokXewopéevas, ToÙs lepeîs é\Navvopévous, TAvTas TOÙS 
TIITOÙS Puyadevopevovs. 

® Sozomen. loc. cit. roXuripovs te kai tiovas Opvers Blovtes, TA TOUTW Nimn tà 
diepBopota popia éretNartov kai eis TIV éripaverav é EekaXNoîvTo ToÙs okKk0Xnkas. 
Cf. Lactant. de mort. 33, 8 apponebantur ad sedem fluentem (di Galerio) cocta 
et calida animalia, ut vermiculos eliceret calor ete, 
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anche questa volta con esito negativo. Sicchè, dopo lunga straziante 
agonia, Giuliano dovette soccombere miserissimamente, 

La narrazione sozomeniana risponde, alto alto, a quanto sì 
legge nel compendio del Martirio greco trasmessoci dal cod. Par, 
Coislin, 223 (ap. Delehaye Synaxar. ecel. Cpolit. 503, 19 ss.) e nelle 
varie redazioni della passio s. Theodoriti latina. Ma fra Sozomeno 
da una parte, e I testi agiografici dall'altra corrono anche diver- 
genze notabili. 

Nessuno dei testi agiografici attribuisce la cattura del prete 
antiocheno alla carica di custode dei sacri arredi preziosi, che egli 
avrebbe rivestita e che essi tutti ignorano: in nessuno l’interro- 
gatorio è diretto a strappare rivelazioni sulle ricchezze della chiesa, 
delle quali, anzi, non si fa mai parola nel lungo processo: nessuno 
ricorda come che sia le turpitudini onde si sarebbe reso colpevole 
(riuliano alla presa di possesso dei vasi sacri, e, conseguentemente, 
nessuno riconosce nella costui malattia il castigo meritato per 
quelle nefandezze. | 

Quale attinenza pertanto si dovrà supporre fra Sozomeno e 
le Passioni? Più di un critico opina che lo storico abbia attinto 
all’originale greco di una delle Passioni giunte sino a noi.! Secondo 
me, invece, le Passioni latine e gli originali, o l'originale greco 
perduto cui esse fanno capo, dipendono da un Martirio, anch’esso 
perduto, che Sozomeno sunteggiò * e l’autore dell’archetipo greco 
delle Passioni a noi note in versioni latine modificò e guastò 
alcun poco. 

Se infatti Sozomeno dipendesse da una delle nostre passiones, 
difficilmente avrebbe omesso di ricordare l’apostasia dello zio del- 
l’imperatore Giuliano, sulla quale insistono tutti quei testi. Nè 
comprenderemmo perchè egli avrebbe addotto come motivo della 
cattura di Teodoreto, la sua qualità di custode dei sacri arredì, 
mentre la sua supposta fonte lo diceva arrestato per un motivo 
ancor più nobile, e cioè perchè adunava i fedeli alle funzioni reli- 


! 'Tillemont Mem. ecel. VII 736. Cf. Allard Julien VApostat III, Paris 1903, 
p. 78 nota 1. 

? Secondo G. Schoo Die Quellen des Kirchenhistorikers Sozomenos, Berlin 
1911, p. 146, Sozomeno avrebbe attinto la storia di s. Teodoreto (eccezion fatta 
della malattia e della morte di Giuliano) unicamente dalla tradizione orale. Se 
così fosse, ciò che noi diciamo della fonte di Sozomeno dovrebbe invece appli- 
carsi alla prima redazione della tradizione orale seguìta da Sozomeno. In altri 
termini, dalla tradizione seguìta da Sozomeno sarebbe nato il più antico Martirio 
scritto (oggi perduto); da questo l’archetipo greco delle Passioni latine giunte 
fino a noi. Ma non pare che il Xéyera, su cui si fonda lo Schoo, escluda una 
narrazione agiografica anonima e poco autorizzata, 
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giose (collectam faciens Deo fundebat orationes,! - conveniens, Sal- 
vatori debita cum fratribus vota solvebat). 

Aggiungiamo il fatto della malattia di Giuliano, in cui le Pas- 
sioni, a differenza di Sozomeno, riconoscono la punizione inflitta 
da Dio all’uccisore del santo, non al profanatore dei vasi 
sacri. È probabile, in verità, che per codesto particolare della mise- 
randa fine dello zio dell’Apostata Sozomeno abbia seguìto una 
fonte diversa e precisamente l’omelia de s. Babyla contra Iulianum 
et gentiles n. 17, attribuita, forse a torto, a s. Giov. Crisostomo. ? 

Ma se vice versa supponiamo le Passioni di s. Teodoreto tribu- 
tarie della fonte di Sozomeno, ossia di un Martirio anteriore a 
quello onde derivano tutti i testi agiografici che noi conosciamo, 
sembra svanire ogni ragionevole difficoltà. 

Giuliano lo zio apparisce nelle Passioni quale lo descrive Sozo- 
meno, dvijp eis tà paNhiota éMiynvicpoi yaipwv kai ToÙs ypioTIavoÙs UTEP- 
puos uoov, s TÒ Ye KAT aÙtév, UevavTIOV TIjS TOÙ KpaTtoùvTos_yVvwms 
kai péypis aipatos kax@s rabetv toùs ypiotiavovs (V 7 ap. M. 67, 1233). 
Dove l’inciso vrevavtiov Ts TOÙ kpatoîvros yvwyns ricorda le parole 
di rimprovero rivolte dall’Augusto allo zio, allorchè questi (secondo 
il racconto delle Passioni) va ad annunciargli d’aver tormentato 


! Per il valore dell’espressione collectam facere cf. ex. gr. acta ss. Satur- 
nini, Dativi ete. 5 ap. Ruin. p. 340 qui collectam et Dominicum celebrassent... 
proc. Dativum interrogat... utrum collectam fecisset... Nos, inquit [Thelica], col- 
legimus: ib. 10 p. 342 ego sum auctor, inquit [Emeritus], in cuius domo collectae 
factae sunt... intermitti Dominicum non potest etc. ete. Il greco leggeva certa- 
mente ovvaywv (cf. Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 4 AiumMiavòs dè ovk eîtév 
por Tponyovpévws « un oUvaye »... où Yap Tepi TO pù ovvayew érTépovs 6 Xdyos iv: ib. 11 
tolav ov ETL TOD oubvdyew i pù ovvayew eîyov oyo\nv; ete.). 

2 Ap. M. 50, 558 s. 0 puev Betos (roî ParMéws)... Tv iep@v okev@v Tats pa- 
paîs TAppoas ayraodar yepoi, kai obdè tovtois apreobels, aAMNa Teparrépwi Ti UBpei 
tpoe\bww repiotpéyas yap avtà kai Beis éTì to) édapous kai amlweras, oUtws 
éxabBioev éTì aUTOv' rapaypfpa Tavrns Tfs mapavduov kaBédpas tTIv diknv Édwkev' 
diapPapèv yap alroî tò aldotov okxdbAnkas érere* kaì ore deryBfivar OTL ) véoos 
BenXatos iv, tiovas Opveis kai Eevixas xata0Biovtes oi iatpoi kai TApoiov TAV 

- Ciepboporwv puer@v TiBévres, éEekaXoîvro Toùs okwXinkas etc. (le parole 

| che ho spazieggiato ritorhano in Sozomeno, come, soltanto ora, vedo essere 
stato già notato da G. Schoo Die Quellen: des Kirchenhistorikers Sozomenos 
p. 76). Il Crisostomo accenna alla orribile fine di Giuliano anche altrove (de 
laud. s. Pauli hom. 4 ap. M. 50, 489: exposit. in ps. 110, 4 ap. M. 55, 289; én 
Matth. hom. 4, 1 ap. M. 57, 41). Dell’autenticità dell’or. de s. Babyla et contra 
Iulian. dubitano Batiffol Anciennes littératures chrétiennes, La littér. grecque 
Paris 1901 p. 246 e Delehaye Origines du culte des martyrs p. 44 nota 3: ma la 
dimostrazione ancora non è stata fatta (cf. Cavallera Le schisme d’Antioche, 1905 
p. xv e R. Nostitz-Rieneck Vom Tode des Kaisers Iulian in * xr1v Jahresber. d. 
Gffentl. Privatgymnasiums a. d. Stella Matutina zu Feldkirch ’, 1907, p. 4). 
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ed ucciso Teodoreto: contra propositum nostrum voluntatemque 
fecisti ele. 

Quel che Sozomeno ignora e su cui, per contrario, insistono 
le Passioni (come già avemmo a notare), l’apostasia dello zio di 
Giuliano imp., ha riscontro in Filostorgio /2 £. VII 4 ed. Bidez 
p. S2, 18 (ex Arfemii pass. 23) untpòs avroî (sc. toù BarMéws ‘lov- 
Navoi) d0erpòv... ’lovNiavòv Tolvopa TIV TOÙ ypiotiaviopoî Bpmoxeiay 
arapynodpevov di Tv ékeivov yapw (cf. VIT 10 p. 97, 1). È più o meno 
GIÒ che narrano le passiones: avunculum enim suum Iulianum... 
per haec irritamenta sollicitans (Iulianus imp.), ut Deum desereret 
obtinuit. E con Filostorgio, che dice poste sotto sequestro, per 
ordine di Giuliano, le chiese, onde i fedeli non vi si adunassero a 
pregare, un Twa eiogporrav év abvtats eUyijs évera, concordano gli agio- 
grafi quando vogliono catturato il prete Teodoreto, giusto perchè 
continuava a raccogliere nella chiesa i fedeli per le sacre funzioni: 
conveniens, Salvatori debita cum fratribus vota solvebat. 

Non è difficile spiegare come dalla versione seguìta da Sozo- 
meno, giusta la quale Teodoreto sarebbe stato preso e processato 
per ragione del tesori, si sia passato, molto per tempo del resto, a 
quella delle nostre Passioni, a cui tenore l’impavido prete sarebbe 
stato catturato (come tanti suoi confratelli dei tempi di Valeriano 
e di Diocleziano) per aver raccolto i fedeli alle sacre funzioni, e 
sarebbe stato poi processato e messo a morte, quale demolitore 
dei santuarî pagani, o piuttosto quale assertore invitto della divi- 
nità del Cristo. 

Sl cercò, lo penso, di far passare in seconda linea la questione 
delle ricchezze, anzi quasi addirittura di sopprimerla, affinchè Teo- 
doreto comparisse martire unicamente della fede. AI quale propo- 
sito non sarà inutile rammentare che la consegna dei sacri arredi 
non fu considerata in molti luoghi d'Oriente come colpa grave, nep- 
pure al tempo della persecuzione di Diocleziano, tanto che in greco 


(cosa rilevata da lungo tempo) non esiste il termine corrispondente 


a traditor.* E gli Atti dei ss. Filippo ed Ermete riferiscono, senza 
la minima nota di biasimo, come quel vescovo ed il suo diacono, sul 
punto di coronare la loro confessione con un nobilissimo martirio, 
non ebbero difficoltà di rilasciare nelle mani del magistrato, non 
che tutti i vasi sacri, ma perfino i codici delle divine Scritture. * 


! Cf. A. J. Mason The persecution of Diocletian, Cambridge 1876, p. 183; 
Franchi de’ Cav. I Martirî di s. Teodoto etc. in ‘ Studi e testi’ 6, 1901, p. 27. 

2 V. P. Allard Hist. des pers. IV, Paris 1908, p. 255 ss. Peraltro a Tessa- 
lonica s. Irene si dichiarava pronta a soffrire qualunque martirio, pur di non 
consegnare le divine Scritture (acta 5 ap. Knopf® p. 90, 21 ss.). 
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Ho detto che la questione dei tesori fu passata sotto silenzio: 
ma in realtà le diverse passiones latine conservano quanto basta 
per autorizzarci ad asserire che nel testo primitivo non era così. 
L'esordio di una di esse porta: qui (Lulianus) coepit asserere Antio- 
chenorum ecclesiam templorum spoliis tam auro quam argerto * 
opulente ornatam, qui accepta a Caesare potestate omnia ornamenta - 
ecclesiae ceteraque ad ministerium Dei devota populatus est. È poco 
appresso: quod cum lulianus cognovisset, qui inquirendae rei, ul 
dixrimus, acceperat potestatem... comprehendere Theodoritum iubelt 
(inquirendae rei accenna, in modo per me non dubbio, alla ricerca 
delle riechezze, di cui più sopra). Un'altra recensione pone in bocca 
a Giuliano, nell’atto di presentare all’imperatore la nota dei tesori 
confiscati, le parole: 7Reodoritum presb., quem propter ministerium 
(il cod. migliore ministeria) ecclesiae inquirebas... gladio perculi 
iussi. Dove, certo per una svista dello serittore che non rammentò 
di aver addotto al principio (alterando il testo preesistente) un 
motivo diverso, Teodoreto si dice ricercato (d’accordo con Sozo- 
meno) per causa della suppellettile sacra: poichè è superfluo far pre- 
sente al lettore che l'espressione ministerium, o ministeria, ecclesiae 
significa ‘ vasellame sacro” o (per valerei dei termini di un’altra 
recensione della nostra passio) ornamenta ecclesiae ceteraque ad 
ministerium Dei devota. ? 

La malattia di Giuliano, per la quale Sozomeno segue il Cri- 
sostomo, è descritta nelle Passioni poco diversamente da Filostorgio 
H. E. VII 10 e da un anonimo storico ariano: ‘lovdiavds dè 6 k6uns... 
voci YaXetwtatHi Tepireoov, ws kai TA évtòs auto diapbapivar kai 
kotpov dia otduatos avayayetv, paraviSduevos areédavev (v. Philostor- 
«gius ed. Bidez p. 232; 22 ss.). Se non che le Passioni affermano 
che l’empio fu anche divorato dai vermi: diversas accipiens escas 
suo tantum pastus est fecato... totus a vermibus comestus mortuus 
est. - Alimentis proprii iecoris enutritus... toto... corpore vermibus 
exarato. Più sopra gli si predice: de visceribus tuis tibì alimenta 
sufficiens, in corpore tuo vermes redundare conspicies. Si tratta 
dunque di una contaminatio della versione seguìta da Filostorgio 
con quella di Sozomeno.* Simile contaminatio ritorna nella passio 


! Cf. Philostorg. H. E. VII 4 ed. Bidez p. 82, 25 (ex Artemii pass. 23) tao@v T@v 
éKk\mowòv atavta TA KeyumAia dora év dpyipwi Te kai ypvooi kai onpikoîs Upaonacri dieréde. 

? V. pass. s. Philippi ep. Heracl. 3 ap. Ruin. p. 365 ministeriis ommn bus 
ecclesiae inventis. Cf. Lib. pont. ed. Mommsen pp. 11, 5; 22, 3; 99, 10; 104, 
14-8.; 110, 7; Mabillon Liturg. Gall., Paris 1729, I c. 7 p. 63 ss. 

® Filostorgio H. E. VII 10 (ed. Bidez p.°97, 20 ss.) narra colpito dalla 
malattia, che Sozomeno attribuisce a Giuliano, un altro individuo, di cui non 
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ss. Bonosi et Maximiliani, dove l’infermità di Giuliano è compen- 
diata in un vomito continuo di vermi. | 

Le Passioni di s. Teodoreto e quella dei ss. Bonoso e Massi- 
miliano consentono pure nel dipingerei Giuliano, lo zio, pentito 
del male commesso, ed in ciò consentono alla loro volta con Filo- 
storgio e Teodoreto. 

Quanto alla tragica fine dell’imperatore nella guerra contro i 
Persiani, le Passioni di s. Teodoreto pretendono che egli fosse 
colpito da una freccia (elapsa ex aere sagitta, — veniens sagitta de 
aere)? scoccata da mano invisibile, ma senza dubbio angelica, 
poichè quello con cui (iuliano si trovava alle prese non era se 
non uno stuolo della milizia celeste (subito ei angelorum agmen 
apparuit ete., subito ei irruit multitudo exercitus angelorum etc.). 
Ad attribuire la morte dell’Apostata a mano angelica non è sola 
nè prima la passio s. Theodoreti; poichè, all'indomani stesso della 
catastrofe, il Nazianzeno scriveva (or. 4, 1 ap. M. 35, 532) dkovoare... 
TAoa duvajus T@v oUpav@v, mavtes d'yye\oi, ois Epyov 1) TO TUpPavvov 
xata\vo:s. |l particolare poi della freccia riviene nella passio s. Ar- 
temii, che non sembra qui dipendere da Filostorgio, sì da altra 
fonte (6 ypiotiavov \dyos), come ‘avverte il Bidez, e in un antico 
romanzo siriaco composto fra il 502 e il 532. In quella si legge 
TOEOv Yap dabpdws atò Toi depos évrabev kai BéNos ét'abtòv... Apièv... 
etowoev autov (ap. Bidez Philostorg. p. 102, 17 ss.). Secondo il 
romanzo siriaco, Gioviano imp. vede in sogno il martire Mercurio 4 


fa il nome, e che sarebbe entrato nella chiesa insieme con il primo. L’ano- 
nimo, e non Giuliano, egli incolpa delle oscenità commesse sui sacri vasi. È 
probabile infatti che tali sconcezze, meno verosimili in un personaggio di grado 
così elevato come lo zio dell’imperatore, gli siano state affibbiate più tardi. 
Anche uno storico ariano che riferisce la confisca dei vasi sacri e perfino le 
parole pronunziate da Giuliano in quell’occasione (ap. Bidez Philostorgius 
p. 232, 17 ss.), non sa nulla di quelle volgarità (v. Hihnle in Pauly-Wissowa 
‘ Real-Encyclop.”, s. v. Iulianos n. 39 p. 94). 

! Pass.5 ap. Ruin. p. 523. Più compiuta la contaminatio in Niceph. H. E. 
X 29 ap. M. 146, 529. 

? Solo il compendio greco ap. Delehaye Synaxar. ecel. Cpolit. 503, 50 parla 
correttamente di una \oyyn: ‘O dè... Tupavvos... év Ilepowî yi kai abròs oipavia 
XAdyyni (allusione agli angeli) rAnyels eis TV yÉevvav TOf mvpòs dkovtiobioetai. 

* V. Hoffmann Iulianos der Abtriinnige, Syrische Erzihlungen, Kiel 1887; 
per la data Noeldeke in ‘Zeitschr. d. deutsch. Morgenlind. Gesellseh, ’ 28, 
1874, p. 282 s. 

‘+ Intorno a Mercurio quale autore della morte dell’Apostata v. Delehaye 
Les légendes grecques des saints militaires, Paris 1909, p. 96 ss.; Nostitz-Rieneck - 
Vom Tode A. Kaisers Julian p.15 ss. Cf. A. Graf Roma nella memoria e nella 
immaginazione del medioevo, Torino 1915, pp. 474 ss.; 480 ss, 
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armato di arco e di tre freccie, il quale così gli parla: ‘ Prima di tre 
settimane avrò ucciso con una di queste tre freccie (uliano”. Effet- 
tivamente, di lì a poco, un dardo scoccato da ignota mano stende 
morto l’imperatore. In realtà l'arma da cui restò ucciso Giuliano 
fu una hasta equestris, un dopv immeéws,® dal ferro (aiyun) a doppio 
taglio (Ammian. 25, 3, 7 acuto utrimque ferro), ferro che Teodoreto 
chiama forse Epos (H. E. II 25, 7 ed. Parmentier p. 204, 18). ? 
Sulla parte precisa del corpo in cui la cuspide penetrò, le 
Passioni non concordano appuntino con le migliori fonti (Ammiano 
e Libanio) nè con le altre; ® consentono invece con Filostorgio e 
con la pass. Artemii per i novissima verba dell’imperatore. Esse 
riferiscono che parve al moribondo di vedersi innanzi irridente 
il Cristo (cf. pass. Artemii ap. Bidez p. 102, 20 édoée tòv kipiov 
nuov Incoov Xpiotòv évwtiov ato éotavar kai éteyyeXav avr@i),* onde 
preso del sangue che erompeva dalla ferita, lo scagliò verso di 
Lui, in aria, ruggendo: Usque in agonem, Galilaee, me persequeris ? 
etiam hic te negabo: satia te de cetero, Christe, quia superasti me 
(le altre recensioni poco diversamente). Così nella passio Artemii : 


! Equestris hasta la chiama Ammian. 25, 3, 5; dopv imtéws Libanio or. 18 
ed. Foerster II 354, 1. Concordano con questi due autori Rufo Festo brev. 28; 
l’epit. de Caes. 43, 3; Oros. VII 30; Hieron. epist. 70, 3, 2; chron. ad an. 2381 
ed. Schbne p. 196 x, i quali designano l’arma omicida col termine contus. 
Contus, covròs era infatti precisamente l’asta dei cavalieri al tempo dell’impero, 
cf. Daremberg-Saglio ‘ Dictionnaire ’ s. v. contus p. 1495; s. v. hasta p. 40. 
Anche s. Efrem parla ripetutamente di una lancia (kymn. în Iulian. ap. Bickell 
‘ Zeitschr. f. kathol. Theol.” 2, 1878, pp. 342. 349). 

? Certo negli scrittori dei bassi tempi (pos ha non di rado il valore di 
cuspide (anon. in Aristot. Rhetor. p. 75 ta Yap kovrapia Eyovow tò dkpov, évda tò 
Eipos éoriv: gloss. ad Hom. Batrachom. 256 dovpòs akwki: kovrapiov Eipos: Leo 
Tact. 5, 3 oîov Epos kovrapiov: gloss. gr. lat. Éipos... lancea. Cf. Stephani Thes. 
S. v. col. 1673 B-c). Siccome però anche Zosimo 3, 29, 1 ed. Mendelssohn p. 149, 25 
scrive di Giuliano mAirtera: Elper (dove non sembra potersi parlare che di una 
spada: cf. Greg. Naz. or. 5, 13 ap. M. 35, 680 ép’@ twa Tv oTpatwTOr... Ora 
kata T@v otAayyvwv, espressione ellittica, nella quale lo scol. ap. M. 36, 1252 
sottintende appunto &(pos), non oserei dare per abbastanza fondata la mia spie- 
gazione di &(pos nel passo di Teodoreto. 

3 Le passiones hanno : ad eum locum qui mammas pectusque coniungit, al. in 
mamilla, al. sub mamilla. Invece Ammian. 25, 3, 7 costis perfossis haesit (hasta) 
in ima tecoris fibra: Liban. epitaph. Iuliani 268; monod. 23 ap. Foerster Il 
354,3; 216, 1 eis mv mAevpav, érì tà mhevpa: Festus brev. 28 conto per ilia ictus; 
Hieron. ep. 70, 3, 2 conto ilia perfossus: Philostorg. H. E. VII 15 ed. Bidez 
p. 101, 5 év ioyi kata tò Tepirovarov: pass. Artemii ib. p. 102, 18 dia TOV Xayévorv. 

4 Particolare noto anche a Sozomeno (H. E. VI 2 ap. M. 67, 1298) il quale 


non osa nè darlo per certo, où yap moM@v déde Adyos, nè rigettarlo senz’altro 


come falso, ws yreDdos. 


uu 
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deEdpevos Ti Yepì Tò (dov aipa kai eis TÒv dépa pavas... averpaEev Néywv 
veviktmgkas XApioteé-. yoptaoBnti, FaXiXaîe (parole che, al dire 

di Filostorgio, sarebbero state rivolte al Sole, protettore dei Per- 
siani: tò alla Tpòs TÒòv MAiov aréppawev, diappuonv mpòs aùròv Néywwv® : 
xopéobnti). * 

Concludendo, il Martirio di s. Teodoreto, da cui più o meno 
direttamente derivano le varie passiones latine, che finora noi cono- 
sciamo, non potè essere la fonte di Sozomeno. Fonte di Sozomeno 
(se non fu la sola tradizione orale) sembra essere stato un Mar- 
tirio diverso, benchè non molto. Le Passioni latine conservano 
peraltro abbastanza chiare 3 vestigia della forma originaria, come 
vedremo meglio ora. 

Ora infatti si tratta di studiare le principali redazioni latine. 
della Passione di s. Teodoreto, prese da sè e nei loro mutui rap- 
porti. Studio da cui speriamo scaturirà qualche raggio di luce, 
atto a rischiarare la storia di codesto documento agiografico. 

E cominciamo dalla redazione che si pubblica per la prima 
volta in questo fascicolo di sul codice Bergamasco 4 del Consorzio 
di s. Alessandro in Colonna. Non è una versione pura e ‘semplice 
dal greco, ma una rielaborazione letteraria, opera di tale che anzi 
tutto badò a scrivere con eleganza, seguendo le regole del cursus. * 
Peraltro l'originale greco dovette allontanarsi ben poco da quel 
testo primitivo che, secondo il nostro modo di vedere, stette sotto 
gli occhi di Sozomeno. 

AI principio si riassume in brevi tratti la gioventù di Giuliano, 
il quale, per timore del grande Costanzo, magni imperatoris Con- 
stantii (così lo chiama il leggendista, sull'esempio, direbbesi, di 
s. Gregorio Nazianzeno),* cercò un rifugio nella Chiesa e divenne 





! Philostorg. H. E. VII 15 ap. Bidez p. 102, 2. Cf. Sozom. loc. cit.; chron. 
Pasch. ed. Bonn. p. 551, 10; Malal. p. 338, 4 Bonn.: Niceph. H. E. X 35 ap. M. 
146, 553 G. 

? A questo proposito riporterò alcune giuste osservazioni del P. Angelo 
De Santi: ‘ Il cursus non dovrebbe considerarsi soltanto come un esercizio let- 
terario di retori, più o meno studiosi di clausole metriche o ritmiche, ma 
anche come lavoro direttamente inteso per iscopo liturgico. In molte Chiese le 
Passioni dei martiri si leggevano durante la liturgia; dovevasi dunque dare 
alla prosa l’assetto degli altri recitativi liturgici, che tutti... si veggono com- È 
posti con le regole del cursus’ (Sui martiri dei primi secoli in * Civ. Catt. ° 
ser. XVII vol. 9, 1903, p. 456). 

* Or. 4, 1 ap. M. 35, 533 n roî peyaNov Kwvoravriov yvyi. lb. 21 ap. M. 
ib. 549 Urò pueydaNiov Kwvortavriov cwdeis. Toccheremo più sotto di qualche altro 
luogo in cui l’agiografo sembra essersi inspirato alle orazioni del Nazian- 
zeno in Iulianum. Qui ne ricorderò uno che non mi capiterebbe di citare 
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lettore o, per usare una espressione antica, lectorum ministerio 
sociatus est.*! Il nostro agiografo non nomina questo ufficio, ma, 
da buon retore, lo indica con una circonlocuzione (divinarum lit- 
terarum scientiam edidicit) o l’accenna di passata (mec lectioni 
credidit). ? 

Venendo poi a narrare di Giuliano già coronato imperatore, 
tocca dello studio ch’egli pose in attirare quanti più potè, con 
profferte di ricchezze e di onori, al paganesimo ristabilito da lui 
ufficialmente. Fra i primi a cadere nel laccio fu lo zio materno 
(avunculus: erroneamente il Crisostomo [?] de s. Babyla 17 Betos 
ò pds Tatpos), > di nome Giuliano anch’esso, che tosto si diede a 
 divedere zelantissimo idolatra. Costui, ottenutane licenza dall’impe- 
riale nepote, confiscò tutti i donativi ed i sacri arredi della chiesa 
antiochena, tutti i ministri di Dio costrinse alla fuga. Qui parrebbe 
che il rimaneggiatore, studioso principalmente di ben periodare, 
abbia saltato di piè pari un inciso in cui si declinava la carica dello 
zìo dell’imperatore, comes Orientis, 6 tfis 'Esas dpyuv 0 Urapyos: 
senza di che non sì capisce troppo come egli possa chiedere la facoltà 
di mettere le mani sui beni della chiesa di Antiochia. E ha omesso 
altresì (questo è certo) un accenno al sequestro dei luoghi del culto 
cristiano, al quale sequestro egli si richiama alla fine della Passione. 

È degno di nota il passo che narra la cattura di Teodo- 
reto, solo prete rimasto in città a guardia della sua chiesa: quod 
cum Iulianus... cognovisset, qui inquirendae rei, ut diximus, acce- 
perat potestatem, nactus occasionem ... comprehendi Theodoretum 


altrove. A un certo punto il giudice rimprovera Teodoreto: Sceleste, Attica 
oratione proloqueris. Risponde Teodoreto: Ego nec Athenas vidi nec secu- 
larem illam eloquentiam plausibilemque condidici; sed ex sanctis scripturis ... 
irrigatus ad interrogationes tuas forte respondeo etc. Ora s. Gregorio scrive in 
Iulian. 1, 5 ap. M. 35, 536 che l’apostata, roùs éXéyyovs Tfis aceBeias poBovpevos, 
worep év Ti Kkopyretar Tfjs NéEews Tv ioyùv éyovras, dA oùk év Tir YvooeL Ts dln- 
Beias, proibì ai cristiani d’insegnare e d’imparar lettere; ma artikifetv pv 
éxwXvoe, Ttò dè aNnBevew ok éravoe (sulla legislazione scolastica di Giuliano 
v. Allard Julien II 352 ss.). 

! V. Coustant Epist. Romanor. pontif. p. 633. 

? Più chiaramente pass. s. Basilii Ancyr. 5 ap. Ruin. p. 513 neque reve- 
ritus es altare, quo salvatus fuisti, neque custodisti legem, quam tuo saepius ore 
praedicasti (il gr. ap. Acta SS. Bolland. nm mart. 16* n. 14 odè tò dyiov Bvora- 
otipiov, dv où éombns, étiunocas, oUte TÒv vopov, dv dia otduaros moMdkiS rMyopevov). 
A proposito dell’espressione nec lectioni credidit, si ricordi che il ministerium 
lectorum si trova detto anche officium lectionis (Cyprian. ep. 38, 2 p. 580, 21; 
cf. p. 581, 9 dedicat lectionem; ep. 39, 4 p. 584, 6 iungendus in lectione Aurelio 
fuerat [Celerinus]). 

* V. Hahnle ap. Pauly-Wissowa s. v. Iulianos n. 39, p. 9%. 
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iubet. Degno di nota, perchè permette di ricostruire la forma ori- 
ginaria del racconto. ‘Giuliano’, scrive l’agiografo, ‘il quale, come 
abbiamo detto, aveva ottenuto la facoltà di inquirere’ (cioè 
ricercare e confiscare 1 tesori che si supponevano, o pretendevano, 
derivati alla chiesa Antiochena dallo spoglio dei templi; poichè di 
codesta facoltà appunto ha parlato lo scrittore e unicamente di 
essa), ‘ colta l'occasione, fece arrestare Teodoreto”, Cosa significano 
tali parole, se non che Giuliano s' impossessò del prete, col pretesto 
della ricerca dei tesori? 

E quel che segue calza a martello. Chiuso il santo in tene- 
broso carcere, subisce ogni giorno una lunga, crudele fustigazione. 
Non saranno state dirette codeste ripetute torture ad ottenere 
indicazioni sui tesori? Certo esse ricordano un celebre passo in 
cui il Nazianzeno ci rappresenta le colonne dei tribunali cosparse 
del sangue degli ecclesiastici e dei laici, flagellati, giusto per ordine 
o col tacito consenso di Giuliano, allo scopo di strappar loro rive- 
lazioni sugli arredi sacri e sulle rendite delle chiese. * 

Nulla ottenendo dalla reiterata tortura, cui presiedono, si noti, 
gli agentes (in rebus), Giuliano si fa condurre innanzi l’intrepido 
sacerdote. Qui cum fuisset ingressus habens postergum ® vinctas 
manus, ligno ipse suspensus, Iulianus ait ete. L’inciso ligno ipse 
suspensus non è antico. L'uso portava sì che l’ imputato compa- 
risse con le mani legate dietro il dorso: così per es. viene intro- 


dotto Filoromo al cospetto del giudice (éX@6vros dè... PAopwyov ... 
3 





RARE RAC rete 


xepoiv ètiabivs cidnpats Yelpodetars opryyopevov... atekpibn ò TUpavvos); 
così Epipodio ed Alessandro (vinctis post tergum manibus ante 
praesidis statuuntur tribunal).* Talvolta gli s' imponeva anche il 
x\ows 0 ÉU\ov,® e in questa forma vediamo entrare nel tribunale 


! Or. 4, 86 ap. M. 35, 613 iva... édow TA Katà TV dyiwv otkwv mpootaypara... 
kai ov\now T@V Sa TE Kai XPUAdTON .. Kai TKevDv iep@v AprEYIRA .. TOUS TE aa 
ToUTw dyouévovs kai otpePNopévovs iepeîs Te kai dpyopévovs, Ka ToÙs TÀpes aipatov 
Kk{ovas. . Eawopévwv TAts paotiIE. 

a (aa post tergum. La scrittura postergum del cod. Berg. è abbastanza 
autorizzata: v. Commodian. apol. 604 spem... suam posterga remittit; Hieron. 
ep. 71, 1 ed. Hilberg II 2, 12 postergum ne respicias ete. etc. 

3 Martyr. ss. Phileae et Philoromi ap. Combefis p. 160. 

‘ Pass. 4 ap. Ruin. p. 64. Vedi anche il re di Hai e i cinque re Amorrei 
dinanzi .a Giosuè nel Rotulo Palat. 431 tavv. x1. xIV ed. Bibl. Vat., Milano 1905; 
Barabba dinanzi a Pilato ap. Mufioz Il codice purpureo di Rossano, Roma 1907, 
tav. xIV; gli accusatori di Susanna dinanzi a Daniele in una scultura di Arles 
ap. Le Blant Sarcophages chrét. d’Arles tav. VIII. 

î Specie di patibulum o di furca; v. Franchi de’ Cav. litio EJXov 

‘ Studi it. di filol.’ VIII, Firenze 1900, p. 10 s. 


sia RAI 
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s. Adriano, s. Sabino, s. Efrem.! Ma nè poteva l’accusato essere 
introdotto bell'e sospeso al lignum, nè, di regola, ve lo sospen- 
devano prima ancora che avesse principio l'interrogatorio. Ciò, del 
resto, è escluso, per Teodoreto, dalla circostanza, che solo più tardi 
il giudice comanda di portare l’eculeo e di appendervi il martire. 
Nè varrebbe il dire che l’eculeus ed il lignum erano forse due stru- 
menti diversi, perchè ad ogni modo uno scusava l’altro (come pro- 
veremo altrove) e per conseguenza, dov'era adoperato il primo, 
non si usava Il secondo. 

Io inclino a credere la sospensione al lignum una interpola- 
zione, suggerita dal particolare delle mani legate a tergo. Difatti 
la manuum religatio post tergum precedeva, in via generale, la 
sospensione al ligrnum, ne era, diremmo così, il preliminare. Onde 
ogni qualvolta si descrive quella sospensione, si comincia dalla 
religatio manuum. Per es. Ammian. 15, 7, 4 post terga manibus 
vinctis suspendi praecepit: Martyr. ss. Phileae et Philoromi ed. Com- 
befis p. 158 oi dè... Orio TW Yelpe TO dikatov Tpoodnoavtes, TOÙ 


EUNov eEnotnoav (dalla lettera di Filea ap. Eus. H. E. VITI 10) etc. 


Nell’interrogatorio Giuliano non parla mai (giova ripeterlo) 
dei tesori che Teodoreto dovrebbe indicare o consegnare. Egli 
accusa il santo di aver demolito statue di dèi, eretto chiese e 
sepolcri di martiri: Tu es Theodoritus ecclesias sub Constantio 
construens et simulacra deorum diruens ac mortuorum sepulcra 
construens ...2? Qui è in prima da osservare come l'accusa quadri 
appuntino al regno dell’Apostata. Le vittime di quel tempo sono, 
nella grandissima maggioranza, ecclesiastici o laici, colpevoli o 
incolpati di aver distrutto templi, atterrato statue ed are. Ognuno 
va subito col pensiero a Emiliano di Dorostolo (v. Delehaye in 
Anal. Bolland. 51, 1912, p. 362), ai martiri di Mero in Frigia (Socr. 
H. E. II 15; Sozom. V 11 ap. M. 67, 417. 1245), all’invitto giovine 
del quale ci ha lasciato l’elogio s. Gregorio Naz. (or. 5 ap. M. 35, 
716 s.) e che aveva abbattuto l’altare della Madre degli dèi: ognuno 
ricorda Marco Aretusio, reo di aver edificata una chiesa sul posto 
di un tempio pagano da lui stesso rovinato (Theodoret. H. E. III 6 


! Pass. s. Adriani 19 ap. Act. SS. Bolland. 1 sept. 224 oi dè Todrov aro- 
dugavtes eionyayov atpovra tò ElNov érì t@v Ouov. Martyr. s. Sabini 1, 12 in ‘ Archiv 
f. slav. Phil.” 18, 1896, p. 183 kAowv Bapùv émònoavtes éri TÒV Tpaynlov avro 
myayov aùtòv mpòs Tòv iyeuova. Ps.-Ephraem de sua conv. (II p. xxvir A ed. Qui- 


rini) repié0neav (sul punto di entrare nel tribunale) mpuîv oa cinpà: p. xxvm F 


TepieBnxav nuiv x\o eis ToÙs tpaymhovs. 
? In questi participî si sente il greco ék:Ayoias ciKodopiras, Be@v eixovas 


‘avatpeyras, 0 simile. 
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ed. Parmentier p. 183, 18 s.), ricorda i distruttori del santuario 
della Fortuna in Cesarea, i quali Giuliano uecise o bandì (Sozom. 
H. E.V 11 ap. M. 67, 1249). Specialmente notevole è per noi quel 
passo in cui s. Giovanni Crisostomo asserisce puniti da Giuliano, 
finanche con la morte, non pochi cristiani, i quali si erano per- 
messo di demolire templi od are e di appropriarsi doni votivi ante- 
riormente al regno di lui, proprio come Teodoreto. Scrive il Cri- 
sostomo: el tis iv év toîs éEutpoobev ypovors, jvika Paodeîs Noav eboe- 
Pets,  Pwuoùs kataXvcas, 7 vaoùs katackayras, 7 avaBnuara NaBewv... 
eis dkaotipiov eldtero kai éopafero (de ss. Iuventino et Maximino 
1a MD; (07: 

Nell’accusa del comes Orientis è da osservare, in secondo luogo, 
il linguaggio pienamente conforme a quello di Giuliano impera- 
tore. Egli chiama sepulchra le basiliche o chiese contenenti reli- 
quie di martiri, 1 martyria, precisamente come fa l’Apostata e. g. 
nel Misopog. p. 461, 16 Hertlein rip éuBaXdvres toîs Td@os TOY 
[aXMaiwv:® p. 466, 6 toùs Tapovs Thov dbéwv averpeyrav: chiama, per 
dispregio, mortuos i santi martiri, come lo stesso Giuliano e. g. nel 
citato Misopog. p. 466, 13 éereì dé aretenfraueba tòv verpòv (il mart. 
Babila) ris Aapvns.? Più sotto, lo stesso comes bestemmierà contro 
il morto Dio dei cristiani, slum demortuum, con una espressione 
tolta anch’essa di bocca all’imperiale nepote (ap. Cyrill. Alex. 
contra Iulian. 6 ap. M. 76, 797 A toùs aiwviovs dpevtes Beovs, érì TÒv 
‘lovdaiwv ueraBiivar vexpov: ib. 10 ap. M. ib. 1016 GC 70Mods érera- 
yovtes TL TANai vekpoi ToÙs Tpooparovs vexpovs) e negherà la divinità 
del Cristo, quem ante trecentos annos sciunt omnes... procreatum, 
con le parole del medesimo Apostata (ap. Cvyrill. op. cit. 6, M. 76, 
792 D 6 dé ’Incovs 6Aiyovs... dvatelnas mPÒS TOÎS TpiaKootos éviavtots 
ovouabetai). | 

È anche da badare all’accusa d’aver inalzato chiese. Tali 
fabbriche non erano vietate nemmeno dallo stesso Apostata: ma 
probabilmente il giudice (nella mente dell’agiografo) tendeva a. 


! V. anche lulian. ap. Cyrill. Alex. contra Iulian. 10 (M. 76, 1016 c) ravra 
etanporare TAdpwv kai pvnuatwv. Misopog. p. 443, 8 tò pv edyeobar Tavrws ataMa- 
yfîvar TOÒ TOCOUTOV Kakoî Toîs Tepì Toùs TApovs ka\iwdovpévois ypardiors Evveywpnoapev. 
Queste parole, che l’Apostata pone suile labbra degli Antiocheni, accennano 
‘alle pie donne solite aggirarsi per i santuarî dei martiri, come sappiamo aver 
costumato di fare la madre di s. Agostino (cf. de Rossi Bull. crist. 1890 p. 77 ss.). 

? Libanio nella monodia de femplo Apollonis Daphn. 5 ed. Foerster IV 
315, 1 s., parlando del trasporto delle reliquie di s. Babila, non chiama altri- 
menti la benedetta spoglia del martire che ‘un morto:” rownpoî yerrompatos 
draMaryeis, vexpoî twwos évoyAoîvros éyyi0ev (cf. Ioh. Chrysost. de s. Bab. 18). Così 
pure nella monod. de Iuliano 7 ed. Foerster II 210, 6 xaraAvoas vexpoî rwos Bnknv. 
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condurre l'imputato da quella prima confessione, all’altra di essersi 
procurato i mezzi necessarî col danaro ritratto dallo spogliamento 
dei templi pagani. 

Se non che la risposta di Teodoreto gli taglia la via: ‘ Nè 
chiese nè martyria ho edificato; i nostri maggiori li edificarono 
ed ornarono ’ (così pare doversi intendere il v. coluere ! usato dal- 
l’agiografo; l'originale ebbe, secondo ogni verisimiglianza, éx6oyn- 
cav). ‘ Templi e simulacri di dèi sì ne ho abbattuti, ma unica- 
mente per distruggere l’errore e salvare le anime’. Con ciò si 
escludeva ogni relazione fra le preesistenti ricchezze delle chiese 
di Antiochia e le rovine operate dallo zelante presbitero. 

Il giudice non insiste, e delle ricchezze, di cui avrebbe disposto 
Teodoreto, non parla mai più nel processo. C° è, a dire il vero, un 
luogo nel quale parrebbe lecito riconoscere, e vi fu riconosciuto 
dal -Bollandista Van Hecke, un accenno all’ordine impartito all’am- 
ministratore della chiesa Antiochena di denunciare tutto ciò che 
essa possedeva, ed è là dove il comes Orientis dice di sapere che 
Teodoreto deve qualche cosa al fisco. Ma poichè il medesimo par- 
ticolare occorre già negli Atti di s. Dioscoro di Cinopoli (ed. Quentin 
in Anal. Bolland.'24, 1905, p. 329; cf. p. 332 s.) del tempo di 
Diocleziano, ? dobbiamo (con maggiore probabilità di coglier nel 
segno) pensare ad un plagio da parte del redattore della Passione 
di Teodoreto, ® o ad un semplice luogo comune. * 


! Come più spesso excolere. Per es. Suet. Aug. 72 sua (praetoria)... xystis 
et nemoribus eacoluit rebusque vetustate ac raritate notabilibus. 

? Cf. Le Blant Actes des martyrs 39, nel quale paragrafo sono citati anche 
altri testi. Secondo l’autore della Fefutatio ommium haeresium [Hippolytus 
Werke III| ed. P. Wendland p. 246, Callisto servo di Carpoforo avrebbe cercato 
appunto di farsi condannare a morte come cristiano, per l'impossibilità in 
cui era di pagare i creditori del banco fallito del suo padrone (cf. de Rossi 
Bull. crist. 1866 p. 4-5). 

* (è invero un altro punto di contatto fra gli Atti di s. Dioscoro e la 
Passione di s. Teodoreto. Dioscoro, come Teodoreto, viene bruciacchiato con 
le faci (acta Diosc. p. 328, 8 duas lampades ardentes apponite corpori eius: 
pass. s. Theod. duas lampades lateribus eius praecepit apponi). È come i car- 
nefici di Dioscoro, vedendo lumen Dei (0 lumen caeleste circa eum), tulerunt 
lampadas... (nec amplius eum torquere voluerunt) e protestarono: lumen Dei 
vidimus vincens lumen huius mundi, così i carnefici di Teodoreto cadono in 
terra con le faci, e giustificano il loro rifiuto di ricominciare la tortura, affer- 
mando: vidimus quattuor angelos circumstare cruciatum ete. Notare che in 
ambedue i casi il miracolo avviene dietro preghiera del martire. Del resto 
anche questo episodio delle lampade, con Ja relativa conversione dei manigoldi, 
è un roros agiografico dei più comuni, 

' Se Giuliano avesse voluto alludere all’ordine imperiale di denunziare i 
beni ecclesiastici, sarebbe stato più esplicito, nè si sarebbe contentato della 
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La ragione primitiva della cattura e del processo di Teodoreto 
torna a far capolino verso la fine del Martirio, allorchè il conte 
zio si reca dall’imperiale nepote per mostrargli quanto abbia frut- 
tato al pubblico erario la confisca dei beni ecclesiastici e parteci- 
pargli ad un tempo l’esecuzione capitale di Teodoreto. O perchè 
mai accoppia egli a quel resoconto la punizione del prete, se. non 
appunto perchè a tale punizione si era addivenuti in occasione e 
per motivo della ricerca dei beni ecclesiastici ? per ottenere cioè 
su codesti beni quelle indicazioni che il prete tesoriere si rifiutò 
costantemente di dare? Così sì comprende come il conte dica di 
aver ricercato Teodoreto più dei tesori. Del resto un’altra recen- 
sione, lo vedremo or ora, è anche più esplicita su questo punto. 

Perfettamente intonata alle idee e ai discorsi dell’Apostata è 
la risposta che l’agiografo gli attribuisce: Non egisti illa quae ius- 
seram et contra proposttum nostrum voluntatemque fecisti: mihi 
enim ... decretum est... genere diverso gentem funditus eruere Chri- 
stianam, non crudelitate, non gladio etc. Basti porle a raffronto 
lulian. ep. 7 ed. Hertl. p. 485, 14 éyò pà toùs Beoùs ovre ktetveodai 
toùs [aXMatovs oùte tTUTTECBAL Tapà TÒ dikatov obte dMNo TI TAI YEW 
xakòv BovXopat. 

Come nelle altre redazioni, così in quella trasmessaci dal cod. 
Bergamasco (della quale ci stiamo occupando) la malattia e la 
morte del comes Orientis sono attribuite all’empia uccisione da lui 
ordinata di Teodoreto e a un frustolo di fegato ch’egli, mal suo 
grado, ingoia il giorno appresso, partecipando ad un sacrifizio 
insieme con l’Augusto. Ciò dimostra che siamo a qualche distanza 
dagli avvenimenti, e ancor più lo dimostra quel che si pretende 
seguìto alla morte dell’infelicissimo conte: il suo cadavere, sepolto 
in terra, ne viene rigettato miracolosamente. Questo prodigio, 
ignoto a tutti gli altri scrittori, si direbbe suggerito da s. Gregorio 
Naz. or. 21, 3 (ap. M. 35, 1121), il quale riporta una voce, peraltro 
isolata, secondo cui la spoglia di Giuliano l’imperatore (non dello 
zio, si badi bene)! fu rivomitata dalla terra (os... éyé Twés vo 
Mrovoa, unde TO TApo TpooXdapPavopevov | lovAiavov], GAN' brò c©e- 
obeions di’ aùtòv yijss aTocesdpevov kai avaBpacroduevov. Cf. pass. Basilii 


replica del prete: ‘io non devo niente a nessuno ’ (ego mulli quiequam debeo 
nisi Deo fidem. Dioscoro dice: debitum meum cognosco esse ut offeram sanguinem 
meum d. meo Iesu Christo). 

! È vero che zio e nepote furono confusi più di una volta nel medioevo. 
Come il particolare della tomba che non vuol ricevere il morto passò dal nepote 
allo zio, così quello della malattia schifosa dallo zio al nepote. Gf. p. 80 e Graf 
Roma nella memoria e nella immaginazione del medioevo ed. 1915 p. 474. 
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‘ Ancyr. ap. Acta SS. Bolland. mr mart. 13 Tò o@ua ovov yis où pù 


TUYNI). 

Certo non «si può escludere in modo assoluto che il particolare 
del morto insepolto sia un’aggiunta ulteriore, come quello del mar- 
tire sospeso al lignum prima d’entrare in tribunale, e come, durante 
il processo, l’amen ripetuto ad alta voce da una moltitudine (cumque 


magna pars vulgi ‘amen’ subita voce reboasset), la quale, svolgendosi 


il processo di notte e nel secretarium, non poteva esser presente.! 
Ma è assai più probabile che il ‘particolare del corpo rigettato dalla 
terra sia di quello stesso autore che immaginò tutta l’ultima parte 
della passio (malattia e morte del conte zio, spedizione e morte 
di Giuliano imperatore). Questa parte, infatti, dove tanti sono gli 
indizî di una età più tarda, deve; secondo me, essere giudicata 
un’aggiunta al primitivo Martirio, verosimilmente conosciuto da So- 
zomeno. Il quale Martirio primitivo, giusta ogni probabilità, finiva 
in modo somigliante (parlo delle grandi linee, non dei termini) al 
compendio greco edito dal P. Delehaye Synaa. Cpol. 503, 52: oùtws 
ele Kai TAPAVTIKA TV Kepa\Mv aùToi atroTunbfiva. TPOCETASEY. éV OTWI 
dè TpÒS TÒV TpoKEiuevov ETOPEVETO TOTTOV, TPOONUXETO éV pardpotati 
rvyns' Kai arotunbeis THV KApav avin\bev eis TÒV 0eov. TOUTOV TÒ dy ov 
Nelnravov miotoi Twes dÉiws kndevoavtes éonueworavto tà Ùmò TO) paka- 
piov éxpavnBevta © kaù di 6Aftywv nuep@v... oi duo ’lovMiavoì kak®s Toi 
Gv atnM\aynoarv. 

Comunque, la redazione della passio conservata dal cod. Ber- 
gamasco è antica e, ad eccezione dell’ultima parte, non sembra 
discostarsi troppo dalla forma originaria, specie nell’andamento 
dell’ interrogatorio. 

Da una redazione similissima deriva la notizia inserita nel 
martirologio di Floro. Certo le coincidenze verbali fra B (così indi- 
cheremo quind’innanzi la passio di Bergamo) e. Floro sono più 


_ numerose, se non più significanti, di quelle rilevate dal P. Quentin ? 


tra Floro e la redazione della passio ed.in Acta SS. Bolland. x oct. 
40 ss., 2* col. (= £). Floro dice Antiochenorum ecclesiam con B, 
non e. Antiochenam (anzi Antiochensem) come R. Floro dice che Teo- 
doreto ab eo (Iuliano) teneri iussus (est), d'accordo con B com- 


! Cf. Ammian, 15, 7, 5 vulgus omne... ita evanuit, ut turbarum acerrimus 
concitor (sc. Petrus Valvomeres) tamquam in iudiciali secreto (i. e. in secre- 
tario; cf. Mommsen Strafr. p. 326 nota 3) exaratis lateribus ad Picenum eice- 
retur. Quindi all’udienza in secretario si oppone l’udienza pubblica con l’assi- 
stenza del popolo (v. per es. pass. ss. Lucii, Montani etc, 21, 7 ap. Gebh. 
p. 159, 10 confessus primo in secretario, secundo publice reclamante populo etc.). 

° Les Martyrologes historiques du moyen-ge, Paris, 1908, p. 283. 
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prehendi Theodoritum iubet (Iulianus) piuttosto che con R_eum sibi 
iussit exhiberi. E quando poco prima Floro nota: cum religiosi quique 
fuissent eius terrore dispersi, in ecclesia permansit intrepidus, 
ricorda B omnes Dei ministros dispersit (Julianus)... Theodori- 
tus... non conterritus... nec urbe excessit nec ecclesiam dere- 
liquit, megiio che & Theodoritus ... non discedens de civitate ... Deo 
fundebat orationes. Così le parole post eculei poenam trovano 
riscontro in B afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum impe- 
rat, non già in £, dove non c’è affatto la voce eculeus. Il tormento 
del fuoco, lampades circa latera appositae, ricorre, con i medesimi 
termini, in B e in £, ma Floro omette l’epiteto ardentes d'accordo 
con B, e d’accordo con B scrive cum milites qui eas tenebant 
ruissent in faciem (B cum ipsa quam tenebant flamma conlapsi : 
k ceciderunt carnifices in facies suas cum lampadibus). È vero 
che B non ha l’in facies suas, ma in compenso chiama milites 
quelli che tenevano le faci (cum iam milites ducerentur), ciò che È 
non fa, e riferendo la loro condanna, usa lo stesso verbo di Floro 
(Bdimergi iussit in pelago; Floro, iussit eos pelago immergi), men- 
tre & dice iussit eos in pelago mitti. E come Floro dice che il santo 
soffrì multos... cruciatus e che occisione gladii martyrium con- 
summavit, così in B Giuliano comes annunzia all’imperatore: quem 
(Theodoritum) diverso poenarum genere... cruciatum gladio depu- 
tavi, e l’agiografo narra che egli gloriosum martyrium pertulit. R 
invece fa parlare così il giudice: Theodoritum adhibitis tormentis 
gladio percuti iussi. E mentre & osserva soltanto, accennando alla 
fine dell’imperatore: tota prophetia beati martyris Th. in illo im- 
pleta est, B, dopo aver notato il verificarsi di tutte le cose quae 
b. martyr prophetaverat, aggiunge il racconto della tragica fine del- 
l’Apostata che, con la bestemmia sul labbro, defecit, în his quae 
praedixerat b. Theodoritus exhibens veritatem. | che ricorda 
Floro: Iuliani praedicens interitum. 

Ma in un passo Floro si allontana da B (oltre ‘nominare il 
luogo, apud Persidem, in cui Giuliano fu raggiunto dalla divina 
vendetta) ed è nell’esortazione di T'eodoreto ai carnefici che vanno 
al martirio. Egli fa parlare il santo così: Praecedite, fratres: ego 
vero superans inimicum sequar ad Dominum. Ora qui sti precisi 
termini ritornano in R, mentre B legge Praeite, fratres; sequar 
vos maturius contra adversarium etc. Dunque il testo della passio 
ch'egli seguì era, in questo punto, più simile ad A. 

Sicuramente posteriore a B è la passio edita dai Bollandisti ' 


! Catal. codd. hagiograph. lat. bibl. Nat. Parîs. 1 316-326. 
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di sul cod. 3793 della Bibl. Nazionale di Parigi, * anzi codesta 
passio (= P) deriva o da B per l'appunto o da un testo similissimo 
a B (quello forse che B rielaborò). 

Basta infatti un confronto anche rapido per convincersi che P 
è una vera parafrasi di B, fatta da un letterato assai mediocre, il 
quale a volte non seppe correggere la lezione di B, se guasta, 0 
comprenderne il senso, se oscura: altre volte ebbe la pretesa di 
‘i commentare e dichiarare oggetti od usi ricordati da B e non riuscì 
che a rivelare la propria ignoranza. Ecco alcuni esempî. 

Leggiamo in B che il comes Giuliano si fece condurre il santo 
in tribunale mentre era ancor notte:? ante indicium per noctem 
iussit adduci. P scrive c. 4 p. 318, 1 ante quam dies iudicandi 
sanctum martyrem... illucesceret, eadem nocte cum ante se iussit 
adduci. Pare che egli non abbia afferrato il senso delle parole 
ante iudicium, cioè ante tribunal, tpò toi Pnparos.® 

Poco appresso, al comes che lo rimprovera di aver demolito 
templi e dèi, il martire, secondo B, replica: Ego deos non erui... 
quia veros nec poteram nec audebam; templa vero et simulacra 
deorum deiecì ete. Il senso è: i veri dèi (vale a dire 1 demoni, 
giusta le divine Scritture) # non li ho distrutti, perchè non avrei 
potuto nè osato ciò fare; i simulacri e i templi loro, sì. Ma. che 
anche qui P abbia capito a traverso o tenuto sott'occhio un testo 
più alterato di B, si raccoglie dalla risposta di Teodoreto: ego 
Deum umquam non subverti nec destruxi, quia ‘ potestas eius potestas 
aeterna” etc. (c..5 p. 318, 19 ss.; Dan. 7, 14). 


! Ma che occorre in parecchi altri; quali il Par. 5315 f. 186 ss., il Casa- 
nat. 668 f. 202 ss., il Vat. Borghes. 297 f. 184 ss. Nel Vat. Regin. 517 f. 32 ss. 
è un compendio della medesima passio. 

? Cf. acta s. Felicis Tubz. 4 ap. Knopf? p. 81, 9 productus est Felix epi- 
scopus ante lucem: pass. s. Irenaei Sirm. 4 ap. Gebh. p. 163, 24 media nocte 
residente pro tribunali praeside Probo, introductus est. Altri luoghi ap. Le Blant 
Actes des martyrs paragr. 15 e Les persécuteurs et les martyrs p. 179 nota 5. Nel 
caso nostro è evidente che il giudice interroga il martire di notte per tenere il 
fatto nascosto (cf. acta ss. Ionae et Barachisii 9 ap. Delehaye Les versions 
grecques des actes des martyrs Persans p. 29, 5 ss.). 

® Iudicium, per il luogo in cui il giudizio si compie, è classico (Nep. 
Kpam. 3 at ille in iudicium venit: Quintil. 4, 2 Pompeius iudicium militibus 
clauserat etc.): come sinonimo appunto di fribunal, occorre almeno in età 
posteriore (p. es. pass. s. Bonifatii 12 ap. Ruin. p. 253 tulerunt eum de medio 
iudicti, l'originale greco ék roò Biparos). 

* Ps. 95, 5 mavres oi Beoi T@v é0vov dayovia; 1 Co. 10, 20 @ ver rà €Bvn, dar 

poviors Be ete. Devo però confessare che inclino fortemente a giudicare intruso 
il voe. veros, 0 corrotto da vere. 
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Dove in B Teodoreto rimprovera il giudice perchè ardisce 
chiamare iddii simulacra quae nuper exercenti materia norma 
fabrilis expressit, P, avvistosi della corruzione del testo, non 
seppe far di meglio che mutare di puro arbitrio: simulacra quae te 
inubente et fabris operantibus coram te facta (sunt) (c.7 p.320,12 s.). 
Non giunse a vedere, e questa volta bisogna almeno concedergli 
le attenuanti, che exercenti materia deriva da ex argenti materia 
(meglio, forse, ea <auri vel) argenti materia), * 0, come mi sugge- 
risce Mons. Mercati, da ea recenti 0 praeiacenti m. 

Dell’imperatore moribondo B riferisce: undam sanguinis sustol- 
lens adversus aéra caelum iaculatus (est). O che si tratti di un 
pieonasmo ? e conseguentemente si debba leggere adversus aéra 
<et> caelum, o che uno dei due vocaboli aéra, caelum vada riguar- 
dato come intruso, certo è che P male a proposito suppose doversi 
restituire adversus terram et caelum. Infatti scrive: undam san- 
quinis... per terram spargens et contra caelum iactitans (p. 326, 7 s.). 

Peggio è dove P inserisce qualche cosa di suo. Ad esempio, 
quando B ricorda come (Giuliano, rifugiatosi nella chiesa, divi- 
narum scripturarum scientiam edidicit, cioè divenne lettore, P 
sproposita in questo modo (c. 2 p. 316, 35): nullum alium consi- 
lium servandae repperit vitae, quam ut ordinaretur diaconus.* 

A proposito dei raffi con cui vien torturato il martire, sembra 


necessario a P di spiegare in che consistessero precisamente sia 


le ungulae sia le semiungulae: genus tormenti in similitudinem 


pedum aquilae vel accipitris de ferro factum... ungulae autem dice- 


! Cf. ps. 115, 12 simulacra gentium argentum et aurum. 

? Genere di pleonasmo, del resto, comunissimo a serittori antichi cristiani 
di ben altra levatura. Quante volte p. es. non troviamo in s. Cipriano scopulos 
et saxa, preces et orationes, adversarii et hostes, catenis et vinculis ete. (v. E. W. 
Watson The style a. language of St. Cyprian, ‘ Studia bibl. et eccl.? IV 280 s.). 
B stesso dice c. 1 in fide ac credulitate, c. 9 arcana et secreta, purae inliba- 
taeque e simili. 

3 Al c. 12 ritorna forse lo stesso pleonasmo ignarus quod ille constitutus 
in caelo atra terram despiciens unicuique reddebat praemia: dove la corre- 
zione ...in caelo, aèra terram<que) despiciens è tutt'altro che sicura. Poco mi 
piacerebbe ... in caelo <et) are, terram(que) despiciens, anche per il suono; ma 
propenderei per ... è» caelo [aéra] terram<que) desp. 

4 È notissimo che Giuliano non andò oltre il lettorato (Greg. Naz. or. 4, 
23 ap. M. 35, 552), che era il primum ministerium (cf. de Rossi Bull. crist. 1883 
p. 17 s.). Soltanto, forse, la tarda leggenda di s. Bibiana (vedi per es. Cazal. 
codd. hagiographicor. bibl. regiae Bruxell. I 161, 16) ci presenta il giovine Giu- 
liano rivestito della dignità di suddiacono. Cf. A. Graf Roma nella; memoria 
del medioevo ed. 1915 p. 468 s. 
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bantur quando pes erat integer, semiungulae vero dimidius pes. 
Onde si fa manifesta più che mai la tarda età del parafraste. 
Aggiungerò una osservazione. Se le ungulae prendevano il nome 
dagli artigli delle fiere (cf. cod. Theod. IX 12, 1 ferarum vestigiis 
latera persecando; cod. Iust. IX 14, 1 unguibus) per la loro forma 
adunca (pass. ss. Saturnini etc. 9 ap. Ruin. p. 342 aduncis ungulis), 
non è però a credere che avessero la forma di una vera e propria 
zampa, tanto più che non sembra contassero mai oltre due punte 
(Prudent. repì otep. 1, 44 bisulcas ungulas: 5, 337 ungularum 
duplices sulcos ete.; cf. b, 113 hiulcis ictibus; 10, 451 mucrone 
hiulco ete.).! Quindi non ripeterei con G. Lafaye (ap. Daremberg- 
Saglio s. v. p. 598) che le ungulae dovevano rassomigliarsi agli 
harpagones, harpagones che in realtà vennero talvolta confusi dagli 
archeologi con il nostro strumento di tortura (v. Kraus ‘R. E. s. v. 
Martyrium p. 376 fig. 212).? Ciò posto, semiungulae (voce di cui 
non conosco esempî antichi) si sarebbero probabilmente chiamate 
le ungulae a una: sola punta, gli unci. Infatti, a uno strumento 
fornito di un’unica punta sembra alludere il singolare ungula. 

La tarda età di P si deduce anche da quel luogo in cui, avendo 
notato come lo zio, introdotto nella stanza dell’Augusto nepote, 
gli baciò la mano, commenta: sicut consuetudo erat. * 


! A tali ungulae bisulcae alluderebbe l’espressione ungulae caprarum in 
pass. ss. Secundiani et Veriani ap. Mombrit. II 480, 17: ma dubito forte del- 
l’antichità di quella espressione. 

2 Nè si oserebbe dare senza riserve per ungula quella che L. Holste rin- 
venne nel cimitero di Calepodio (Aringhi Roma subterr. II 687; cf. Bosio Roma 
sott. p. 21; Bottari II 33; de Rossi Koma sott. III 623). Le rappresentazioni in 
Menol. Basilii tavv. 49. 87. 138. 144 sono, con grande probabilità, ideali. 

® Propongo, direi quasi nascondo, in questa nota una congettura, forse 
assai ardita. Il codice Parigino non dice semiungulis come il commentatore, 
bensì, e per due volte, semis ungulis, che. certamente è errore, perchè o si 
scriveva tutto unito semiungulae, semungulae, o, staccando, semisses ungulae. 
Ciò posto e posto che la lezione semis ungulis si approssimi alla originaria più 
di semiungulis (come ha p. e. il cod. Vat. Borghes. 297 f. 185v), non sarà lecito 
pensare che il parafraste abbia letto (nel suo esemplare della pass. Theodoriti) 
semis ungulis in luogo di senîs ungulis ? Come altrove si parla di torture ese- 
guite da tre paia, o da due ternioni, di carnefici, così nel caso nostro si sarebbe 
voluto accennare a una carnificina compiuta con sei ungulae; che varrebbe il 
medesimo. La congettura potrebbe essere avvalorata dalla considerazione, che 
non si vede a quale scopo le ungulae di B sarebbero state ridotte a semiun- 
gulae, strumenti tanto meno atroci, quanto era minore il numero degli artigli 
in cui terminavano. i 

* Post adoratam manum, dice B. La stessa espressione si legge dove il 
Nazianzeno descrive il presentarsi che facevano, uno per uno, i soldati all’im- 
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E qui almeno non dice una cosa falsa; ma la dice falsissima 
e ridicola quando spiega la parola praetorium, con cui B designa 
la residenza del comes Giuliano. Per il parafraste, che non seppe 
la differenza tra palatium (residenza dell’imperatore) e praetorium 
(residenza del magistrato), praetorium è quaedam secreta domus 
intra palatium (ce. 16 p. 325, 5)! 

Ed erra P allorchè converte la decollazione di s. Teodoreto 
in un colpo di punta (e. 15 p. 325, 30): processit impius percussor 
et gladium manu tenens caeleste (sic) corpus Theodoriti transfodiens, 
animam. ab eo tulit. E° perchè si permise egli questo mutamento? 
Perchè leggeva, in B, feriri eum gladio iubet; espressione giuri- 
dica, di cui evidentemente gli sfuggì il valore preciso. ! 

Nè è da annoverare fra le sue fantasie meno strane quella 
che narra a c. 15 p. 324, 35 ss. erat tune consuetudo ut quando impe- 
rator idolis sacrificabat, avem aquatilem de Nilo. flumine... seu de 
illis fluminibus quae per Indiam vadunt haberet ete. B rileva sol- 
tanto che il giorno in cui l’Apostata invitò lo zio a sacrificare 
insieme con lui, s'immolava un volatile del Nilo o dell’ India (pro- 
babile allusione alla ricerca del più prezioso uccellame, che faceva 
fare l’Apostata per i suoi sacrifizî).* 

Senza moitiplicare le prove della dipendenza di P da B e 
della tarda età di P,% richiamerò l’attenzione del lettore su un 
ultimo passo. Al c. 17 p. 325, 23 ss. P reca questa singolarissima 


peratore, per ricevere il donativo: rape ris... mpoceriver detuàv Baodéws (or. 4, 
83 ap. M. 35, 609). Cerimonia questa che si vede rappresentata già in un basso- 
rilievo della colonna Traiana (Fròhner Col. Traian. tav. cuxx; Daremberg- 
Saglio s. v. salutatio p. 1060 fig. 6098). 

! Cf. pass. s. Symphoriani 6 ap. Ruin. p. 71 gladio ultore feriatur; pass. 
s. Pullionis 3 ap. Ruin. p. 360 gladio' ferieris si non sacrificaveris; Prud. repì 
otep. 3, 116 aut gladio feriere caput; Aug. contra ep. Parmeniani 8 ap. M. 43, 48 
iuridico gladio martyres feriuntur etc. Cod. Theod. 132, 1 si contra hoc fece- 
rint... gladio feriantur; 1X 6,3 ultore gladio feriatur; IX 14,3 utpote maiestati. 
reus gladio feriatur etc. L'espressione gladio ferire è foggiata, del resto, sul- 
l’antico securi ferire (Liv. 2, D nudatos virgis caedunt securique feriunt: Cie. 
Verr. 5, 46, 121 deligantur... feriuntur securi. cf. 28. 29. 50 etc.) che valeva 
‘ decapitare con la scure ”. 

2? Ammian. 22, 12, 6 Rhostiarum... sanguine plurimo aras crebritate nimia 
perfundebat, tauros aliquotiens immolando centenos... avesque candidas terra 
quaesitas et mari. 3 

® Che non sarebbe cosa difficile. P. es. dove B dice che il comes gustò 
mal volentieri del fegato di un uccello immolato offertogli dal nepote, gustavit 
invitus, P (c. 15 p. 321, 38 ss.) immagina una sorta di miracolo diabolico, per 
cui un frustolo di quel fegato saltò da sè stesso in bocca al rinnegato. 
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‘spiegazione, a proposito del sequestro delle chiese cristiane ordi- 
nato da Giuliano il comes Orientis: nam, sicut historia ecclesiastica 
dicitur, omnes ecclesias spinis claudebat et hoc erat indicium ne 
quis christianus introire auderet. Giuliano avrà fatto inchiavare le 
porte delle chiese (un altro testo della passio lo dice chiaro: ianuis 
seras imponere commendans), o addirittura inchiodarle, come infatti 
si legge della chiesa principale (Theodoret. MH. £. HI 12, 1); vavrà 
anche appostate delle guardie. Ma quello di cui parla P è, invece, 
un uso medioevale, occidentale, la cui più antica testimonianza 
risale, per quanto è a mia notizia, a Gregorio Turonense. ' 

Più antica di P è la passio edita dal Ruinart, ripubblicata 
poi, su un codice di nota migliore, dal Bollandista Van Hecke in 
Acta SS. x oct. 40-45. Non potrei però asserire, così senz'altro, 
ch’essa sia anche più antica di B, nè che si avvicini più di 5 
all'originale primitivo. L'una e l’altra derivano da quell’originale, 
scostandosene dove più la prima, dove più la seconda. Ma, per 
solito, è a B, credo io, che deve riconoscersi il merito di seguire 
con maggiore fedeltà l'originale stesso. ? 

Seguo, nella dimostrazione a cui mi accingo, il testo del codice 
Sanlaurenziano (cioè del monastero s. Laurenti Leodiensis, ora 
Bruxell. 9289), che il P. Van Hecke stampa nella colonna destra; 
poichè la recensione del codice Bodecense, come fu visto giusta- 
mente dal dotto Bollandista (comm. praev. 10 p. 35), altro non è 
che la Sanlaurenziana, ampliata da mano posteriore. 

La passio, dunque, Sanlaurenziana (che, al nostro solito, indi- 
cheremo, per brevità, con la sigla ZL) pretende, sul principio, erro- 
neamente, essere stato l’imperatore Giuliano lector nella chiesa di 
Antiochia. Osservò già il Tillemont trattarsi di un’aggiunta, sug- 


! Greg. Tur. de gl. conf. 70 ed. Krusch p. 789 condemnatus... sacerdos ad 
urbem redit... ait: Non hic accenditur lumen... nisi prius ulciscaris... haec ... 
effatus sentes... super tumulum proiecit: egressusque clausis ostiis similiter in 
ingressu alias collocavit. S. Audoeno nella vita di s. Eligio 30: Equidem spinis 
allatis faciam hanc ianuam ita obserari, ut numquam tibi in hoc loco veneratio 
praebeatur ab hodie. Erano dunque le spine come un segno d’interdizione; 
v. Du Gange s. vv. reliquiae, spina. - La colpa, nel caso presente, non sembra 
tutta di P, il quale cita la sua fonte: sicut {in) historia ecclesiastica dicitur. 
Non sappiamo di che storia eccl. l’autore parli: ma se è una storia antica, 
possiamo tener per certo che P l’ebbe sott'occhio interpolata da mano medio- 
evale. : 

? Non dunque intieramente a torto nolarono i Bollandisti (Catal. codd. 
hagiograph. lat. bibl. Nat. Paris. I 308 n. 26) la redazione P sembrare più 
antica di quelle edite dal Van Hecke. Non P, infatti, ma la redazione da cui P 
deriva, è, nel complesso, più antica delle altre. 
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gerita dal fatto che il martirio di Teodoreto si svolge per intiero 
in Antiochia. B non parla di Antiochia quando accenna al letto- 
rato dell’Apostata. Ma ciò non vuol dire che il nome di Antiochia 
mancasse nel testo rielaborato da 5, sia perchè B contiene altre 
omissioni dello stesso genere non imputabili alla sua fonte, sia 
perchè il compendio greco, di cui abbiamo discorso più sopra, 
presenta il medesimo errore, con questo di più, che lettore Antio- 
cheno sarebbe stato non Giuliano l’Augusto, ma lo zio: ’/ovXiavds 
ò betos... TOoÙ mapaBatov TpPwWwnv pèv ypiotiavòs Wv... kai dvayvooTtns 
Tijs év Avtioyetar peya\ns ékkAnotas (Synaxar. Cpolit. 503, 19 ss.). 

B trascura anche la dignità dello zio, dignità che forse non 
era passata sotto silenzio nel testo da B rielaborato.! Essa figura 
in L: qui accepto iure gladii, comes factus est Orientis. Si potrebbe 
osservare che Giuliano non ricevette la gladii potestas quando fu 
nominato, o per esser nominato, comes Orientis, ma l’aveva dap- 
prima, essendo asceso a quella carica (secondo Allard Julien II 280; 
III 72) da dux Aegypti. Non escluderei che qui s’abbia a fare con 
un falso compimento della espressione accepta potestate, la quale 
ricorre in B e ricorreva già forse (in un contesto non del tutto 
chiaro al redattore di L) nella fonte comune. Ma, come ha dimo- 
strato L. Cantarelli,? Giuliano non fu dux, bensì praefectus Aegypti. 
_ Ora, dopo Diocleziano, il praefectus Aegypti perdette il gladii ius, 
che passò al dux comandante il presidio della provincia Aegyptus. 
Sembra d’altronde che Giuliano abbia rivestito la dignità di prae- 
fectus Aegypti molti anni prima dell’impero del suo nepote, prima 
del 238. 3 

In L Teodoreto viene arrestato e presentato al comes imme- 
diatamente (al contrario di quanto si narra in B e di quanto 
sembra accennarsi nel compendio greco del cod. Coislin. xaBeto$ev 
dopar®s): il processo ha luogo nel secretarium e il santo vi è 
introdotto, come in B, ligatis depost manibus. 

Interpellato se egli è quel Teodoreto che ha distrutto templi 
ed are, costruito chiese e sepolcri, risponde, all’opposto di B, affer- 
mando: ego în quantum potui ecclesias et basilicas martyrum aedi- 
ficavi ete. Non vale la pena di insistere sulla poca verisimiglianza 
di questa affermativa. Come un semplice prete avrebbe avuto a 


! Dico: forse; perchè non si deve dimenticare che anche nel citato com- 
pendio greco del cod, Coislin. manca ogni accenno alla dignità di comes Orientis 
rivestita da Giuliano. Del resto ‘cf. sopra p. 67. 

® La serie dei prefetti d'Egitto, II, Roma 1911, p. 21 s. 

* V. Cantarelli op. cit. II pp. 12 nota 2; 22 s. 
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sua disposizione così grandi ricchezze da inalzare, in una città 
come Antiochia, chiese e basiliche? E come il giudice, sentendo 
ciò, non avrebbe chiesto al grande costruttore dove trovò i mezzi 
necessarî ? 

Troppo mite, in ogni modo, è la replica di Giuliano: Da ergo 
diis honorem, quia ista fecisse confessus es. Troppo mite, s'intende, 
per un fanatico dello stampo del comes Oriîentis, e senza dubbio 
meno calzante di quella che leggiamo in B: Dabis igitur poenas 
et confessionis pariter et facti. 

Così le susseguenti parole del martire: 7empore Constantii imp. 
me ista fecisse cognoscas, nec ab eo umquam fuisse prohibitum, 
rispondono assai meglio al Dabiîs igitur poenas di B che non al 
Da ergo diis honorem di L. Perchè punirmi? dice Teodoreto; 
tali opere io ho compiuto quando l’imperatore non lo vietava in 
nessuna guisa. | | 

Giuliano ripiglia in L: Caedatur in plantis, quoniam idola deos 
negat; esse. Dove fa ridere il nome di idola dato agli dèi da quel 
zelante pagano. Quanto meglio in B: Vapulet in lateribus, quia 
deos simulacra cognominat (allusione al biasimo di Teodoreto: 
simulacrorum defensor existis) ! 

Nè l'ordine: caedatur in plantis (benchè ritorni nel compendio 
greco del cod. Coislin.)! sembra più a posto del vapulet in late- 
ribus di B; anzi tutt'al contrario. Non poteva infatti esser battuto, 
o torturato in altra maniera, nelle piante dei piedi chi non era 
(e Teodoreto non lo era ancora) assicurato all’eculeo (cf. acta 
ss. Claudii, Asterii etc. 1 ap. Ruin. p. 234 Lysias praeses in eculeo 
eum suspendi iussit et flammam pedibus adhiberi). 

Dubito assai che altri possa giudicare vicino al testo origi- 
nario quel luogo di L: Iulianus iussit eum in contis fortius tendi : 
cumque funibus quibusdam et trochleis fuisset extensus, in tantum 
tendebantur nervi eius, ut octo esse pedum videretur sanctus. Non 
si sa a quale strumento lo scrittore voglia alludere. L’in contis 
tendi fa pensare al rerparaocarov. ® Ma chi era legato nel rerpa- 
tdocalov aveva braccia e gambe divaricate (onde l’espressione 
per quattuor partes extendi, anon. în Iob ap. M. 17, 470 Dp):* con- 


! I piedi potevano essere torturati in vario modo; uno dei più atroci è 
quello descritto da Eusebio M. P. IV 12. 

? Per questo strumento v. P. Franchi de’ Cav. Note agiografiche fasc. 4, 
Roma 1912, p. 169; cf. ‘ Nuovo Bull.” 19, 1907, p. 80. 

3 Cf. Lactant. de mort. 21, 4 ap. Brandt p. 197, 1 ss. sî quis esset verbe- 
randus, defixi in stabulo pali quattuor stabant, ad quos nullus umquam servus 
distendi solebat: pass. s. Savini 5, 6 ed. v. d. Gheyn p. 187 kaì ékéNevoe ròv 


hr. 
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seguentemente non cresceva in lunghezza (... ut octo esse 
pedum videretur). Poi, per legare la vittima al rerpamdooarov non 
st usavano le trochkleae.!' Comunque, per chiarezza e precisione si 
raccomanda assai più B, che anzi non lascia nulla a desiderare: 
Iulianus afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum imperat. Quod 
praeceptum carnifices... exsecuti, tam rota quam funibus b. martyris 
membra tendebant. Ruota e funi sono, notoriamente, parti del- 
l’eculeo: ed è appunto della vittima stesa sull’eculeo che spesso 
gli autori notano il doloroso allungarsi (Senec. ep. 67, 4 eculeo 
longior factus: Prud. mepì otep. 10, 109 corpus eculeo... pendere... 
vinculisque crescere ete.). B aggiunge un particolare di cui ignoro 
se sì abbiano altri esempî; questo: che Teodoreto fu stirato al 
massimo limite, tanto da raggiungere la lunghezza stessa dell’eculeo 
(otto piedi); ad supplicii longitudinem corpus extensum est, ita ut 
octo pedum virum... laxata membra monstrarent. Soltanto le parole 
di L: funibus quibusdam et trochleis mi rammentano una espres- 
sione di s. Filea, che potrebbe esser stata usata altresì nell’origi- 
nale del nostro Martirio: de@évres mepiî tò EvNov (l’eculeo) éÉypr@vto 
kai payyavois Toi dretetvovro (Eus. H. E. VIII 10, 5). 

Poichè Giuliano vede riescire inutile lo stiramento del martire 
su l’eculeo, repletus ira, dice L, iussit eum torqueri. È un verbo 
generico, torqueri, che dovrebbe esser precisato dal seguito della 
narrazione, dove, invece, non si fa che ripetere cumque torque- 
retur.*? Anche B nel riferire il comando del giudice usa una espres- 
sione generica (imperat lictoribus ut officio fungerentur); ma subito 
dopo precisa: cumque ... secta ungulis latera desciscerent ete. 

Peggio è dove Giuliano, illudendosi di poter piegare Teodoreto 
con le promesse, dacchè minacce e tormenti non giovano a nulla, 
gli promette l’intiero condono di quanto egli deve al fisco. Tale 
promessa è accompagnata in L da una nuova scarica di tormenti | 


a0intiv TOO Xpiotoî éktabfivar di ipavrwv Teooapwv kai Tpoode0fivar eis TÉCTapas 
maMous: pass. s. Bonifatii 6 ap. Ruin. p. 251 @Mov diaterapeévov eis TéEocapa Elda 
(lat. extensum in quattuor ligna) : acta ss. Tarachi, Probi ete. 6 ib. p. 383 reivare 
abròv év Toîs maNois (lal. tendite eum in palis): pass. s. Mercurii 9 ap. Delehaye 
Saints militaires p. 239, 23 ss. keXevw ve Tabfivar eis TÉEogapas marovs: pass. s. Thea- 
genis 6 ed. Franchi de’ Cav. p. 182, 7 iv éke? ékterapeévos eis ToÙs TÉCCApas kiovas. 

! Poco felice il commento del P. Van Hecke in Acta SS. x oct. 46 nota è: 
Quoniam porre trochleae tormentum in eo consistit, ut ope cochleae corpora disten- 
dantur, patet adhibendos fuisse contos ad rotationem cochleae procurandam. 

? Dobbiamo notare che spesso la tortura consisteva unicamente nel sol- 
care con le ungulae i fianchi della vittima sospesa all’eculeo: sempre, o quasi, 
era questo il primo tormento, dal quale si passava in seguito ai più gravi 
(molestiora), come le lamine infocate e le faci. 
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Iulianus rursus iussit eum verari dixitque ad eum: Audivi te esse 
fisci debitorem etc. Bene, per contro, in B Giuliano fa precedere 
alla promessa l’ordine di cessare la tortura: Tune Iulianus ... 
iussit cessare carnifices; et suadere volut quod extorquere non 
potuti. 

Scarsa mi sembra la coerenza del giudice quando, dopo aver 
minacciato di recidere la testa a Teodoreto e inteso da lui che 
non teme ma desidera la morte, ripiglia subito: Quantavis die, 
ego vero te non interficiam. E davvero non. si capisce come tale 
assicurazione, scompagnata (badiamo) da qualsiasi minaccia di 
tormenti, provochi la terribile predizione del martire: ‘Tu morrai 
di mala morte’ etc. Con tutt'altra naturalezza procede il dialogo 
in B. Giuliano minaccia: Feriere gladio, si deos nolueris. confiteri. 
Il santo risponde: Ego tibi... adversor... et oro ut mihi liceat cursum 
vitae sine labe... transigere. Te autem oportet agnoscere quod auda- 
ciae huius magnas daturus es poenas. E qui la profezia. A propo- 
sito della quale mi si consenta notare come le parole nec (Zulianus 
Caesar) in terram Romanorum revertetur (così L; B in tellure 
Romana non redeat) sembrano alludere a quelle che, secondo 
una voce raccolta da s. Gregorio Naz., avrebbe pronunziate l’Apo- 
stata il giorno della sua morte, mentre guardava le truppe: 
ws Oewov... ei mavtas til Pwuaiov yi Tovtovs éetavagopev (or. 5, 13 
ap. M. 55, 680). 

Nell’invito dell’imperatore allo zio perchè lo accompagni al 
sacrifizio, la lezione di ZL sodisfa meno di quella di B, anzi tutto 
perchè tocca della malattia del comes non ancora infermo e poi 
perchè accenna ad una aspersione degli astanti col sangue delle 
vittime, della quale non sembra si diano esempî, come avvertiva 
il P. Van Hecke,! se non presso gli Ebrei. Senza dubbio B non 
presenta nè queste nè altre difficoltà: Eamus... sacra diis solita 
religione solvamus, ut possimus uterque scelere purgari. * 

L'ultima parte della Passione è notabile in L per la pretesa dello 
scrittore a farsi credere, non che contemporaneo dei fatti che narra, 
ma addirittura testimone oculare. Nos qui Antiochiae in palatio 
eramus et cum ipso (Iuliano Caesare) in Persida fuimus... haec... 


.! In Acta SS. x oct. 47 nota o. Che nelle parole dell’agiografo sia da rav- 
visare una vaga reminiscenza di s. Greg. Naz. or. 4, 52 ap. M. 35, 576 aiuari 
pév oùy 6giwi Tò Novrpòv aroppurtetai (’lovXiavés) o di Sozom. H. E. V 2 ap. M. 67, 
1212 aiuati opayiwv tiv kaB° nuas Bantiow arovifracba. ? 

? Nella malattia, secondo L, diversas accipiens escas (Iulianus comes), suo 
tantum pastus est fecato. Meglio in B si dice che l’infermo rifiutò ogni altro 
alimento, timens atque formidans a reliquis oblatos cibos. 
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vera narratione conscripsimus.! Ci vuole un bel coraggio a parlare 
così dopo averci raccontato che Giuliano combattè contro gli angeli 
e non contro i Persiani; che fu ferito da una freccia e non da 
un’asta; al petto e non al fianco; che morì in non si sa quale 
città (veniens in quandam civitatem) e non nella sua tenda sul 
campo, ? Più prudente B parla soltanto delle molte conversioni 
operate dal glorioso martirio di Teodoreto, specie fra i soldati e 
eli ufficiali palatini (hi praecipue quos palatina occupatio et militiae 
sacramenta constrinxerant). 

Resta a dare un’occhiata alla passio ancora inedita del co- 
dice xv. AA. 14 della Biblioteca Nazionale di Napoli, f. 30‘-33*, del 
sec. XIII. Codesta passio (= N), che ho dinanzi in ottime foto- 
grafie procuratemi dalla gentilezza del Prof. Domenico Bassi, è un 
rimaneggiamento assai tardo (come dimostrano la latinità stessa 
e lo stile) di B o di un testo a 8 vicinissimo (forse quello su 
cui B si basa). 

N accenna da principio alla agitata gioventù di Giuliano, pro- 
prio come 5, sebbene in una forma incomparabilmente meno ele- 
gante: Iulianus enim regni potestatem non susceperat, tamen metuens 
odium Constantii regis adversum se contractum, iugiter aestimabat 
se plecti * gladio, sicut et pater eius: ideo fuga lapsus est et a 
quibusdam episcopis salvatus est absconse altaris defensione; inde. 
lectorem? divinarum litterarum® eundem reddiderunt. 

Entrando poi a parlare degli esordî dell'impero di Giuliano, 
N dice: non solum ornamentis aureis ecclesias Antiochiae privatus 
est (!), verum etiam omnibus suo furore ecclesiarum ianuis seras im- 
ponere commendans etc. N attribuisce dunque all’imperatore quelle 
di cui - meno esattamente - B e le altre passiones e il greco Mar- 
tyrium del cod. Coislin. incolpano il conte zio. Il passo è impor- 
tante, insegnandoci che in B l’accenno al sequestro delle chiese 


LI 


di Antiochia è caduto per incuria del parafraste o per colpa di 


! Su questa formola vide giusto Nostitz-Rieneck Vom Tode Kaisers Julian 
p. 26, rinviando a Delehaye Les légendes hagiographiques p. 80 (tr. it., ed. 1910, 
p. 102) e a Giinter Legendenstudien p. 78. i 

? Secondo il Chron. Pasch. 551, 2 Bonn. Giuliano sarebbe morto mnciov 
ris moNews Krnoip@vros év kouni XNeyopévni ‘Paciai. Malal. p. 332, 20 év moNer Xeyo- 
uevni Acia.. 

® Descrizione in Anal. Bolland. 30, 1911, p. 211 ss. 

‘ cod. flecti. i 

° cod. lectione. i 

€ cod. scripturarum litterarum, che potrebbe anche correggersi, su B, 
scripturarum divinarum. 
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copisti, come già avevamo congetturato; non mancava nel testo 
che B rielaborò. | 

Un'altra cosa che N crede sapere è la carica di Giuliano lo 
zio: tunc temporis Iulianus avunculus eius potestatem gladii acce- 
perat et omnem dispensationem palatii (dopo lo chiama praepositus). 
Errore, certo, non imputabile all’archetipo che o non parlava della 
carica rivestita da Giuliano (come vediamo in B e nel greco 
Coislin.)! o lo diceva comes Orientis. ? 

Nel processo, quantunque N non sappia nulla dell’ imprigio- 
namento e delle reiterate fustigazioni del martire, non sappia nulla 
della sospensione di lui all’eculeo e passi sotto silenzio il parti- 
colare dei pretesi debiti di Teodoreto, segue assai dappresso 5. 
All’accusa d’aver distrutto gli dèi Teodoreto risponde in N come 
in B: nec monumenta fabricavi nec deos dirui, pur recando una 
ragione diversa (forse perchè non ha afferrato il senso di B): qui 
non erant, quomodo poteram eos evertere? E quando Teodoreto 
rimprovera il giudice di nominare dèi qui nuper dolati atque sunt 
fabricati manibus, mostra dipendere dalla lezione di B quae nuper 
.. norma fabrilis expressit., La fine di Teodoreto è raccontata da N 
in modo assai simile a B: sanctissimus igitur Dei athleta Theodo- 
retus... iocundus atque hilaris per orationem commendans Deo patri 
omnes pusillos atque maiores... sic consummavit bonum certamen 
(B ille alacer ac laetus Deo maiores minoresque commendans glo- 
riosum martyrium... pertulit). 

La breve narrazione del sacrifizio dei due Giuliani è in N 
similissima a B: immolantes diis avem Niloticam ... ut profani fate- 
bantur, accipientes super carbones combustam optulerunt etc. (cf. B 
cum... avem Niloticam aut Indicam, sicut ipsi dicunt, diis suis litas- 
sent et imposita prunis exta torrerent etc.). Così pure la risposta 
dell’imperatore allo zio, che lo supplicava di riaprire le chiese, è 
in N (Si scis te clausisse, aperi) più vicina a B: Tu resera qui 
paulo ante clausisti, di quello che alle altre redazioni: Ego mec 
clausi nec aperire praecipio. 


! Si avverta che anche in A il conte zio è chiamato sempre ZIulianus (nel 
processo e dopo}, mai Iulianus comes, come leggiamo costantemente nella pass. 
ss. Bonosi et Maximiliani. 

? Si direbbe che N, o piuttosto il Martyrium da cui N dipende, tra- 
sportasse a Giuliano la carica che Filostorgio dà ad Elpidio, altro rinnegato 
della corte di Giuliano (H. E. VII 10 ed. Bidez p. 96, 12 ’EXzidios TfS Baordikijs 
olkias mpoeotòs* kéuntas mpovarov i) ‘Popaiov Y@rta kaXet), ovvero che con- 
fondesse lo zio dell’imperatore con Giuliano comes largitionum (Ammian. 
SIAT O). 
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Per concludere, Tutte le passiones che noi conosciamo mo- 
strano far capo a un originale greco leggermente ! diverso da 
quello adoperato da Sozomeno. 

Direttamente però essi provengono da due testi. Quello onde 
deriva il testo Sanlaurenziano si allontanava dal testo originario 
un poco più dell’altro che fu rielaborato dall’autore della recen- 
sione trasmessaci dal codice Bergamasco. Da questa recensione, 
o dal testo su cui essa si basa, derivano le tarde parafrasi dei 
codici Parigino e Napolitano. 

Ad ogni modo non è il caso di desolarci per la perdita del 
testo primitivo, poichè, secondo tutte le verisimiglianze, neppur 
esso meriterebbe di figurare fra 1 documenti agiografici di notabile 
valore storico, a mal grado della sua incontestabile antichità. 

Come mai un prete della metropoli della Siria, custode dei 
tesori sacri e, per ciò stesso, personaggio di qualche importanza, 
ucciso in odium fidei al tempo di Giuliano, quando assai rari 
furono i martiri veri e proprî, scomparve senza lasciare alcuna 
memoria nè in s. Gregorio Nazianzeno nè in s. Giovanni Criso- 
stomo nè in Rufino nè in Socrate nè in Teodoreto nè in Filo- 
storgio? Laddove quel giovine Teodoro (omonimo, o quasi, del 
prete) il quale nella stessa città di Antiochia e quasi allo stesso 
tempo fu posto bensì alla tortura, ma non ucciso, riscosse così 
. universale ammirazione da trovar luogo in pressochè tutte le 
storie. ? 

E poi quando accadde, domandasi, il martirio di Teodoreto ? . 
Alcuni testi della Passione, con i quali consentono Sozomeno e 
il Martirologio Geronimiano (ed. De Rossi-Duchesne pp. 35. 37), ? 
lo assegnano al 29 (B) o al 25 (R) marzo. Ma nel marzo 362 l’im- 
peratore Giuliano non si trovava peranche in Antiochia; egli ci 
venne soltanto alla fine di giugno: * nel marzo 363 il comes Giuliano 
era già morto da un pezzo. 


! Tranne l’ultima parte, forse aggiunta per intiero in età posteriore, come 
già abbiamo esposto. 

? V. Rufin. x 37 ed. Mommsen p. 996, 19 ss.; Socr. H. E. IMI 19; Sozom. 
H. E. V_20 (M. 67, 428. 1277); Theodoret. H. E. III 11, 2 ed. Parmentier p. 187, 
15 ss. CÉ£. Aug. de civ. Dei 18, 52 ed. Dombart II 339, 18 ss. Convengo con 
Tillemont Mem. eccl. VII 391 che anche il Crisostomo allude al giovane eroe 
di Antiochia dove scrive kai yap apopnrov fiv avro (’loviavoi)... Tò TapayBévra 
TIVA eis peoov peypi te\evtfis éykaprepfioar Taîs Umép aAnBelas Bacodvois. 

* Si noti che il Geronimiano commemora un Teodoro prete anche nel 
giorno 19 marzo, ma a Cesarea di Cappadocia. 

4 V. Ammian. 22, 9, 1-2; cf. Allard Julien III 8 ss. 
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D'altronde, se all’arresto del santo prete diede occasione la 
confisca dei tesori della chiesa Antiochena, la data del 25 marzo 362 
è da escludere assolutamente. Quella confisca, invero, non ebbe 
effetto se non dopo l’incendio del tempio di Apollo Dafnitico (Theo- 
doret. H. E. III 12 ed. Parmentier p. 188, 20), cioè dopo il 22 otto- 
bre 362. Si sono volute distinguere due confische: l’una anteriore, 
quando-Giuliano il comes avrebbe ordinata la chiusura di tutte le 
chiese; l’altra posteriore al 22 ottobre, allorchè il nepote Augusto 
fece chiudere la sola grande chiesa. Ma questa doppia confisca, 
questa doppia chiusura non trova sufficiente appoggio negli storici. 
Nè si comprende di leggieri come dal marzo all'ottobre proprio 
la peyaAn ékkAnota, la più ricca, fosse rimasta - essa sola - aperta 
ed intatta. ! 

Ma non basta: il comes Giuliano, secondo le Passioni, cadde 
malato l'indomani della morte gloriosa di Teodoreto; secondo gli 
storici, il giorno dopo la confisca dei tesori sacri. Se questa ebbe 
luogo dopo l'incendio del tempio (ott. 362), anche il martirio di 
Teodoreto deve supporsi posteriore a tale incendio. 

Ancora: si sa che il comes Giuliano non morì prima del gen- 
naio 363 (Tillemont VII 738); è dunque impossibile che egli cadesse 
infermo nel marzo 362, una malattia come la sua non potendo 
essersi protratta per tanti mesi: Filostorgio d’altronde afferma 
che essa durò soltanto quaranta giorni o poco più (H. E. VII 10 
ed. Bidez p. 97, 9 ss.). 

Abbandonando la data del 23 marzo come impossibile, adot- 
teremo col Tillemont? quella del 23 ottobre, basata su altre recen- 
sioni della passio (L N; cf. Quentin Martyrologes etc. p. 283 s.)? 
Ma la data del 23 ottobre non porge minori difficoltà, 

In primo luogo riescirebbe incomprensibile il silenzio assoluto 
di tutte le Passioni sull’incendio del tempio di Dafne, ove proprio 
‘questo incendio fosse stato il movente della chiusura delle chiese 
e della confisca dei tesori. E si avverta; le Passioni tutte non si 
limitano a passare sotto silenzio l'incendio, ma della confisca dei 


! Tillemont Mém. eccl. VII 737 s. congettura che il comes facesse chiudere 
tutte le chiese; che più tardi l’imperatore ordinasse la riapertura della grande 
chiesa, allora tenuta dagli Ariani, per comandarne di nuovo la chiusura quando 
scoppiò il famoso incendio del tempio di Dafne. Mi pare che sarebbe lecito 
ricorrere a tali ipotesi soltanto nel caso che si trattasse di spiegare un testo 
di autorità indiscutibile. Che il Chronicon di s. Girolamo parli di una duplice 
chiusura della chiesa di Antiochia, come asserisce il Tillemont, non è esatto 
(v. ed. SchOne II 196 ad a. 2381). 

? Mem. eccl. VII 736. 
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beni ecclesiastici e della chiusura delle chiese recano altre ragioni. 
Non solo, ma confisca e sequestro attribuiscono al comes, non a 
Giuliano imperatore, mentre, per unanime testimonianza degli sto- 
rici, fu l’imperatore personalmente che, accecato dall'ira, volle 
chiusa la grande chiesa, confiscati i vasi sacri ed i doni votivi. 

C'è di più. Avendo le fiamme distrutto il celebre tempio d’Apollo 
il 22 ottobre, bisognerebbe comprendere nel breve giro di 24 ore 
la ricerca e la confisca dei tesori e il processo di Teodoreto, pro- 
cesso che pur non riguardava l’incendio e le sue cause. Senza 
dire che, a tenore delle Passioni, il santo prete seguitò a racco- 
gliere i fedeli dopo pubblicato il divieto imperiale, ragione per cui 
tra la pubblicazione di codesto divieto e la cattura di Teodoreto 
ebbero a correre alcuni giorni.! E senza dire che, a tenore di una 
delle redazioni più antiche, il martire sarebbe stato sostenuto in 
carcere qualche tempo, prima di subire l'interrogatorio e il sup- 
plizio. 

Insomma la Passione di s. Teodoreto prete, benchè in sostanza 
risalga ad un tempo anteriore a Sozomeno, sembra leggendaria, e si 
sarebbe tentati di supporre che il prete tesoriere (forse chiamato 
Teodoro da Sozomeno, certo chiamato così nel mart. Geron.) sia 
stato fuso col giovine Teodoro torturato anch’esso al tempo di 
Giuliano e nella stessa città di Antiochia: in altri termini, che 
il quadro del martirio di Teodoreto sia stato composto con ele- 
menti tolti in parte dal fatto del giovine Teodoro. Comunque, della 
Passione di Teodoreto non è lecito valersi a chi scrive la storia. 
Spiace perciò vederla messa largamente a profitto da P. Allard, di 
chiara memoria, nella sua storia di Giuliano l’Apostata (III 74 ss.), 
che è pure un lavoro ricco di pregî, il migliore, forse, di quanti 
ne uscirono da quella penna piissima e coscienziosa. * 


! L'osservazione è del P. Van Hecke Acta SS. x oct. 37 (comm. praev. 
n, 15). 


? Tale anche il giudizio del P. Delehaye in Anal. Bolland. 22, 1903, p. 331. 
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III xaL. APRIL. PASSIO SANCTI THEODORITI MARTYRIS. 


1. Beati Theodoriti fides nullis expugnata tormentis, nullis labe- 
facta muneribus, nullis promissionibus irrita<ta», sententia in quod 
crediderat perseverans, quo maius miraculum, eo maius praestat 
exemplum. tanta enim in fide ac credulitate permansit, ut digne 
putetur electus a quo et Iuliani duo superarentur et diabolus vin- 
ceretur. primus itaque sub Caesare Iuliano aut, quod illi nomen 
dignius datur, tyranno martyrium in Antiochena urbe perpessus, 
ostendit quid eos, qui Deo devota mente servirent, deceret imitari, 
diaboli expugnator invictus, qui et in corona recinetus aditionis 
angelicae meruit facultatem. ipse autem Antiochenae urbis civis 
fuit, qui solus minas, quas tune ceteri Domini famuli formidabant, 
dissolvit atque superavit, inpotentiam Caesaris persecutus firmitate 


| pectoris et acerbitate sermonis. Iulianus autem tantis se crimi- 


15 


30 


nibus implicarat, ut quod in eo peius esset nulla possit ratione 
discerni; desertor inimicus | et apostata persecutor crevit in sce- 
lere, et paulatim innocentia discedente, aperta, transfuga, bella 
suscepit, innocentium cruore crassatus [est]. et eum nec in fide 
religio retinere potuit, nec ad credulitatem Domini consideratio 
terrorque revocare. hic namque, ante quam sortiretur imperium, 
magni imperatoris Constantii odium pertimescens, ne gladio feri- 
retur extimuit; patri enim ipsius hoc ante provenerat, tamquam 
iam in illo puniretur quod acturus erat ille quem genuit. ergo in 
terrore maximo constitutus, cum immineret excidium, nullam qua 
servaretur poterat invenire rationem, contulit se ad altaria, et 
ubi de Salvatore speravit, evasit, divinarumque scripturarum scien- 
tiam, dum latebat, edidicit. ingratus salutis servatae ac muneris 
tanti; qui fidem servare noluit et nec lectioni credidit nec exemplo, 
quo fuerat ipse salvatus.  transacto quippe tempore Constantioque 
defunceto, cum Iulianus accepisset imperium, adeo ignobiles animos 
extulit temporalis illa et terrena felicitas, ut immemor sui .nec 
futura timeat nec praeterita recordetur, dum sibi de praesentibus 


1 Theodoriti séc cod. constanter pro Theodoreti | 3 irrita cod.; irretita coni. 
Mercati | sententia: am <ex) s.? | 5 enim scripsi; eius cod. | 8 anthiocena cod. 
(sîc et lin. 11 anthiocene) | 11 civis conrexi; cuius cod. | 17 innocentia d.: fors. 
in nocentia discedens M | 18 crassatus; malim grassatus | est delend. putavi | 
24 nullam: conieceris (quia) nullam (M) sive nullam«que) | 25 et conr. M; at 
cod. | 31 temporalia cod. 


F..110",1 


F. 100”, 2 


F. 101, 


—_ 


99 PASSIO S., THEODORITI 


blanditur: Deo fidem fregit, et amplius aliquid, non solum apostata 
Dei factus, sed etiam ut religionem christianam deleret, profana, 
transfuga, mente suscepit; et his qui Deum desererent secularia 
irritamenta | mittens, multos ad honores pecuniae cupiditate per- 
lexit, et quamplures ut sacrificarent hac oblatione decepit. qui, 
sive quia magna commissa redeant ad propinquos, sive quid esset 
sceleris, a suis coepit. avunculum enim suum Iulianum, similem 
sibi tam mente quam nomine, per haec irritamenta sollicitans, ut 
Deum desereret obtinuit. qui cum hoc quod Iulianus alter esse 
coepisset, coepit asserere Antiochenorum ecclesiam templorum spo- 
liis tam auro quam argento opulente ornatam. qui, accepta a Cae- 
sare potestate, omnia ornamenta ecclesiae ceteraque ad ministe- 
rium Dei devota populatus est; custosque huic, ut illis videbatur, 
praedae ipse Iulianus appositus, omnes Dei ministros per diversa 
dispersit; qui in fugam versi commisere se Domino et saevientes 
Deo tuto custode latuerunt. 

2. Dum haec geruntur et Iuliani in eversionem Christianae 
legis certatim quodeumque moliuntur, beatissimus Theodoritus 


Salvatoris antistes, presbyter Antiochenorum, non, ut reliqui, per- 


sequentium asperitate conterritus, sperandum credidit esse de late- 
bris, sed Deo omni mente devotus, nec urbe excessit nec ecclesiam 


 dereliquid. non enim timebat servum diaboli, Dei servus, sed sine 


F., 101,2 


intermissione conveniens, Salvatori debita cum fratribus vota sol- 
vebat. quod cum Iulianus avunculus Iuliani Caesaris cognovisset, 
qui inquirendae rei, ut diximus, acceperat potestatem, nactus | occa- 
sionem, facturum se in gratia Caesaris credidit quod placebat: 
comprehendi Theodoritum iubet. quod cum fuisset effectum,: de- 


trudi iussit in carcerem, et ut graviores tenebrae et maius esset 


in ipso carceris paedore tormentum, cottidie producebat[|ur], ut obli- 
teratum ex animo lucis reconciliaret ordinem: iubebat quoque 
agentibus verberari; qui quidem hoc avide et sponte faciebant. 
3. Cum ergo beatus Theodoritus ita esset in carcere, ut dies 
rediret ad poenam et Iulianus fidem eius videret invictam, cum 
illum eadem sententia permanere perspiceret, ante iudicium per 


‘noctem iussit adduci. sed Deo ordinante provenit ne talis vir 


tacita aut privata persuasione moreretur, sed ita ut omnibus cre- 


3 susceperat cod. | 4 ad honores: M coni. aut honoris aut | peccunie 
cod. |7 sceleri cod. | 10 anthiocenorum cod. | 15 saevientes conr. M; seruientes 
cod. | 18 molliuntur cod. | 19 anthiocenorum cod. | 25-26 occasione cod. | 29 pu- 
dore cod. | producebatur cod.; conrexiît M | 32 carcere(m) cod. | dies am die 
(= cotidie)? am per) dies? M | 36 persuasione cod.; M v. conruptum putat (ex 
persecutione ? passione °). 
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dentibus Salvatorem et fidei pertinaciae praeberet exemplum. qui 
cum fuisset ingressus habens postergum vinetas manus, ligno ipse 
suspensus (beatus quidem ille supplicio, sed tamen tum ipsi Iuliano 
quoque miserandus), lulianus ait: Tu es Theodoritus ecclesias sub 
Constantio construens et simulacra deorum diruens ac mortuorum 
sepulehra construens, quos martyras vocas? sanctus Theodoritus 
ait: Ego Christianus sum et vovi me usque ad finem vitae meae 
huie nomini, et Deo meo fidelis studeo permanere. martyria vero 
et ecclesias non ego condidi, sed nostri haec aut aedificavere | aut 
coluere maiores.  lulianus ait: Evertisti templa et deos. Theo- 
doritus respondit: Ego deos non erui nec everti, quia [veros] nec 
poteram nec audebam: templa vero et simulacra deorum deieci, 
ut ab idolorum cultura dissoluto animas errore salvarem. hoc 
autem divinae scripturae dicunt tam oportere fieri quam licere. ad 
haec beati martyris verba acrius in iram Iulianus exarsit dixitque 
ad Theodoritum: Dabis igitur poenas et confessionis pariter et 
facti. Theodoritus ait: Ego sub beatissimo imperatore Constantio 
ista perfeci. et cum haberet tantam, ut decebat principem, pote- 
statem, numquam in tali negotio ille grassatus est. te autem non 
admodum miror, quia simulacrorum defensor existis. 

4. Tunc Iulianus offensus asperitate verborum ait: Vapulet in 





lateribus, quia deos simulacra cognominat. respondit ille post 
«verbera: Peccas admodum, Iuliane, quia unicam omnipotentis Dei 


appellationem transfers et per vocabula dum dirivas imminuis, 
deos vocitans simulacra quae nuper ex argenti materia norma 
fabrilis expressit. Iulianus ait: Ne diutius bplasphemet, caedatur 
in facie. et cum fuissent impleta quae iusserat, Theodoritus ait: 
Quia te doceo ut tuum cognoscas errorem et eam quae caligat 
sensibus iuls nubem conor eripere, ut intelligas quod hii quos 
deos vocas novi sunt | et conditoribus suis artificibusque iuniores, 
atque hii qui eos fecerunt defuneti sunt, nulla a diis suis meri- 
torum mercede percepta, ideo me praecipis verberari? quae cum 
lulianus audisset, Nunc irascere vapulans, postmodum vero subi- 
ciere tormentis quae sufficere non valeas, nisi diis quae debentur 


1 Salvatorem: malim in Salv.; post Salv. algqd f. intercidit | 2 postergum 
sic cod. | 3 Iulianus cod. | 4 eccl(esi)a cod. | 9 et supra lin. add. 1 m. | 11 [veros] 
an vere? | 12 poteras cod. | 14 licere: lucere cod. | 16 confessiones cod. | 18 per- 
feci in ras. | et bis script., sed semel eras. | 19 negocio cod. | crassatus cod. | 22 si- 
mulacror(um) cod. | 25 ex argenti condeci; exercenti cod.; f. scribend. ex <auri 
vel) argenti, vel ex recenti, ut coni. M (v. supra p. 76) | 28 eam: ea cod. | 29 hii 
sic cod. | 33 post audisset exc. f. ait | 33-34 subicere cod. | 34 quae sufficere : 


_ scribend. f. ad quae suff. vel potius sufficere in sufferre mutand. 
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exsolveris: hoc enim iussit lIulianus invictissimus imperator. tune 
Theodoritus: Dudum quidem dixi, sed revolvo quod dixeram: noli 
deos vocare opus hominis, quia res mortali manu facta immortale 
fas haberi non praevalet. depone hane arrogantiam temporalem, 
per quam tibi tanta inerevit audacia, ut Deo obstare non timeas. 
Deum verum unicumque cognosce, qui caelum, maria, qui fecit et 
terram. post haec beati martyris verba Iulianus ait: Christum 
ergo Deum habes, quia te Christianum paulo ante confessus es. 
tune Theodoritus: Christus salvator omnium, sieut ipse perdoctus 
es nec infitiari potes, verbum est et virtus et sapientia et unicus 
Dei filius, qui propter salutem hominum a Patre missus est, ut 
corpus indueret, scientiam demonstraret, ab idolorum cultura 
auferret homines atque omnes animas liberaret [ab] errore. ad 
haec Iulianus: Temeraria excitas verba, quibus homines inlicis, et 
confieta fabulis velut meditatus eloqueris. Theodoritus ait: Dum 
veritatem sciebas et Deum aliqua fatebaris | ex parte, non aiebas 
hoc fabularum compositum esse figmentis: nunc, quia te arro- 
gantia saecularis erexit, deos esse aestimas quae sunt infirma 
simulacra et ipsam veritatem dicis [esse] errorem. Iulianus ait: 
Scelerate, Attica oratione proloqueris. Theodoritus respondit: Ego 
nec Athenas vidi nec secularem illam eloquentiam plausibilemque 
condidici, sed ex sanctis scripturis et ex illo... irrigatus, ad inter- 
rogationes' tuas forte respondeo; volo enim te ad sensum perve- 
nire meliorem. 

5. Quae cum Iulianus audisset, in maiorem furorem et maximam 
iracundiam concitatus, afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum 
imperat. quod praeceptum carnifices celeriter exsecuti, tam rota 
quam funibus beati martyris membra tendebant. sed ordinante 
Domino ne sentiret iniuriam, ad supplicii longitudinem corpus 
extensum est, ita ut octo pedum virum laxata et inlaesa membra 
monstrarent; quantum enim crevit corpus, decrevit iniuria. his 
actis omnibus Iulianus, tamquam' iam vicisset, effatus est: Quid 
ais, Theodorite? sensistine tormenta? sequere consilium meum 
et apostata magis hominis, adora iam numina. ad haec Theo- 
doritus laetum os praeferens et maiore voce, tamquam insultaret, 
intonuit: Iamne ex pectore tuo elapsa est nostra illa sententia et 


4 habere cod. | pval[et] în ras. | 5 audatia cod. | 7 xps cod. | 8 quia an 
qui? |10 inficiari potest cod. | 18 ab delevi | 14 excita cod. | 16 aiebas M; age- 
bas cod. | 19 esse delevîi conl. paraphr. cod. Par. 3793 | 22 post illo lacunam 
significavi, vid. desiderari fonte et f. aliud algd (N a divinis scripturis et a 
sapientia Dei) | 32 actis; cod. actibus | 35 laetus cod. 
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ita animos tuos possedit oblivio, ut excideret tibi quod, paulo 
ante per suasionem in profundum lapsus errorem, de ligno manu 
caeso et lapidibus arte formatis aut de ossibus a quocumque 
coniunctis deos crederes? cognosce potius Deum qui fe|cit caelum 
et terram, mare et omnia quae in eis sunt, et verbum, eius unicum 
filium Iesum Christum, gubernatorem totius mundi atque hominum 
salvatorem. tune Iulianus, Illum in eruce positum, dixit, et demor- 
tuum caeli Deum revixisse testaris?® Theodoritus ait: Illum ceru- 
ciatum et mortuum oblitus es cum corpore caelo esse sublatum ? 
eum tamen. ut venereris, edoceo filium Dei, verbum genitum, quod 
verbum Dei praeco factus, et enarrator sanctorum et abditorum rese- 
rator factus est, iuxta voluntatem patris: simulacra vero suadeo ut 
despicias atque contempnas, quae ante oculos tuos facta nihil aut pro- 
desse poterunt aut nocere. post talia saneti martyris verba Iulianus 
ait: Qui ergo Deum factorem habere te iactas, et imperatorem habere 
te convenit. hoc parere assentatione. debes, ut id colas quod ille 
veneratur; sceriptum est namque quod imperatoris anima in manu 
Dei est. Theodoritus alt: Si haec quae dicis lectione didicisti, 
intellexisse te convenerat; si vero non doctus es sed audisti, disce 
a me et cognosce quid dixeris.. non infitiamur enim quod anima 
imperatoris in manu Dei est, sed etiam confitemur; sed non eius 
qui aut idola colit aut coli ipse permittit, sed eius qui clemens, 
qui misericors, qui fidelis Deo. is namque qui est perfidus et 
hominibus non tam misericors quam crudelis, non imperator vo- 
candus est, sed tyrannus; est enim anima imperatoris in manu 
Dei, nusquam tyranni. haec ubi martyr sanctus affatus est, [lulianus 
alt: Quo te temerarius impetus tulit® tantumne tibi audaciae 
peperit lascivienjtium prurigo verborum, ut imperatorem tyranni 
non timeas infamare nominibus? tune Theodoritus: Si talia agit 
vel talia perpetrat, ut ipse non abnuis, non solum tyrannus, sed 
impius et peior est omnibus. 

6. Quae cum lulianus audisset, imperat lictoribus ‘ut officio 
fungerentur. cumque lam secta ungulis a compaginibus suis latera 
desciscerent et rivos ab utraque parte membrorum sanguis multus 


1 possedit scripsî, possidet cod. | 2 errorem: malis errorum | 3 formatus 
cod. | 4 coniunctius cod. | 5 et 8; id est cod. | 6 homine(m) cod. | 7-8 demortuo cod.| 
8 caeli Deum scrépsi; celum cod. | testaris: cod. testatur | 10 venereris : cod. 
ueneris | verbum M; uerbo cod. | 11 ennarrator cod. | 13 nichil cod. | 14 ma[r]ty- 
ris in ras. | 16 hoc: an huic ? | quod: quos cod. | 19 te intellexisse scridend. | 
20 inficiamur cod. | 23 post fidelis f. subplend. est | is: his cod. | 33 tasecta 
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egereret, | et] duabus vel tribus horis continuata supplicia nec vultum 


movere nec sermonem doloris indicem aut elicere aut extorquere. 


potuerunt. tune lulianus, Vides, inquid, Theodorite, inter quae 
tormenta verseris et quae te supplicia circumstent: deos vel modo 
vietus agnosce. ‘heodoritus respondit: Ego nullos agnoscam deos 
humana manu et arte perfectos: Deum autem omnipotentem novi, 
et eius verbum famulus fidelis agnosco. tu autem si deos esse 
aestimas, habebis in hac tua religione participes. fidem autem 
meam promissorum bonorum expectat hereditas. post haec lIulia- 
nus, Videris mihi, inquid, minime tormenta sensisse. tune beatus 
Theodoritus ait: Conlusisti mecum, ergo, quod quem torsisti credis 
non sensisse tormenta? cumque duabus horis benedicto corpori 
pertinax carnifex et severus atque infestus tortor incumberet, nullam 
vocem aliam elicuere tormenta, nisi: Iesu Christe, adiuva me. 

7. Tunc lIulianus videns tantam perseverantiam, in miraculum 
versus, iussit cessare carnifices, et ut est humani pectoris virus et 
artifex ad nocendum insidiosae mentis versuta calliditas, in le|ni- 
tatem versus suadere voluit quod extorquere non potuit. Videris 
mihi, inquit, fisco debere nescio quid, quod quia implere non 
vales, paratus es perire suppliciis.  quicquid illud est loquere; 
omne illud debitum tibi imperator remittit. sin vero alteri in 
cautione devinctus es, accipies cautionem, ita ut tu ipse reddaris 


indempnis.' tune beatissimus martyr, tamquam nulla fuisset tor- 


menta perpessus, sic ait: Erit vobiscum in perditum vestra ista 
substantia. ego autem nulli quicquam debeo, nisi Deo fidem, 
quam oro ut servare me liceat, ut possim ad promissa bona fidei 
compos ac securus accedere. post haec lulianus: Miserrime, pae- 
niteat te dictorum tuorum, ut et lucreris tormenta et animam non 
amittas.  Theodoritus respondit: Miserrime tu potius; cognosce 
Deum, ut et animam habeas pariter et corpus. tune Iulianus 
praecepit denuo tormenta renovari.  cumque innumeros ictus in 
exsecto iam corpore carnifex severus ingereret, Iulianus supplicio 
vicisse se credidit et ait: Cur hac uteris arrogantia, ut in sententiae 
tuae rigore permaneas et Deum voces, quem constat fuisse cru- 
ciatum? respondit Theodoritus: Illum quem aestimas cruciatum 
et te, crudelissime, pariter et tyrannum tuum in iudicii die subiciet 


1 et explodend. opinor | 3 modo scripsi, conl. L vel nune; malos cod.; malis 
coni. M |5 nullos: nullam cod.; an numquam?® | 10 mihi: me cod. | 11 quod an 
qui ? | 12 benedictio cod. | 16 cesare cod., alt. s supra add. | 17 insidiosa cod.| 
19 quia: pia cod. | 21 remittit: malim remittet | 26 bona: bone cod. | 27 mise- 
rime cod. | 29 miserime scripserat, sed alt. r supra l. add. | 35 Illum adtractio. 
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in substi<tu>»tione flammarum, ut quid intersit inter Deum verum 
et deos fabricatos possitis agnoscere. 

8. His sermonibus vehementius incitatus, duas lampadas late- 
ribus eius praecepit apponi. cumque carnifices non ignave exse- 
querentur imperium, benedictus martyr hac oratione usus est, ad 
caelum mente oculisque conversus: Domine Deus omnipotens, qui 
fecisti caelum | et terram, mare et omnia quae in eis sunt, qui 
salvator es hominum et totius mundi rector ac pater, solve his 
qui te confessi sunt quem promisisti honorem; ostende impiis 
potentiam et vires tuas, ut intelligant quanta discretio sit inter 
eos qui te confessi sunt et eos qui, impietatem secuti, vano ido- 
lorum cre<di»dere respectui. tali igitur oratione perfecta, cum 
‘amen’ beati martyris orationem misisset, deiecti sunt repente 
tortores, cum ipsa quam tenebant flamma conlapsi, cirecumstantes 
benedicto martyri quattuor angelos conloquentesque viderunt. cum 
autem luliani mota fuisset auctoritas et ab aliis quoque militibus 
turba fuisset exorta et flammam sicut prius carnifices iuberentur 
apponere, haec verba dixerunt: Aliis hoc nobilitas tua imperet, nos 
enim vidimus quattuor [angelos] circumstare cruciatum, sacrum 
quiddam divino decore et splendore [re]lucentes; et quia Deus Chri- 
stianorum magnus est, accedere non audemus. post haec verba 


lictoram lulianus vehementius incitatus, praecipites agi ac dimergi 


carnifices lussit in pelagus. quos cum duci beatissimus martyr 
vidisset, alt: Praeite, fratres; sequar vos maturius, contra adver- 
sarium, Dei servus, habens palmam portansque victoriam. et 
cum iam milites ducerentur, lulianus ait: Quis adversatur? quis 
dabit palmam, Theodorite, quisve coronam? sanetus Theodoritus 
respondit: Adversatur diabolus qui multum administrante te prae- 
valet; dabit vero victoriam Iesus Christus, unicus Dei filius, totius 
mundi rector hominumque salvator, cui gloria in secula secu- 
lorum, | amen. cumque magna pars vulgi ‘amen’ subita voce 
reboasset, cireum inspexit Iulianus ne quem ex his qui dixerant 
forte cognosceret; sed inter tot homines, et mente obcaecatus et 
lumine, non invenit auctorem; aliud et sciscitari coepit et cernere. 

9. Tune caligante visu ad haec se, ordinante Domino, verba 
convertit: Impie Theodorite, quem ante trecentos annos sciunt 


1 in substi<tu)tione (an sub<(po)sitione ?) scripsi dubitanter; in substicione 
cod.; exspectaveris cruciationi aut tale algd M | ut: et cod. | 3 post sermonibus 
exc. Iulianus | 10 potentiam scripsi conl. P; prudentiam cod. | 12 credere cod.:; 


an cessere? | 14 post cireumstantes exc. f. enim | 17 flamma cod. | 19 angelos 
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omnes mortali utero procreatum et partu mulieris periclitantis 
effusum, eum tu dicis mundi esse rectorem? tune Theodoritus: 
Tu impie potius, tu es dignus hoc nomine, qui indignus es Dei 
arcana et secreta cognoscere. sed ne... existiment me ad interro- 
gationes tuas respondere non posse, retexo quod dixeram. Deus 
omnipotens, qui fecit omnia verbo, prospiciens quod tanto homines 
laberentur errore, ut daemones pro Deo colerent, misit [per] verbum, 
fillum suum unicum, ut humanum corpus indueret, quia vires eius 
genus mortale sustinere non poterat; ne videat, inquit, os meum 
et vivat. hoc verbum incorrupto se corpori inlibatoque coniunxit 
et purae virgini inlibataeque sociavit: hoc indutus, perspectus in 
corpore est, cuius [autem] viribus cuncta perfecit, quem illi qui 
meruere viderunt et fidem inenarrabilis potestatis laudantes ammi- 
rantesque docuerunt. hunc cognosce, ut possit te vel paenitentia 
Sera servare; prope est enim ut non peccaverit qui se errasse | 
cognoscit, et melius est vel sera sapere quam in stultitiae per- 
plexis et inextricabilibus semitis semper errasse. 

10. Tali Iulianus beati martyris sermone permotus, Duras, 
inquit, in pertinacia et in oratione elegantissima perseveras; confi- 
teri deos praesumpta nescio qua auctoritate contempnis: sed palam 
nosce quod iuxta imperatoriam voluntatem feriere gladio, si deos 
nolueris confiteri. video enim te ita parato pectore obfirmatoque 
venisse, ut etiam crucem ipsam libenti mente patiaris.  Theodo- 
ritus respondit: Ego tibi ac patri tuo diabolo adversor atque con- 
tendo el oro ut mihi liceat cursum vitae sine labe aliqua ac 
reprehensione transigere. te autem oportet agnoscere quod auda- 
ciae huius magnas daturus es poenas; veniet enim tibi ira caelesti[s] 
iudicio ac iussione descendens, ut nec ille, cui placere te credis, 
gratias tyrannus aiat; tu autem longa tabe deficiens, paulatim 
distillantibus membris, male consumeris in lecto, de visceribus tuis 
tibi alimenta sufficiens, in corpore tuo vermes redundare conspi- 
ciens. tyrannus autem tuus quicquid adversus hostem temptaverit 
efficere, aut in ipsum redundet aut in contrarium veniat aut cedat 
in cassum; in tellure Romana non redeat, pereat nec mortis suae 
invenire possit auctorem. post talem beati martyris impreca- 


1 partum cod. | 3 dignus: indignus cod. | 4 archana cod. | post ne exc. 
circumstantes (cf. PN) | 6 homini cod. | 7 ut; cod. et | per eieci | 8 ut: et cod.| 
10 hoc verbum: am hic? | [uerbum incorrupito in ras. | 12 est scripsi; cod. 
eius | autem del. M | 15 erasse cod. | 16-17 stultitia perplexisse cod. | 18 elegan- 
tissima f. arrogant. M | 19 pertinatia cod. | 25 michi cod. | 26-27 audatié cod.| 
caelestis cod. | 29 aiat: ait cod. | 34 romano cod.; Romana scripsi, sed f. praestat 
Romanorum) (cf. N) | ablat. tellure R. in accus. consulto non inmutavi, 
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tionem, ne plura et peiora loqueretur, | Iulianus feriri eum gladio 
iubet. ille alacer ac laetus, Deo maiores minoresque commen- 
dans, gloriosum martyrium ea pertulit mente qua credidit. 

11. His peractis atque perfectis, [lulianus processit tardius quam 
solebat, ceteram enim diei partem totamque noctem in sollicitu- 
dine atque in maerore consumpserat. qui, ubi die adveniente 
surrexit, summo cum studio ingressus ad Caesarem, post ado- 
ratam manum accepta potestate residendi, opes quas de sancta 
ecclesia fuerat populatus ostendit, tali oblationem sermone prote- 
stans: Serius quidem quam decuerat, imperator, sed diligentius 
cuncta descripsi, ut tuum agnoscat imperium quantum solertia mea 
thesauris tuis pecuniae cumulus increverit. pessimum quoque 
Theodoritum, quem magis quam pecunias requirebas, diu quae- 
situm repperire vix potui; quem diverso poenarum genere con- 
fectum et in exquisito suppliciorum more cruciatum gladio depu- 
tavi, ut pertinacia quae in vivo manserat vinceretur in mortuo. 
quae cum Caesar audisset, Non egisti, inquit, illa quae iusseram 
et contra propositum nostrum voluntatemque fecisti. mihi enim 
tale decretum est idque sedet in pectore, genere diverso gentem 
funditus eruere Christianam, non crudelitate, non gladio; et ego 
Theodoritum persuaderi volui, non puniri.  dedisti causam qua 
Galilaei adversus me, sicut ‘prioribus imperatoribus, mala multa 
conscribant eorum nomine quos martyras vocant.  unde parce 
interficere Christianos, aliis quoque nostra ex sententia mandare 
curajto, ne incipiant tali more non poenam invenire sed gloriam. 
quae cum ille dixisset, Iulianus, qui morte Theodoriti in maiorem 
se gratiam venturum esse crediderat, ubi se vidit ingratum (subiit 
animo et intra sensum rediit inprecatio illa quam beatus martyr 
effuderat), ita conterritus, ut dissimulare non posset, expavit. ani- 
madvertit enim Caesar in ore avunculi sui omnes malae con- 


‘scientiae poenas: pallebat vultus, moriebantur oculi, lingua titu- 


babat. quae ubi Caesar advertit, ut illum . paulisper avocaret, 
Eamus, inquit, sacra diis solita religione solvamus, ut possimus 
uterque scelere-purgari. ille tristis ac marcidus non recusavit 
officium, sed etiam huic sceleri comes mansit. qui cum id quod 
conabantur implessent et avem Niloticam aut Indicam, sicut ipsi 


1 ferire cod. | 5 diei: di cod. | 7 Caesarem: cessarem cod. | 9 oblatione 
cod. | 10 Serius conrexi; seruus cod. | quam: quem cod. | 11 quantus cod. | 13 pec- 
cunias cod. | 18 michi cod. | 24 interfice cod. | 29 possit cod. | 29-30 animavertit 


cod. cum d supra lin. add. 1 m. | 32 auertit cod. | 35 qui seripsi; quod cod.| 
-36 niloicam cod. 


F. 1037, 2 


F. 104, 1 
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dicunt, diis suis litassent et imposita prunis exta torrerent, de 
iecore eius lulianus gustavit invitus; receptusque in praetorium, 
soli paenitentiae deditus, nec cibum voluit accipere nec potum. 
ubi vero exorta nocte fessa voluit strato membra componere, dolor 
quidam acerrimus et inmensi ventris tortus, qui etiam non patie- 
bantur accedere, sed intolerabili vitalia dolore torquebant:; pars 
enim, quam de fibris vietimae paulo ante gustaverat, descendens 
per stomachum iecur eius fortiter exedebat. qui, postquam fulsit 
aurora et fugatis tenebris ac nocte discussa dies mortalibus sole 
adveniente remeavit, iecur suum evomens et ea quae revomuerat 
rursus absorbens, pascebatur atque pascebat. et cum partem 
iecoris sul aliam haurirent fauces, | aliam creber sputus egereret, 
trahebat spiritum per longa supplicia, non ut haberet vitam, sed 
ut diutius tormenta durarent. 

12. Cum igitur poenam ferre non posset et intollerabilia mihi- 
lominus supplicia permanerent et non deficeret poena sed cresceret, 
nuntium misit ad Caesarem obsecrans ut ecclesiam iuberet aperiri. 
sed Caesar ad haec verba respondit: Tu resera, qui paulo ante 
clausisti. rursus ille per nuntium: Male propter te moriar, impe- 
rator. Caesar vero ideo illum talia dixit. perferre supplicia, quia 
circa deos non fidelis sed perfidus extitit. timens autem atque 
formidans a reliquis oblatos cibos lulianus alimentis proprii iecoris 
enutritus, infelicis vitae finem propria et contentiosa poena fal- 


lebat. toto autem corpore vermibus exarato, cum omma iuxta. 


ea quae beatus martyr prophetaverat aut imprecatus fuerat con- 
tigissent, Iulianum sepulturae traditum nec terra suscepit, ut ipsi 
quodammodo videretur repugnare naturae. nam in eadem fovea 
quotienscumque est obrutus, totiens emersit electus, ut infelicis 
cadaveri<s), quod saepius tellus evomerat, magis esset lacerandi 
necessitas quam causa tumulandi. ac sic contigit ut cadaver 
infelix ac sepeliendi et eiectandi frequentia in frusta divulsum 
aves pasceret, et reliquas feras, quas natura ventri obedientis et 
avidas carnis instituit, pro meritis sui facti satiaret. 


1-2 de iecore eius exta torrerent cod.; rectum: verborum ordinem restitui | 
3 cybum cod. | 5 post tortus verbum desiderari suspicor | 9 ac: a cod. | 12 auri- 
rent cod. | 15 intollerabilia consulto în intoler. non inmutavi (cf. tamen supra 
lin. 6 intolerabili) | 15-16 nichilominus cod. | 17 ecclesiam (ef. Theodoret. H. E. 
III 12, 1); f. famen scribend. ecclesias | 22 cybos cod. | 27 naturae : an natura? | 





29 cadaueri cod. | euomerat sic cod., nec est cur in evomuerat inmutes | 31 diuul- 


sa(m) cod. | 32 uentris cod. | obedientis = obedientes | 33 avidas conrexî: auiditas 
cod. | suis factis saciaret cod. 
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13. Interpositis igitur paucis diebus, imperator Iulianus cum 
fuisset profectus ad bellum et Romana pars adversum hostem 
arma | disponeret, cum se omni sollicitudine iam putaret exutum 
et crederet esse victorem, subito ei angelorum agmen apparuit. 
ille ut adversi et comminus irruerent militibus imperavit, credens 
adversus mortales sibi futurum esse certamen, ignarus quod illa 
erat ira caelestis. repente enim elapsa ex aére sagitta incerto et 
infesto vulnere sauciavit ad eum locum qui mammas pectusque 
coniungit. et cum tantus subito sanguis erumperet, ut pro- 
fluenti cruori nullus posset obsistere, cum cruciatus geminatis 
doloribus augerentur, Christum contra se stare et subridere cre- 
debat, ignarus quod ille constitutus in caelo |aéra] terram<que» 
despiciens, unicuique reddebat praemia pro meritis. cum ergo 
comminus ei Salvator videretur assistere, undam sanguinis ex hac 
qua fluebat parte sustollens, adversus aéra [caelum] iaculatus... 
hoc sermone defecit, dignas et persecutae legis poenas luens el 
in his, quae praedixerat beatus Theodoritus, exhibens veritatem. 
his completis atque perfectis, cum liqueret omnibus quae fuisset 
lulianus uterque perpessus et beati Theodoriti ante oculos staret 
exemplum, cum duo uno in tempore approbata clarerent, quorum 
aliud ostentaret praemium aliud intentaret exitium, omnes servi 
Dei esse voluerunt, hii praecipue quos palatina occupatio et mi- 
litiae sacramenta constrinxerant. et haec scientes hii qui Domino 
servi|unt, scribenda ac relinquenda duxerunt, ut fides beati Theo- 
doriti et natalis possit agnosci, qui dies est quarto kalendarum 
Aprilium. vos laetantes et enarrantes Dei gloriam, fundite pro 
nobis vota, qui scripsimus, Deo omnipotenti et eius verbo unico 
sancto lesu Christo filio Dei, cui virtus in saecula saeculorum. 
amen. 


6 mortalem cod.; f. scribend. mortalem <(hostem) | 8 ad: at cod. | ad eum: 
f. eum ad | 10 possit cod. | 11 subridere an inridere ? | 12 aéra eseci | terram- 
(que) seripsi; terra cod. | 15 caelum delend. vel scribend. <et) caelum | post 
iaculatus lacunam signavi; Iuliani verba exciderunt | 16 dignas et: am et d.?| 
21 intentarent cod. | exitium scripsî; exitum cod. | 22 hii sic cod. et lin. 23 | 26 en- 
narrantes cod. : 
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RELIQUIE DI UN GRANDE MENOLOGIO PREMETAFRASTEO 
E UNA NUOVA RECENSIONE 
DEL MARTYRIUM S. THEODOTI ANCYRANI 


Nei primi giorni di quest'anno volle Mons. Mercati che io 
terminassi lo studio e la descrizione del cod. Vat. gr. 984, intie- 
ramente palinsesto, del quale (è superfluo notarlo) non gli era 
sfuggita la relativa importanza dal punto di vista agiografico. 

Ciò premesso, per debito di gratitudine e perchè gli studiosi, 
trovando in queste pagine qualche notizia non priva di ogni inte- 
resse per le loro ricerche, sappiano a chi attribuirne tutto il 
merito, vengo subito ad rem. 

Il cod. Vat. gr. 984 (già 258) contiene te Antichità giudaiche 
di Giuseppe Flavio (i primi 11 libri in forma alquanto contratta; 
i rimanenti, su per giù, nella loro interezza originale), l’auto- 
biografia del medesimo Giuseppe e, in fine, la Guerra giudaica. ! 
È vergato a primo ad extremum da un solo amanuense, il 
quale tenne a farci sapere (f. 344) che terminò la sua copia ai 
20 maggio del 1354.% Ma per mettere insieme il grosso e tozzo 
volume di carte membranacee 345,3 alte mm. 250 e larghe 160, 
costui utilizzò quasi esclusivamente i fogli di un altro codice d’assal 
maggiore formato e, certo fin da quel tempo, mutilo e frusto, pie- 
gandoli in modo da farne di ognuno due, La scrittura antica, in 
lettere minuscole del sec. IX-X, venne lavata con cura, non tanto 
da farla sparire intieramente, ma più che abbastanza per renderne 
la lettura pressochè dovunque assai difficile, a volte, anzi, addi- 
rittura disperata, almeno per gli occhi miei non più giovani. È 
giusto riconoscere, peraltro, che all’ostacolo creato dall’indiscreto 
lavaggio poco aggiunge la scrittura posteriore, la quale, tagliando 
la prima ad angolo retto (salvo a f. 279*), non la nasconde se non 
in minima parte. 


! V. la descrizione del cod. ap. Niese Flavii Iosephi opp. I p. XXI S. 
? La nota è riprodotta dal Niese loc. cit, 
° Anzi 348, essendo ripetuti i numeri 169. 271, 279. 
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Appena ebbi il palinsesto dinanzi agli occhi, corsi col pen- 
siero al cod. Vat. gr. 1853, esaminato a fondo e descritto, molti 
anni sono, da Mons. Mercati, il quale vi scoprì notevoli frammenti 
di un Martirio inedito di s. Trofimo! e un Martirio, parimente ine- 
dito, di s. Ariadne, che egli, con la sua consueta generosità, lasciò 
trascrivere e divulgare a me. 

La bella scrittura flavescente (vivace nel cod. 1853, affatto 
smorta, di solito, nel 984) è in ambedue i volumi similissima, oso dire 
identica; a doppie colonne della medesima altezza e del medesimo 
numero di versi (30) e questi, all'incirca, del medesimo numero 
di lettere (17-21): i titoli in piccole onciali. * Inoltre, come il 
cod. 1853 offre unicamente vite e Passioni del mese di settembre, 
così il 984, unicamente vite e Passioni del mese di giugno. 

Posto ciò, non sembra audace asserire che il Vat. 984 e il 
Vat. 1853, 0, per esser più esatti, 1 codici delle cui reliquie essi con- 
stano, formarono altrettanti volumi di uno di quei grandi meno- 
logî premetafrastei in 12 tomi, la cui perdita è tuttora lamentata 
dagli agiografi. Il 1853 ci dà i resti del volume di settembre, il 984 
quelli del mese di giugno. Dal numero dei fascicoli e dalla esten- 
sione di non pochi dei testi superstiti si è autorizzati a dedurre 
che al mese di giugno (del quale soltanto dobbiamo occuparci qui) 
era consacrato un volume intiero di giusta grandezza. Infatti con 
33 quaternioni non si oltrepassava il giorno 17. * 


! Note di letteratura biblica e cristiana antica, ‘ Studi e testi’ 5, Roma 
1901, p. 213 ss. 

2 I Martirî di s. Teodoto e di s. Ariadne, ‘ Studi e testi’ 6, Roma 1901, 
p. 91 ss. 

‘* Nel cod. 1853 le iniziali dei singoli testi erano, a differenza del 984, 
assai grandi e a disegno, semplicissimo disegno del resto (v. I Martirî di 
s. Teodoto etc. tav. in fine). Ma ciò non significa che quel codice sia di mano 
diversa e ancor meno che appartenga a un tutt'altro esemplare del Menologio. 
Anche in uno stesso volume accade di trovare le iniziali seritte o dipinte varia- 
mente; molto più in parti diverse e separate di una medesima opera. Per il 
caso nostro è da avvertire altresì che nel mese di giugno, quantunque, secondo 
me, della stessa mano del mese di settembre, la scrittura è un po’ meno spa- 
ziata e sembrerebbe tradire una minor diligenza. 

‘4 Le note superstiti. dei fascicoli sono: a f. 169; y f. 214; d' f. 140; 
e f. 112; g È. 270; &' f. 291v; n° f..240; 0° f. 222; r.f, 205; ia 429 
ry £. 276; 0° £, 2277; te £. 272; is f. 237: 16° £, 241; È. 433 OE 29900006 
Xa' f. 173; XB8° f. 12; Xy f. 213. Tale numerazione, in lettere onciali, è apposta 
all’angolo sup. est. del primo foglio di ogni fascicolo. Nei 10 fascicoli per- 
duti w'-x$" si leggevano i testi relativi al 15 e al 16 e probab. uno del 
giorno 17, poichè al titolo della vita di s. Ipazio (17 giugno) sono premesse le 
parole ri aùriî nuepat. 
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I testi, in tutto od in parte superstiti, sono: 

I (1 giugno) Atti di s. Giustino = BHG 973 (ff. 169-169*; 167-161).! 

Il (2 giugno) vita di s. Niceforo patriarca di Costantinopoli 
scritta da Ignazio = BHG 1355 (ff. 116-117. 3-6. 67-70. 59-62. 
149-150, 58-63. 166-172. 186-191. 60-61. 36-37. 211-214. 115-118. 
257-264, 178-179. 100-101, 307-308. 140-141. 98-103. 139-142. 159- 
160. 328-335. 99-102. 260-261. 105-112. 148-151. 82-87. 266-271. 
81-88, 289-294, 252-253. 267-270. 76-77. 288-295. 106-111. 304-311. 
145-154. 306-309. 242-247. 291-292. 259-262. 330-333). 

II [8 giugno]? Martirio di s. Lucilliano = Anal. Bolland. 31 
p. 188 ss. (ff. 324-329. 97-104, 258-263. 156-163). 

IV [4 giugno] vita dei ss. Metrofane ed Alessandro vescovi 
di Costantinopoli = BHG 1279 (ff. 233-240, 220-221. 282-285. 75-78. 
73-80. 274-277. 255-258. 89-96. 219-292. 244-945. 272-279. 295-232. 
344-345. 2534-9239. 204-205. 2053"-206). 

V (5 giugno) vita di s. Harione yyovpevov Tov AaXparov (ff. 203v- 
206”. 122-127. 129-136. 176-182. 201-208. 202-207. 210-215. 218-223. 
280-287. 281-286. 320-327. 321-326. 338-341. 108'-1091). 3 

VI (6 giugno) Martirio di s. Doroteo (f. 109-108"). 

VII (7 giugno) Martirio di s. Teodoto d’Ancira (ff. 134-131. 
336-345. 339-340). 128-121, 130-135. 305-310). 

VILI (8 giugno) Martirio di s. Teodoro stratelate = BHG 1750 
(ff. 275-276. 251-254. 250-255. 146-153. 313-318. 147-152). 

IX [9 giugno] vita di s. Cirillo Aless. (ff. 226-231. 227-230. 
298-229. 249-256. 9-91). 

X (10 giugno) Martirio di s. Timoteo di Prusa (f. 94" col. 2 - 91v 
col. 2; 298Y-301). 

XI (11 giugno) encomio di. s. Barnaba, scritto da Leonzio 
monaco, e encomio di s. Bartolomeo (ff. 298-301. 84-85. 90-95. 
92-93. 265-271. 273-278. 297-302). 

XII (12 giugno) vita di s. Onofrio = BHG 1379 (ff. 323-324. 
296-303. 124-125. 209-216. 114-119. 314-317. 337-842. 123-196. 
285-284. 312-319. 113-120. 236-237. 132-133. 299-300). 4 


1 Uso la trattina - invece del segno +. 

? Chiudo fra parentesi quadre i giorni del mese, che mancano nel cod., 
mancando i titoli e gl’inizî dei testi relativi. 

® Di questa vita inedita e di quelle, pure inedite, di s. Cirillo di Ales- 
sandria e di s. Barnaba, dò i numeri dei ff. nell’ordine in cui occorrono pre- 
sentemente nel codice, non avendo avuto agio di trascriverle. Ho messo sol- 
tanto al primo posto i fogli contenenti il titolo e l’inizio. 

4 Il contenuto del f. 299-300 non mi pare trovi riscontro nelle edd., tranne 
che nella metafrasi ap. Latyschev Menol. byz. saec. X quae supersunt II 45 c. 10. 
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XII |13 giugno | Martirio di s. Aquilina = BHG 163 (ff, 241-248, 
158-161. 137-144. 243-246. 74-79. 155-164). 

XIV [14 giugno] orazione di s. Basilio Seleuc. de s. Elisaeo = 
BHG 582 (ff. 138-143. 331-332. 322-325. 2792). 

XV [17 giugno] vita di s. Ipazio ro év Povpwiavaîts = BHG 
760 (ff. 42-47. 41-48. 194-199. 33-40. 27-30. 10-15. 25-32, 34-39, 
28-29. 51-54. 50-55. 9-16. 49-56. 35-38. 44-45. 26-31. 43-46. 11-14, — 
196-197. 195-198. 187-190. 52-55. 165-173. 66-71. 188-189. 68-69. 
1-8. 20-21. 315-316. 2-7. 12-13. 17-24. 268-269. 290-293. 4-5. 
83-86. 174-184. 177-180. 212-213. 185-192. 57-64. 18-23. 19-22. 
65-72. 181). 


Per il momento non sono in grado d’identificare il contenuto 
dei ff. 107-110. 175-185: dal tanto che potei leggicchiare qua e 
là ebbi l'impressione che questi due fogli debbano appartenere 
all’uno o all’altro dei testi inediti sopra indicati. 

I ff. 162-157. 168-170 provengono, come avvertì il Niese, da 
un codice ancora più antico (prob. un omiliario), seritto a doppia 
colonna, in onciale inelinata.'! Meno esattamente però il Niese cre- 
dette di attribuire quel codice al secolo VII, anzichè alla seconda 
metà del susseguente, o piuttosto al IX. Infatti egli non si accorse 
che l’omelia (f. 162), di cui trascrisse il titolo monco ...|rwov rodews 
‘ev\kwpiov es itgv alyiav xa ceBaoqu|ov koymow Tns | vreperdoEov etce., è 
l’om. I in dormitionem b. Mariae Virginis di Germano di Costan- 
tinopoli (715-730) = BHG 1119. Nè sembra facesse attenzione agli 
spiriti e agii accenti (che, estremamente evanidi, forse sfuggirono 
al suo sguardo) sia nel titolo, sia qua e là nel testo. Lavati ben 
bene quei fogli, vennero scritti di nuovo, circa il sec. XII, da una 
mano trascurata, a linee piene, dirette nello stesso senso della 
scrittura antica. Dal pochissimo che rimane è permesso arguire, 
col Niese, che codesta seconda scrittura trattasse di fisica o, piut- 
tosto, di medicina (f. 162" 6 yàp o... | Papuaxov...; £. 170 dè pias ék 
purews vevpov T@v popiwv...).. Alla quale scrittura toccò, in seguito, 
la medesima sorte della prima: essa dovette scomparire per dar 
luogo al testo di Giuseppe Flavio. 


. 


! Tranne il titolo che trascriviamo in parte e che è in onciale diritta. 

? E dire che questa omilia (come le altre due in dormitionem B. M. V. = 
BHG 1135. 1155) fu voluta attribuire a Germano II (; 1240)! L’impossibilità 
di tale attribuzione venne dimostrata ultimamente, in modo perentorio, da 
M. Jugie in ‘ Échos d’Orient’ 16, 1913, p. 219-221. Per il n. 1119 il nostro 
palinsesto fornirebbe un ulteriore argomento apodittico, se ce ne fosse 
bisogno. 
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Il f. 193-200, solo di tutto il volume,! non è rescritto. 

Dei testi agiografici sopra enumerati mi paiono inediti i nn. 9-7, 
9-11, Nessuna importanza offrono i Martirî, brevissimi, di Doroteo 
e di Timoteo di Prusa (nn. 6. 10). Il primo consuona, poco meno 
che verbo ad verbum, con il compendio inserito nel Synaxar. eccl. 
Cpolitanae 731, 10 ed. Delehaye; ? l’altro seguiva assai davvicino 
il testo trasmessoci dal cod. Barocciano 240 f. 624,3 come 1 lettori 
vedranno dal passo che qui trascrivo, e cioè da quanto ne rimane 
nel f. 94"-91" del palinsesto Vaticano. 

Mnvì to ata 1. TOÙ ayiov ieponaptupos lipoBéov Tod 
év Ipovoni. Oîtos 6 dyios paprus TiudBeos fv eri ‘lovNiavoò TOD 
Tupavvou, To dwxrov Tè ékkAnowòv Toî Xpiotoù' év aîs npépars éokipra 
ò diaBoros, ev tToîs dpyavois auto Toîs dpyaiois kwovpevos® Obev kai 
dia dpakovtos peydNov TIV ‘EgaroNv éNouatvero. m6das pèv ò Opakwv 
dTÒ Tfs katapas Tijs ev Tapadetowi un Eyuv, TOL oTHbeL kai Tir kowiai 
Topevopevos, taoav 6d0v BnBuvias Tepifryev, toîs avBpwrros TÒv idv ... wv,* 
pvonuati dè TA kTÉvn Enpaivov. tò dè poPepòv tijs Oyrews aùtoî Havatov 
etijyev: Nautadas Tupòs ék TOèv 0pbaruov éEéreurev® OTav dè Eprrew 
mueMNev, oevuòs ék\over TH]v Yijv. péyeBos dè Toi Bnpiov TocobtOv NV, 
ws |. ca 

Dell’encomio di s. Barnaba (n.9) mi balenò l’idea di approntare 
una edizione. Ma nel dubbio non infondato che esso ci sia stato 
tramandato da altri codici e in condizioni migliori, deposi presto 
quel pensiero (v. tuttavia l’addendum). Certo, della vita di s. Cirillo 
d'Alessandria (n. 9), diversissima dalla parafrasi edita dal Latyschev, 
Menol. byz. saec. X quae supersunt Il 112-114, pare esista almeno 
un altro esemplare, a me inaccessibile in questo momento. Perchè 
il P. Delehaye, a cui sono debitore di tale notizia, od altri, possa 


verificare la cosa immediatamente, trascrivo dal palinsesto Vati- 
«cano l’ultima parte della narrazione : 


Tovrwv MeyBévrwv ùrò To) parxapiov KupiMov, éXaPev répas n oUvo- 

dos, kai ékaotos T@v ériokditov eis tV idiav mTONWw Uréotpevrev, kai 
x . - , , . , , x 

KatélaPov tTùs éavt@v éxk\notas. 6 dè paxapios KupiNos kataXaBav kai 


! Naturalmente senza contare il foglio di riguardo aggiunto al principio 
e che proviene da un codice latino. 

? Più notabilmente si discosta, com’è ovvio, dalla metrafasi ap. Latyschev 
Menologii anonymi byzantini saec. X quae supersunt II 18-19. Parlo della forma, 
s'intende; chè nella sostanza le tre recensioni consentono perfettamente. 

* Ne devo una copia alla gentilezza del P. Delehaye. Cf. Van de Vorst- 
Delehaye Catalogus codicum hagiographicor. graecor. Germaniae, Belgii et An- 
gliae, cod. 397, 35. i 

4 Non pare fa\]ov. 
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autòs tiv AXegavoperav kaù dAtyov Noas ypovov év eipnvni, év Kupi 
averavoato, pvnynv dyaBnv ev TRL éKkAnotar kata\ir®v <Ùà>» tà avrod 
Beorvevota Noyia kaì Toùs dy@vas Urèp TIs evoePeias kai Tijs 6pbfjs 
TOoTEwS KTÀ. ! 

Maggior pregio ha, sicuramente, la vita di s. Ilarione, confes- 
sore del tempo di Leone l’Armeno (n. 5), essendo quasi coeva. Ma 
se il 2aBas povayòs, a cui viene attribuita nel titolo, deve identi- 
ficarsi con l’autore delle vite di s. Macario di Pelecete e di s. Gio- 
vannicio monaco in Bitinia, o, posto che gli autori di queste due 
vite si debbano distinguere, ®? con l'uno o l’altro di essi, non e è 
da aspettarsi dal nuovo testo una copia di fatti notevolmente più 
ricca di quella fornitaci dal compendio edito dal P. Delehaye in 
Synaxar. eccel. Cpolit. 731, 47 ss.* In qualunque modo mi avrebbe 
sorriso l’idea di pubblicare e commentare la vita di codesto intre- 
pido myovuevos tOv AaXuatov. Ma, lo confesso, mi spaventò la fatica, 
immane per i miei occhi e forse non proporzionata al risultamento 
probabile. 4 

Rimane il Martirio di s. Teodoto d’Ancira (n. 7), del quale 
mi occuperò immediatamente, trovandomelo già copiato per intiero 
(ad eccezione di alcuni luoghi, per leggere i quali non mi bastò 
la vis oculorum) e studiato... più (temo) di quanto merita. 

Nel fascicolo degli ‘ Studi e testi ’, in calce alla lunga e famosa 
-leggenda di s. Teodoto, pubblicai, su i codd. Vaticano 1991 e Gero- 
solimitano 17, un Martirio breve, che poi ha veduto di nuovo la 
luce per cura del Latyschev Menologii byzantini saec. X quae super- 


! Sarà forse utile aggiungere, dal f. 226, il brano seguente di lettera 
o di discorso: riîs dvo@piyuns Taltns, yedpa co did ypappatov bpégapev kai mTapi- 
Kovoas Tfs Mperépas perpiòtntos* dia TOTO TÒV TÎs mapakofis éK\npovounoas kivduvov 
Toùtov Yap Ovtws dAnBas paprupa rapéyopev déov kai mioToTaTOv, TÒv a@yibratov Kai 
apyteriokotov maons Ts oikovpévnys ratépa Te kaì marpiapynv KeXeotîvov TÒv Ts peya- 
Noro\ews ‘Poyns, ®s kaì avtos co dia ypappatov mapuivnoa Néywv ete. 

? Come vuole il P. Van den Gheyn in Anmal. Bollana. 16, 1897, p. 140, 
contrariamente ad A. Ehrhard ap. Krumbacher Bye. Litt.? p. 198. 

® Alcuni ce ne saranno senza dubbio. Per es. nel Sinassario non si dice 
nulla del luogo ove fu sepolto il santo monaco, mentre il testo Vat. lo precisa 
con ogni cura: ùrò T@v Tqvkaîta ToT@v dvalnpbèv Tò Tiuov o@pua kai ayiov TOî 
ociouaptvpos mpòs detui kareré0n péper ToÙ peyaNov vaoî To &yiov mpodpopov kai 
Bartiotoì ’Imavvov, év i TUATAL eUktpiov 2Tepavov TOÎ TPWwTOPaprvpos. 

‘ Per facilitare ai competenti l’identificazione del documento, posto che 
esso ritorni in altri mss., ne dò qui l’inizio: unvì T@: avT@®I (0. Blos iroi 
TONITEIa TOÈÎ dolov Tatpòs nuov kai apyipavòpitov ‘INapiwvos nyov- 
pévov povfis T@v Aa\udrov, ovyypapeis rmapà ZaBa povayoî. Biov 
vynXòv kai Bedpeotov kai Tv TOM@Bv Ovtws VrepavaBeBn©ita ovyjpafracba. ete. 
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sunt II 19-22. Codesto Martirio breve fu definito da me (ib. p. 57) 
un libero rimaneggiamento della leggenda lunga. 

Può oggi questo giudizio essere mantenuto ? 

Oggi, dopo letto il palinsesto Vat. 984, è per me di assoluta 
evidenza, innanzi tutto, che il Martirio breve (lo indicheremo quindi 
in poi con la lettera 7) non proviene, almeno direttamente, dalla 
leggenda lunga (= V), bensì dalla recensione del Martirio conte- 
nuta nel nostro codice rescritto (= P). Basta, per convincersene, 
la più rapida scorsa. 

Ciò che pertanto bisogna cercare di mettere in sodo è la rela- 
zione fra Pe V. 

Che Pe V siano uniti da un vincolo di parentela più stretto 
di quanto si potrebbe pensare a bella prima, è incontrovertibile. 

Cominciamo dai particolari di fatto. In P come in V Teodoto 
è un cristiano coraggiosissimo, oste di professione, che va a pre- 
sentarsi da sè al giudice di nome Teotecno. In P come in V egli 
subisce due interrogatorî con un intervallo di 5 giorni. Mentre si 
avvia dal pretorio al carcere, dopo la prima udienza e una spietata 
tortura con le ungulae, rivolge la parola (tanto in P che in V) 
alla folla da cui è accompagnato. Il secondo interrogatorio termina, 
in Pe in V, con la condanna alla: decapitazione. Così in P come 
in V il martire, giunto ad locum victimae, innalza una fervida pre- 
ghiera a Dio e consola i fedeli presenti. La salma, lasciata inse- 
polta, viene, in P e in V, rapita da un tale, a cui Teodoto, qualche 
tempo prima, ha promesso di mandare le proprie reliquie, esor- 


‘tandolo a porre mano, senza indugio, alla fabbrica della cappella 


sepolcrale. A tenore di P, pienamente concorde con V, il sacro 
corpo è trasportato da una giumenta, che sfugge per miracolo 
all'inseguimento dei pagani e si reca da sola al luogo prefisso. 

Oltre i fatti accennati, Pe V hanno comuni parecchie espres- 
sioni, tanto più notevoli per questo, che palese è lo studio dei 
due agiografi di procedere ognuno per la strada propria. Diciamo 
meglio: quello di loro che è venuto dopo (chiunque sia dei due) 
ha cercato di far da sè il più possibile, almeno nel resoconto del 
processo. 

V dice che Teodoto is kamnAelas tiv ué00dov éveropevero 
(c. 1 p. 61, 22). Nello stesso senso adopera la voce pué0odos P, 
quando pone in bocca al martire le parole dverdidets dé uo TV pu é- 
Bodov, OTi oivorwAns eiu. In V Teotecno minaccia: reiow ce oivo- 
TWNv 6vta kai avBpwrov eùreNi Towaita Kata dp y6vtTwv pi \éyew 
éyovtwv éEovotav toî aluatds cov (e. 27 p. 78, 11), e in P 
dice: dyvoeîs OT oivormdéins @v kai dyopatos dpyovti daréyni 
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eZSovotav éyovti Toù atpatos cov. Nella replica del martire 
troviamo in P e in V la stessa espressione ws dvdparddmi vor diadé- 
yopa. (espressione che V ripete più oltre, c. 34 p. 83, 17). E come 
egli in V sfida lo spirito inventivo del giudice crudele, érivdet 
xo\aoTnpia... 6rws paBnis kaptepiav dBAytoi, yvwoni dè TV Kpiov 
uov ’Incoîv Bondotvra por (c. 28 p. 78, 16), così pure in P: dropnoes 
eTtivo®v Kko\laoTgpia... pa0noni toîù Xpiotoi pov Tv dvvajuv ete. 
Alla fine del primo interrogatorio il giudice, secondo la narrazione 
di V ce. 28 p. 78, 29, éxéNevoev aUTòv kateveyBévta dard TOO 
SuNov eis tò decuwtnpiov arotebetva. purayBnodpevov eis éTéÉ- 
pav égéraciv: secondo P, éxéXNevev kateveyBévta avtòv 
euPinbivar eis TÒò deo pwtnpiov, areAdnoas avro, ei pi) evrebéotepos 
ENBor eis étépav egértaotiv, cwppovobeis Tats TPoNaPovoas Pard- 
vots etc. Dove le ultime parole ricordano V c. 29 p. 79, 12 cw@ppo- 
vobevta TOÙs TPWTOVS. 

Per giungere alla prigione Teodoto, a tenore di V, passa dà 
uéons Tis dayopas (p. 78, 90), secondo P, invece, dià mdons Tijs mOdews. 
Ma si deve notare che il redattore di H7 nel suo esemplare di P 
lesse appunto dia puéons Ts dyopas (v. I Martirî di s. Teodoto ete. 
Di (96, 19) 

Al principio della seconda udienza il martire osserva in V 
c. 29 p. 79, 23 rò o@ud pov 6Nov diadéXutar dTò TOV TPWTWW 
paoteyov, és 6pas: in P katarerdvytai pov Tò o@pa.. 6pais, AT 
tòv Tpotwv Bacavov akpatepos nAYov. Le quali ultime parole 
richiamano V c. 31 p. 80, 12 ds dè eldev 6 Oedtekvos ...TÒv... paprvpa... 
ak paròtepov ùrapyovra ete. E se in V Teodoto eccita il giudice: 
Tpoopepe TO owuati pov drtapopovs BParavovs (ce. 30 p. 79, 25), 
in P dice: ei xeXeves Ciapopots BPagravors ypiocai pe ete. E se 
in Vi carnefici, che si accingono alla loro opera crudele, sono ras- 
somigliati a belve feroci, oi Onuior woep Bijpes Tepiotavtes... ÉÉe0v 
(e. 350 p. 79, 29), altrettanto è in P: avtòv ékurAwoar oi aioPopor 
0Ornpes kai katéEaivov. Gosì ancora concordano Pe V quando 
ci rappresentano il martire in atto di rivolgersi a Dio, non appena 
cominciano a farglisi sentire intollerabili gli spasimi della tortura 
(V p. 79, 55 aioBoduevos devoratov TrOvov Tpoonvyero XMeywv ete.; 
P apéapevos aio Baveo Bair TÎjs 6duvys... Tpoonvgéato NMéywr). 

V racconta che il trafugatore della salma di Teodoto, disceso 
ad Ancira xatà tàs ovv0nkas, éTtébnkev Ti Ovwi (TA Net 
yrava), e la giumenta 60nyn0etoa imò dyiov dyyÉXov, di avv ò- 
tTwv ToTWwv aTfibev... kai ékoyn0n év TL TOTWI, dove si stava 
erigendo il uaprupiov (c. 35 p. 83, 30 ss.). Similmente P, accennato 
il sopraggiungere del rapitore, che aveva già impresa la fabbrica 
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della cappella «atà rTàs ovv0gkas, aggiunge com’egli ermébnkev 
Ti Ovwi (tà Xelfrava) e come n dvos 6Onyovpévn... amò davv- 
toTmrTWwWw TOTWw éMbovoa, éomtn év TOòL TOTWI. 

Potremmo continuare nei raffronti; ma quelli che abbiamo 
raccolti bastano esuberantemente a dimostrare la relazione stret- 
tissima fra P e V. Ora, a quale dei due si dovrà concedere l’onore 
della priorità ? 

La risposta non è delle più facili; e certo ‘errerebbe chi si 
credesse autorizzato ad affermare, senza previo esame, che l’autore 
della redazione P ebbe, per dir così, sulla sua tavola da lavoro, 
e metafrasò, la redazione V. 

In primo luogo P mostra risalire ad una rispettabile antichità. 
Essa ci viene tramandata da un codice della fine del IX o degli 
inizî del secolo X. Nel secolo X la si trova parafrasata dall’autore 
del Menologio bizantino edito dal Latyschev. Inoltre, fra i testi 
agiografici che, nel corso dello stesso secolo X, Simeone Metafraste 
rimaneggiò a suo modo, figurà una Passione di s. Severiano, la 
quale si riduce a un semplice adattamento del Martirio di s. Teo- 
doto giusta la redazione P.! È, dunque, forza ritenere che P, già 
diffusa nel sec. X e applicata ad un altro personaggio, rimonti ad 
un età anteriore. 

Ma non potrebbe, invece, la Passione di s. Severiano essere 
stata adattata a Teodoto ? No, tale ipotesi va esclusa recisamente. 

Si legga l’esordio della passio s. Severiant: Metà toùs dy@vas... 
Tv dyiwv Teogapdkovta paptupwv... erì Nkwiov Toi Paoréws, AN 
dviotatat 6... dajuwv katà T@òv evoeBovvtwv kai vmotiberai tIOI Eavtod 
épyatas kwnbiva katà t@v ypiotiavov. Or come si può dire che il 
diavolo cominci di nuovo a muovere guerra ai cristiani dopo il 
martirio dei 40 martiri, se siamo in piena persecuzione ? Gli è che 
l’autore della passio Severiani ha trovato in P l’accenno a una 
ripresa della persecuzione, ma la ripresa in P non segue a una 
strage di fedeli, bensì a un periodo di tregua... 6Afyov ovyaody- 
TW... TW XpioTIAVvWwy. 

Così, che il preside rinfacci a Teodoto la sua bassa condizione, 
oivotw\Ns @®v kai ayopatos apyovti diaNeym (P), si comprende di leg- 
gieri: la professione dell’oste non fu mai molto nobile ed onorata. 
Ma che Lisia disprezzi Severiano per la sua qualità di soldato, 


! Questo fatto dà il colpo di grazia ai giudizî espressi sulla Passione di 
s. Severiano dall’antico Bollandista (Acta SS. 1 sept. 360) e dal Tillemont 
. (Mém. ecel. V 511), il quale non ebbe cognizione di quel testo se non a traverso 
la metafrasi di Simeone. 


(es) 





114 RELIQUIE DI UN GRANDE MENOLOGIO PREMETAFRASTEO 


OTPATWTHS @v... Apyovti diadeymi, questo sì che sorprende con ragione 
il lettore e gli svela l’imprestito. L’imprestito si tradisce anche 
nel titolo di apywv che Lisia dovg, cioè comandante del presidio, si 
dà, impropriamente, da sè stesso, 

Quanto si è detto del rimprovero del dua Sb ripetere a 
proposito della risposta di Severiano, identica a quella di Teodoto 
in P (salvo il cambiamento di oivorwAys in otpartwrns). *Overdi Gets 
por tò érmnoevua (così Severiano), ori otpatwtns eiui. Se è strano 
che un ufficiale dichiari ignobile il mestiere delle armi, altrettanto 
strano è che un militare, dinanzi a questa affermazione, non si 
risenta e quasi la riconosca giusta.! Nè si obietti che il senso del 
rimbrotto di Lisia potrebbe essere: ‘ Tu, semplice soldato,? ti dimen- 
tichi che parli col comandante.’ No il dua rinfaccia al martire la 
bassezza dei suoi natali e della sua professione, rò érmnpdevpa 
(al. tjv TUynv), non l'umiltà del grado militare, e perciò Severiano, 
replicando, fa soltanto valere la sua nobiltà di cristiano: riv év 
Xpiotòi eWyéverav. 

Teotecno applica in P_a Teodoto la tortura delle ungulae; e 
non c'è a ridire. Ma quando vediamo il dua Lisia trattare nella 
stessa guisa Severiano, senza che questi elevi alcuna protesta, 
pensiamo subito: Ah, il plagiario, poco versato în re militari, igno- 
rava dunque che i soldati non potevano esser trattati come gli 
osti! Era infatti vietato per legge sottoporre i soldati alla tortura 
(Baron. ad an. 290, 19; Mommsen Strafrecht p. 407): legge così 
notoria, che fin negli acta Tarachi, alla cui avbevtiaa non c'è oggi 
più nessuno che creda, il martire fieramente insorge contro l’iyeuòv 
Massimo: ok éÉeoti vor katà TOÙ oWwparos pov, oTpatiWTIKòv Ovta, 
oùtws Ttapavduws Baravijev (Cc. 7 ap. Ruin. p. 385). 

Ma, ripeto, il nostro plagiario sapeva poco di cose militari, 
come sapeva poco anche del resto. Egli giunge a immaginare 
sospeso Severiano, per ordine di Lisia, alle mura della città e 
squartato con pesi gravissimi al collo ed ai piedi. Una tale imma- 


! Era tanto nobile il mestiere delle armi, che M. Giulio Eugenio, vescovo 
di Laodicea in Licaonia, si vanta, nel proprio epitafio, di aver militato da gio- 
vane év ti kata [lowdiav nyepovikfi TAÈL; di avervi militato con onore, per” érire 
pias (v. Note agiografiche fasc. 3 p. 59 ss.). 

? Nè sarebbe rigorosamente esatto, perchè Severiano era év raéei ceva- 
r6pwv, che parrebbe significare: aveva l’ufficio, il grado di senator. V. pass. 
ss. Mauritii etc. 4 (ap. Mombrit. II 282, 30-31) cum Exsuperio... campidoctore 
et Candido senatore militum. Hieron. adv. Iohann. Hierosol. 19 ante primi- 
cerius, deinde senator, ducenarius, biarchus etc. CIL VIII 17414 Maritis senator 
de numero bis electorum. 
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ginazione gli fu sicuramente suggerita dal bisogno di modificare 
in qualche parte il suo modello, o dal desiderio di rendere più 
interessante, più tragica la narrazione. Ma, mentre egli avrebbe 
potuto, anzi dovuto, modificare molti altri luoghi, non avrebbe 
dovuto mai cambiare il supplizio della decollazione, ove gli fosse 
stata a cuore la legge della verisimiglianza. In fatti quasi tutti 
i martiri soldati, sui quali abbiamo relazioni fededegne, coronarono 
la loro confessione con la morte per gladium. 

Potremmo rilevare altre parecchie miseriole di chi applicò a 
Severiano il Martirio di Teodoto, modificandolo senza necessità e 
senza criterio; come p. es. là dove il giudice esorta l imputato: 


"duor6ynoov Vicar Tpèv dpéwpar TOv kata oov Bacavov. Questa esor- 


tazione ritorna in P e in Severiano: ma in P cade pienamente 
in acconcio, avendo Teotecno dato soltanto l’ordine di sospen- 
dere l’accusato (xpeuao@i]Tw Oeddoros); non così in Severiano, dove 
l’ordine è di sospendere e di torturare insieme: kpeudoate auròv 
kat tas Tievpas aùtoò otabicate (Cc. 8).! 

Torniamo a P e alle sue relazioni con V. Dicevamo dunque 
che P è di una notevole antichità. Per giunta, esso offre alcuni 
particolari di fatto, che mancano in V, pur tanto diffuso, e con 
ciò ha l’aria di seguire una versione diversa, anzi a volte (si direbbe) 
migliore di V. 

P precisa, con una chiarezza che non lascia nulla a deside- 
rare, il tempo nel quale Teodoto sofferse il martirio, dicendo che 
questo avvenne quando, a un breve respiro concesso ai cristiani 
dopo la grande persecuzione, tenne dietro un’aspra ripresa (6Ayov 
yàp novyacavtwv aTò TOÙ peydNiov dwypoù TEv ypiotiavov kai raw 
tà dcePi épotta... tpootayuata). ? Ciò significa che siamo nella per- 
secuzione di Massimino (cf. Eus. H. E. IX 2), alla quale calzano 
pure a capello il nome e l’attività di Teotecno. 


! Nel primo interrogatorio, dove P legge ékéXevoev (0 mnyeuwv) aùrtòv kpepa- 
obîvar, sì deve correggere (sul martyr. Sever. 8 p. 372) kpeuaoBévra Eéeobar, come 
dimostra il seguito. La caduta del v. &éeoBa. portò, credo io, al passaggio del 
part. xpeuaobévra all’infinitivo kpeuao0fva. 

? A purissimo titolo di curiosità, è da notare che il v. porrav si trova usato 
(a proposito degli editti di persecuzione) anche in documenti di primo ordine: 
v. Eus. .H. E. VIII 6, 8; de mart. Pal. 9, 2; iscrizione di M. G. Eugenio v. 5 
(Note agiogr. 3 p. 59). 

$ Il famigerato Xoyiotis di Antiochia, cui Massimino affidò più tardi il 
governo di una provincia, in ricompensa dei servizî resigli nella guerra contro 
i cristiani (Eus. H. E. IX 11, 6). Su Teotecno.v. ‘ Nuovo Bullettino * 10, 1905, 
p. 31 s.; Duchesne Hiîst. I 30. 
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In V, al contrario, il tempo è indicato nella maniera più vaga. 
Perchè la descrizione dello scoppio della persecuzione, nel c. 4, e 
l’editto imperiale di cui sì riassume il tenore (demolizione degli edifizî 
sacri, arresto dei sacerdoti ete., p. 63, 29) ci costringono a pensare 
all'anno 303. Quel che si tocca, a c. 7, della contaminazione del 
pane e del vino per mezzo degli édolothyta, conviene piuttosto, 
secondo che rilevò lo Hunziker, ! alla persecuzione di Massimino; 
e a questa persecuzione, o al regno di Giuliano, c invita a pensare 
altresì il cenno sui sacerdozî pagani nel c. 23, come vide A. Har- 
‘“nack.? Il testo della sentenza di morte, invece, rispecchia soltanto 
il linguaggio di Giuliano l’apostata, sotto il governo del quale si 
spiegherebbe meglio che in qualunque altro il fatto di un dro- 
otatns Tijs evoeBeias posto a capo di una provincia, 8 

Pertanto sembra da escludere che P dipenda da V per quanto 
riguarda la notizia del tempo in cui fu coronato Teodoto. L’opposto 
non sembra potersi negare in modo assoluto. È infatti evidente 
che V ha delineato, della persecuzione, un quadro di sua fantasia, 
mirando, non a informare i lettori con esattezza, bensì a colpirli con 
la vivacità smagliante dei colori. Ciò posto, il particolare dell’essere 
stato immolato Teodoto quando la persecuzione, dopo una breve 
sosta, vampeggiò di nuovo, potè facilmente sfuggire all’agiografo 
o sembrargli del tutto trascurabile: il punto era, per lui, di dipin- 
gere l’inizio della persecuzione con i suoi orrori di chiese rase 
al suolo, di abitazioni invase, di fughe ete. Per comporre un quadro 
sì fatto, è ovvio ch’egli accozzasse insieme elementi presi di qua 
e di là; più d’altronde che da P, parcissimo nella deseri- 
zione; ma anche, -forse, da P. Perchè non oserei negare che alla 
viva rappresentazione della gioia sfrenata dei pagani d’Ancira, allor- 
chè si sparse la nuova delle crudeli misure ordinate contro i eri- 
stiani (vedi c. 5 p. 64, 1 tò doePetas arav ouvvédpiov év elwytats Te 
mv kai xwuois ete.), abbia dato lo spunto proprio P là dove scrive 
kai ét... ov (forse éteyopevov) oi veBdpevoi alr@v (Tv eidòNwv) aio yuvnv 
emideviuevo.. Nè mi meraviglierei che proprio le parole di P ékpy- 
teo dé n evoéBera kai év iowrikoîs oikors kekpvuuevos ébpniokevero 1 
dinberia avessero suggerita l’idea a V di rappresentarci in partico- 
lare l’osteria e la casa di Teodoto come un rifugio dei perseguitati 
e luogo nascosto di culto (c. 6 p. 65, 1 ris yap @v kai drovoncetev év 


! V. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 31. 

? In ‘ Theol. Litteraturz. ’ 1902 col. 359; cf. Franchi de’ Cav. in ‘ Nuovo 
Bull: 10 pp. 16. 33. 

® Cf. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 22 ss. 
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karma Toavtnv kpurteobar BeooéPBerav; iv oùvò otkos Toi dikaiov... 
eUxtipiov dyupwpa T@v kpurrtopevov: C. 7 p. 65, 29 nv yap |tò dmpatiov 
Toi uaptvpos| mavtòs kamndetov kai otkos eUxtH]pios kai... BvoraotTHpiov 
toîs iepevor etc... E benchè, per il contenuto dell’editto, V abbia 
manifestamente attinto a tutt'altra fonte, è credibile che quando 
nota: oUketi ts TOvV evoeB@v épatvero Onuocia, abbia avuto il pen- 
siero a P rpootayuata undéva ypiotiavov patveo bar... keXevovta.* 

La cattura di Treodoto è determinata in P da alcune parole 
dette da lui, in dispregio degli dèi e poco rispettose anche verso gli 
Augusti, parole giunte (grazie allo zelo delle spie) fino alle orecchie 
del preside Teotecno. Questi, ordinando alla sua squadra investi- 
gatrice (come si direbbe oggi) di trovare e condurgli innanzi, a ogni 
costo, il reo, la minaccia niente meno che di morte, caso mai si 
lasci sfuggire la preda. Saputo ciò, l’ intrepido taverniere va imme- 
diatamente a costituirsi. 

Confesso che neppure qui mi saprei risolvere a riguardare P 
come un compendio di V, dove Teodoto si va a presentare al 
giudice perchè ha saputo che molti cristiani vengono tratti in arresto 
quali autori del trafugamento delle salme di alcune vergini cristiane, 
salme che proprio egli, Teodoto, è riescito a mettere in salvo. Ora 
questo episodio delle vergini ha tutta l'apparenza di un imprestito, 
avvertiva il P. Delehaye ed a ragione. ® Esso è pochissimo, o punto, 
legato col soggetto principale e, benchè descritto con un’arte non 
comune nella letteratura agiografica, presenta, se non m’inganno, 
chiari i segni del suo innesto nella narrazione preesistente, una 


* Un luogo senza riscontro in V è quello in cui si descrive il tripudio 
dei demonî, nutriti lautamente dal fumo dei sacrifizî e dal sangue delle vittime 
(éBakyevov oi daipoves kamvoi ka kvioni kai aipati tpepopevoi). Questo luogo, che 
agli studiosi di Aristofane ricorderà gli dèi morti di fame per mancanza di 
sacrifizî (am0\wXev ò Zeus - annunzia Prometeo ai fabbricatori di Nefelococcigia - 
éÈ oUrep vueîs @ikioate tòv dépa” | Bier Jap ovdeis ovdev avBporwv éti | Beotaw, ovde 
kvîoa pupiwv ato | avpXbev, ws nuas at’ ékelvov TOD ypovov |... vnotevopev: av. 1515 ss.; 
cf. la nota del Blaydes a v. 1517), esprime un concetto comune agli antichi 
Padri (v. Minuc. Octav. 27, 2; Tertull. apol. 22; Orig. exhort. ad martyr. 45; 
contra Cels. I 32 ap. Koetschau I 41, 19; 302, 14; Cyprian. quod idola 7 ap. 
Hartel p. 24, 13; Eus. praep. evang. IV 22, 12 etc.; cf. Le Blant Actes des mar- 
tyrs $ 74; Leclercq ‘ Dictionnaire ’ ete. s. v. démon col. 580); quantunque, 
come scrive s. Greg. Nisseno de paup. amand. ap. M. 46, 458 A, 6 diaBoros oùk 
éobie, mveîpa yap éorw dowparov. Al fumo dei sacrifizî, che tutto avvolge, spesso 
accennano, oltre i Padri (p. es. loh. Chrys. in ss. Iuv. et Maxim. 2 ap. M. 50, 
574; Greg. Nyss. de vita s. Gregorii ap. M. 46, %4 B), i testi agiografici (p. es. 
pass. VII pueror. in Epheso 1 ap. Huber II 1; cf. 40 e II 2, 25; pass, s. Tro- 
phimi ap. Acta SS. Bolland. vi sept. 12 etc.), 

? Anal. Bolland. 22 p. 327. 
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narrazione conforme a P. Infatti, gli amici che corrono incontro 
a Teodoto per avvertirlo del pericolo, dicono: Katnyopoiaiv oov. 
OTI TAVTAS XpioTiavods avareiBers Nos duyos ui) Tmpocéyew... kai Tfs 
K\otijs dé TOv owpatwv oè aitwov elvar d IloXvypovios Xeyer (c. 22 p. 74, 
32). L'accusa principale posta per ultima, come un’appendice! E 
veramente dev'essere un'appendice, imposta dall’ inserzione del- 
l'episodio delle sette vergini nel racconto primitivo. Il quale epi- 
sodio delle vergini resta, anche nel seguito, qualche cosa d’estraneo, 
Teotecno, interrogando il martire, non fa mai alcun accenno, almeno 
espresso, al trafugamento dei corpi, causa di tanto furore. Inoltre, 
come in P Teodoto va a presentarsi al giudice, perchè non abbiano 
a perder la vita coloro a cui è stata commessa la sua cattura, così 
egli in V si costituisce (parrebbe) onde impedire che sieno arre- 
stati e torturati altri cristiani, presunti autori del ratto dei corpi 
sommersi nel lago. Ma quando Teodoto va a presentarsi nel pre- 
torio, non c'è più timore di quegli arresti e di quelle torture: 
Policronio ha denunziato il vero colpevole. 

Del processo è forza ripetere lo stesso giudizio: P non offre 
nulla che induca a supporre una derivazione da V. Teotecno (questo 
per sommi capi il racconto di P) sentendo parlare Teodoto in ter- 
mini fieri ed arditi, ! lo fa prendere a nerbate,? poi attaccare allo 
É/Nov e ungulare senza misericordia. E dacchè non vale neanche 
così a scuoterne la fermezza, lo manda a riflettere in prigione. 
Trascorsi cinque giorni, lo sottopone a un nuovo interrogatorio: 
lo percuote alle guance con sassi, lo sospende di nuovo allo 
stipite, lo minaccia, ove non acconsenta a sacrificare agli dèi, di 
torture anche più atroci. Ed ecco ricominciare il lavoro delle 
ungulae. Ma dalle ungulae non si passa ai molestiora tormenta, 


! Fra l’altro, Teodoto chiama i suoi nemici Barpaywv deAbrepor, modo pro- 
verbiale di cui il Thesaurus dello Stefano cita un solo esempio di s. Giovanni 
Crisostomo (insieme con Pallad. Chrysostomi vita p. 94 ed. Bigotius Barpayov 
atpayorepos). Altri esempî non mi sovvengono. Nei Paroemiographi ed. Schnei- 
dewin-Leutsch occorre bensì deMorepos TOV Xayw@r, d. Xay® @pvyòs, d. Toù mapa- 
kUmrtovtos, Ò. aùriis Tfis detas: altrove Ilerravdpov deAotepos (Suid. s. v.; cf. Ari- 
stoph. av. 1556 con la nota del Blaydes). 

? Tormento usitatissimo: cf. per esempio acta Tar. 2 ap. Ruin. p. 378 
vevpors «Wuoîs Thrate: 5 p. 382 vevpois @uoîs oyioate TÒv v@rov avro: 6 p. 383 vevpors 
ouoîts paotibere: martyr. Kodrati ed. Schmidt p. 175 6 av0iraros... éKéNevoev abtòv 
exdvbevta tITteSba: Bovvepois. Cf. Valerius vita s. Pontii 19; Gallonius De ss. mar- 
tyrum cruciatibus p. 98 e l’indice del punire: ed. Solesm. s. v.). 

3 Tormento, anche questo, assai comune: v. Eus. H. E. VI 41, 7; acta 
Tar. 4 p. 380 etc.; martyr. ss. XL mart. Seb. 5 ig Gebh. p. 175, 8; martyr. 
s. Hadriani 3 ap. Acta SS. Bolland. 11 sept. 219 ete.; Gallonius p. 119. 
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nè il giudice raccoglie la sfida del martire: repasîe ©s @v BovAnt... 
u@N\ov yàp où dtopnoes érvobv Ko XaoTYpia, ) eyò TATYWV TÙS... TÀnyyds. 
Purtroppo l’ultima parte del processo, che si chiudeva con la sen- 
tenza di morte per gladium, manca nel palinsesto Vat., causa la 
caduta di un foglio. In ogni modo la metafrasi H e una delle epi- 
tomi inserite nel Synaxar. eccl. Cpolitanae ci autorizzano ad asse- 
rire che il martire non subiva ulteriori torture. 

Nei due interrogatorî Teotecno, come non eccede nei tormenti, 
così riesce a tenere fino all’ultimo un linguaggio abbastanza calmo 
e misurato. Una sola volta ci si dice bollente d’ira, urepiéras Bvpoi, 
e cioè al momento di ricorrere alle ungulae.! Che se egli non si 
lascia andare ad eccessive minaccie, dall’altro canto neppure si 
degna scendere a lusinghe e a promesse. 

Ben altro è lo sviluppo dell’interrogatorio in V, tutto a base 
di luoghi comuni. ? Come di consueto, Teotecno manda innanzi 
alle minacce le lusinghe e le promesse; nè sono, affè mia! pro- 
messe di poco conto. Teodoto sarà nominato ‘tout court’ apyie- 
peus di Apollo, riceverà l’ambito titolo di giXos T@v PaoAéwv, gli si 
affideranno ambascerie presso gli Augusti, con i quali potrà intrat- 
tenere addirittura una corrispondenza epistolare. Tali promesse 
certo non sono nuove, ma, fatte ad un oste, assumono una inve- 


! Naturalmente chi ha applicato il Martirio di Teodoto a s. Severiano non 
si è potuto tenere dal caricare alquanto le tinte. Quando Lisia manda ad arre- 
stare Severiano, è già fremente, Bpvéas; quando ascolta le libere parole del 
martire, rugge addirittura come un leone, BpUÉas ws Xéwv (cc. 2. 3). 

? Luoghi comuni con altri Martirî, non però tanti, se ne trovano pure 
in P. Certo, dove Teodoto rassomiglia il giudice ai ladroni di strada (rowavtiv 
éÉovoiav Eyovow kaì oi év taîs épnpias évdarropevor \miotai ete.) ricorda quel passo 
degli Atti di s. Acacio, in cui il vescovo, sentendosi intimare: Aut sacrifica 
aut morere, risponde: Hoc et Dalmatae faciunt latrocinandi arte callentes ete. 
(c. 3 ed. Weber p. 48, 56). E quando all’imputato, bramoso del martirio, Teo- 
tecno dice: mnyp0ow cov TIv eribvpiav, fa pensare a pass. ss. Nicandri et Mar- 
ciani: TAnpovodw vu@v n éribvpia e a pass. Iulii vet.: Traderis desiderio tuo 
(cf. ‘ Nuovo Bull.” 10 p. 24). E dove Teodoto dice: o@ua vexpòv Paraviters ris 
rvyîis arodhpovons, ripete, in sostanza, quel che si legge in martyr. s. Polycarpi 
2, 2 BacaviSopevoi Tfis capròs atednuovv (cf. martyr. s. Tryphonis 7 ed. Franchi de’ 
Cav. pp. 68 e 28; Tertull. ad mart. 11; Franchi de Cav. Gli Atti dei ss. Lucio, 
Montano etc., Roma 1898, p. 41 nota 1). Dove Teodoto, alla minaccia di nuovi 
tormenti, ribatte: u@Mov... aropioes etwo@v koXaotipia 7) éyò mTAaoyov, non parla 
molto diversamente da Taraco: éroyorepos Taîs étwoiats cov yNvioopar (acta 4 
p. 381; cf. 3 p. 380 6 yap Xoyiopòs pov kpetttwv cov maons éTwotas éoriv). E allorchè 
il preside dice: ouo\dynoov 8îoa. mpiv dpéwpar T@v kata vov Bacavov concorda con 

. l’iyenov Massimo che esorta Taraco : meio0nti por tpiv Taîs mperovgars Gol Baoavors 
Uroréoni (acta Tar. 7 p. 385). 
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risimiglianza che non hanno altrove. La replica di Teodoto, un’apo- 
logia del cristianesimo seguìta da un attacco a fondo contro gli 
dèi (luogo anche questo dei più comuni) irrita il giudice a. tal 
segno, che, balzando dalla sedia, vorrebbe mettere mano esso 
stesso agl’istrumenti di tortura.! E la tortura non si limita, come 
in P, alla fustigazione, ai colpi di sasso, alle unghiate. Perchè, 
dopo una carnificina con le ungulae così protratta da obbligare i 
manigoldi, disfatti dalla fatica, a cedere il posto ad altri mani- 
goldi, ? Teotecno comanda di versare aceto forte sulle piaghe e 
bruciacchiarle con torce. E nel secondo interrogatorio il martire, 
già terribilmente squarciato dai ferri, viene disteso su un orrido 
letto di cocci infocati. * 

La sentenza di morte (come abbiamo ricordato) manca oggi 
in P; è tuttavia cosa certa, per il seguito del racconto, ch’essa 
non conteneva l’ordine di incenerire la salma del decollato. Ignorava 
dunque P l'episodio del rogo prodigiosamente innocuo, descritto 
da V; episodio del quale furono sì, forse, esagerate le difficoltà, * 
ma che, comunque, si rivela per un’aggiunta fatta al primitivo Mar- 
tirio da uno dei tanti imitatori della Passione di s. Policarpo, c. 15? 

Nel racconto della esecuzione capitale, P_ha un particolare 
omesso da V e di cui, sul momento, non saprei citare altri esempî. 
L’esecutore ® si appressa al martire per bendarlo, secondo l’uso, 


! Cf. Sen. de ira I 19, 3. 

? Nulla di simile è mai notato in P. Ma dove P dice semplicemente pera 
igavos Bacavica. avrov, colui che adattò P a s. Severiano serive, caricando un 
pochino le tinte, conforme al suo costume, pera dè tò iravos kapetv roùs Umnpéras 
kai atovffoai etc. 

3 Tormento che, in questa forma precisa, se ricordo bene, non ha altri 
esempî. Ci capitano sì, a volte, dei martiri adagiati su frammenti di pentole, 
ma entro il carcere, non in tribunale (v. Franchi de’ Cav. Di un frammento 
di una vita di Costantino, Roma 1897, p. 30 nota 2): e nei tribunali troviamo, 
sì, fatto uso di frammenti fittili, ma in vece di ungulae per radere i fianchi 
delle vittime, non a modo di strato (v. Eus. H. E. VIII 9, 1; acta Tar. 3 ap. 
Ruin. p. 380; acta Claudii, Asterii etc. 1 ap. Ruin. p. 234 ete.). 

4 V. Delehaye in Anal. Bolland. 22 p. 323 s.; cf. ‘ Nuovo Bulli.” 10 p. 29. 

5 È detto in P ora@dpios (rammentando il gladiator di certe Passioni 
latine). Questo vocabolo, col medesimo valore di giustiziere, è forse usato da 
Theoph. p. 127, 29 ed. de Boor 6 orabapios Toî payiotpov, e in Idat. chron. ad 
an. 454 per spatharium eius aliqui... iugulantur honorati: iseriz. ap. Muratori 
1852, 12 spatarius domni patricii Bilisarti. Cassiodor. H. E. 6, 36 quibusdam 
spathariorum iussit ut eam alapis caederent. Qui spatharii rende la voce dopu- 
popo. usata da Teodoreto H. E. III 19, 5 ed. Parmentier p. 198, 9, sinonima 
di owuaropurakes (cf. Eus. chron. II 152, 8 ed. Schbne; Sophocles, Herwerden 
S. v.; Du Cange Glossar. s. v.). Spatha è talora chiamata dagli antichi quella 








E UNA NUOVA RECENSIONE DEL MARTYRIUM S. THEODOTI ANCYRANI 191 


con un wpapuov: ma il martire vi si rifiuta, dichiarando tale pre- 
cauzione del tutto superflua: nutv ok éoti poPepòs 6 Bavatos, iva 
xex\ewpevoss autòv arodetwueda 6pbaruots. Che V abbia ignorato 
codesto particolare originale non si può affermare, data la sua 
estrema brevità nel riferire l'esecuzione di Teodoto (rara [le parole 
di conforto ai cristiani] avro eimovros é0egato tò Etpos yaipwv). 
Non possiamo però neanche affermare che l’abbia conosciuto. 

_ Uno dei luoghi più degni d’esame è la narrazione del ratto 
della salma. P narra: la sera, mentre molti cristiani (m0Moi T@v 
ypiotiav®v) spiano il momento opportuno per tentare di sottrarre 
il corpo di Teodoto, lasciato insepolto e custodito da guardie, 
sopraggiunge dalla campagna un vecchio (rpeofutns), quello a 
cui Teodoto ha promesse le proprie reliquie, insieme con alcuni 
‘compagni. Costui, approfittando di un momento di distrazione 
generale, dà di piglio alla salma, la getta in una bara (che ha por- 
tata seco), ne carica la sua giumenta (tutto ciò, bisogna immagi- 
ginare, con la complicità e con l’aiuto di quegli altri, dai quali 
si è fatto seguire) e, senza por tempo in mezzo, si avvia al luogo 
alpestre dove Teodoto ha manifestato il desiderio di dormire 
l’ultimo sonno. Le guardie però non tardano ad accorgersi del 
trafugamento, rincorrono il vecchio e vengono con lui alle prese. 4! 
Vengono, dico, alle prese, se il codice legge eéuayovro, come ora 
sembra anche ad occhi più acuti dei miei. Ma se invece il codice 
avesse érryovto, come credetti dapprima, la lotta si muterebbe 
nella facile cattura del rapitore. Checchè ne sia di questo punto, 
sta in fatto che l’asina col suo prezioso carico, uscita di strada e 
scesa in un burrone, s’invola agli sguardi dei persecutori e giunge, 
tutta da sè, indisturbata, là dove sta sorgendo il paprupiov. 

Se raffrontiamo questa narrazione con quella di V, dovremo 
convincerci di una cosa: che i particolari di P, omessi in V, si 
raccomandano per una certa originalità non scompagnata da natu- 


appunto con cui lo speculator, il ministro della giustizia, decapitava i condan- 
nati (Tertull. de cultu fem. 13 timeo cervicem ne... locum spathae non det; 
Cypriani vita 12 manu... expansa... ad spathae modum, ictum solitae animad- 
versionis imitatus). 

! Naturalmente non sarebbe mai da pensare a una zuffa fra le guardie ed 
il vecchio, ma fra le guardie da una parte, e il vecchio spalleggiato dai suoi 
cooperatori, dall’altra. Una baruffa di questo genere immagina il Newman nella 
Callista c. 35 (ed. Burns a. Oates, London-New York 1885, p. 375) al momento 
in cui un pugno di cristiani sta eseguendo il trasporto di quella martire. Non 
saprei se l’insigne scrittore abbia desunto questo episodio da una qualche 
leggenda agiografica, o cavatolo unicamente dalla propria fantasia. 
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ralezza; laddove i particolari proprî di V sanno forte d’ imprestito 
e appaiono destituiti d’ogni verisimiglianza. 

In Vla salma, che il fuoco piamente ha rispettata, è tratta 
fuori, per ordine del preside, dal rogo semicombusto e riunita al 
mozzo capo. Un picchetto di soldati si prepara a montare la guar- 
dia. Ma vedi incuria! Essi nascondono sotto un gran mucchio di 
strame 1 laceri avanzi del martire e si ritirano (senza che neppur 
uno rimanga di sentinella) al riparo di un frascato che si sono 
costruito da loro stessi. Quivi, distesi su l’erba alta e su molli 
tappeti, cominciano a cenare tranquillamente. E dire che qualcuno 
di loro sì sente « per tutta la persona anco dolersi » degli aspri 
colpi toccati pochi giorni prima, giusto per aver fatta mala guardia 
a dei cadaveri. Ma non diamo loro tutti i torti! Pare infatti che 
gli Ancirani, malgrado le raccomandazioni del morto glorioso 
(vedi c. 21 p. 74, 25), non pensino punto alla sua spoglia. Certo 
(a differenza di P, la cui narrazione è pure tanto più sommaria) 
V non fiata in proposito. 

Sull’imbrunire della sera giunge, da solo, Frontone il prete 
liberatore. Esso mena con sè la giumenta carica, non di una bara 
(come ci aspetteremmo), ma di vino generoso. Invitato dalle guar- 
die, che non conosce, a passare la notte in loro compagnia entro 
la capanna, le ubbriaca con quel suo vino, e non appena le vede 
‘somno vinoque sepultas, corre a levare il cadavere di sotto Jo 
strame, lo pone di traverso sull’asina e gli dice: ‘Ora, o beato, 
mantieni la tua promessa!’. L’asina sì parte chetamente e va a 
fermarsi presso il martyrium. Frontone, invece di svignarsela, 
rimane sul luogo fino a giorno, quando i soldati si destano dal 
sonno e dalla erapula. Ai' quali, mostrandosi disperato, grida: 
‘Ho perduto la mia giumenta!’ E quei soldati, tre e quattro 
volte dabbene, gli credono, tanto che nessuno pensa ad andare a 
vedere se il corpo è tuttora là sotto il cumulo del fieno. 

Il particolare dell’ubbriacatura deriva, come tutti sanno ormai, 
da Erodoto ll 121, il racconto del quale ha più di una locuzione 
comune col nostro.! Con questo innesto si spiega la scomparsa 
dei complici del rapitore, non che quella del yAwoodkopov.* Ma la 


! Vedi ‘ Nuovo Bull.” 10 p. 34 nota 2. 

‘2 Quantunque il particolare della cassa 0 yXworodkopoy (che non manca 
quasi mai nei racconti dei trafugamenti e delle traslazioni) possa giudicarsi, 
a bella prima, un’aggiunta posteriore e poco motivata; se ben si rifletta, non 
è tale. Posto invero che il vecchio scendesse appunto per tentare il ratto della 
salma del martire - ridotta, egli non sapeva in quale stato - è ovvio pensasse 
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verisimiglianza quanto ci ha scapitato! Ci domandiamo: come 
potè il prete da solo, nel cuore della notte, compiere la difticilis- 
sima impresa di assicurare alla giumenta il nudo tronco sangui- 
nolento e lacero, il capo staccato: come fare scomparire ogni 
traccia sul posto, lungo la via, sulle proprie vesti: come non 
destare alcun sospetto ed esser lasciato partire in pace? Insomma 
pare doversi conchiudere che il racconto tramandatoci da V è un 
abbellimento di quello di P e non, viceversa, P una epitome, feli- 
cemente corretta, di V. Pare, dico, perchè in questa materia le con- 
clusioni cavate da discorsi anche ottimi si trovano, a volte, smen- 
tite in pratica. 

Ma ammessa quella conclusione siccome la più probabile, pos- 
| siamo procedere oltre e ritercare se sia lecito ritenere che V pro- 
venga direttamente da P. Non è una ricerca oziosa. Perchè qua- 
lora V dipendesse proprio da P, secondo il testo del cod. rescritto 
Vaticano, dovremmo riguardare senza più come invenzioni poste- 
riori tutti i particolari che non hanno riscontro in P. Sarebbero 
anche invenzioni non soltanto il nome e la dignità del trafugatore 
delle reliquie (di che non può dubitarsi in alcuna maniera), ! ma 
perfino il santuario di Teodoto in MaXos, villaggio (ywptov, koun) a 
40 miglia da Ancira.? E allora, Teodoto sarebbe stato in origine 


a menar seco, non solo la giumenta, ma anche una cassa, la quale avrebbe 
facilitato immensamente il trasporto. Senza dire che poco riguardoso fu sempre 
considerato il gettare un cadavere a traverso a una bestia, come soma. Quando 
Turpino, nella chanson de Roland, s' immagina la traslazione e la sepoltura dei 
cavalieri morti a Roncisvalle, « ci comporranno », dice, « nelle bare sulle 
schiene delle cavalcature... ci seppelliranno negli atrî dei monasteri ». 

1 È assolutamente manifesto in V lo studio di fare i nomi di tutti i per- 
sonaggi, per crescere così drammaticità alla narrazione e farla passare più 
agevolmente per opera di un contemporaneo. V conosce non solo gli amici del 
martire (Policronio, Teocaride, Glicerio, Teodoto, c. 15 ss.), ma anche le gio- 
vani guardie dell’officimm incaricate di custodire la salma di lui (Metrodoro, 
Apollonio, Glaucenzio, e. 33 s.). Non vorrei che a qualcuno venisse in mente 
di chiamare al confronto gli Atti di s. Fruttuoso, il redattore dei quali nomina 
i beneficiarii che trassero in arresto quel vescovo. Gli Atti di s. Fruttuoso sono 
contemporanei al martirio di lui, o appena posteriori, ed il redattore (come 
rilevai alcuni anni fa) è un méles, probabilmente dell’officimm del preside: natu- 
ralissimo quindi che conosca personalmente le guardie incaricate dell’arresto 
di Fruttuoso. i 

? In un boschetto presso MaXos avrebbe avuto luogo, secondo V, la pro- 
messa di Teodoto a Frontone di mandargli il proprio corpo. Per rendere 
| ragione di quel lungo viaggio del taverniere Ancirano, V nota ch'egli capitò 
a MaXos durante la persecuzione, quando dovette recarsi a Mydx@ves per ripe- 
scare la salma del martire Valente (c. 10 p, 67, 12 ss.). Lo scrittore prob. si 
sarebbe trovato imbarazzato a spiegarci come mai, mentre a Mnd@ves infuriava 
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(quando comparve la prima redazione del Martirio) un personaggio 
oscuro, di cui era perfino ignoto il luogo di sepoltura, un perso- 
naggio, quindi, più o meno immaginario (forse uno sdoppiamento 
di Teodoto vescovo d’Ancira?)! da relegare risolutamente nella 
stessa categoria dei Nicefori, del Bonifazî etc. ? 

Se non che V sembra certamente dipendere da una recensione: 
di P alquanto più diffusa di quella trasmessaci dal palinsesto 


Vaticano. Più diffusa, non, forse, in tutte le sue parti, ma certo. 


al principio e alla fine. 

Infatti P non ci dice di Teodoto, nell’esordio della narrazione, 
se non questo: che era galata, SAdotnua tijs tOv [aXarov Yijs.® Alla 
sua professione neppure un accenno lontano: omissione inconce- 
pibile in un racconto composto, come tutto induce a credere, pro- 
prio allo scopo di mostrare come le professioni anche più umili 
abbiano dato alla Chiesa santi e martiri gloriosissimi. 

La famosa profezia dell’eroe, circa l'invio delle proprie reli- 
quie, è compendiata, in P, nelle parole xa/ tiow drò tTIÎs Yopas 
Ttpòs aùtòv eNBbovow THV Yeipa dovs, ws Tap’ aùtoùs perà TV paprvpiav 


tà NMetfrava aùtoi mapareuropevos. Tali parole presuppongono una . 


notizia un po’ più particolareggiata, benchè diversa da V che 
trasporta la scena della promessa da Ancira a Malos. E infatti, 
alla fine del Martirio lo scrittore, richiamandosi a quella promessa, 
nota che il trafugatore del sacro corpo, quando scese in Ancira, 
aveva già posto mano alla fabbrica della cappella sepolcrale, 
secondo i patti: #07 xatàa tas ovv0nkas Toi dyiov oikodopetv 
paptupiov apÉauevos. Di questo particolare P non ha mai toccato 
prima, laddove in V esso è narrato già al e. 12 p. 68, 28 ss.4 


la persecuzione, regnasse a MaXés (villaggio apparentemente poco lontano dal 
primo) una pace così profonda da permettere al prete Frontone di tener aperta 
e ufficiata la chiesa. 

! Su cui v. Synaxar. ecel. Cpolit. 4 nov. ap. Delehaye 194, 26; cf. 192, 43; 
kal. Neap. 4 nov. p. s. Theodoti. 

? V. Delehaye in Anal. Bolland. 22 p. 328. 

3 L’espressione ricorda Eurip. Herc. fur. 178 roîoi yîîs Piaotnpaoi | yiyaoi. 

4 Il particolare dell’anello in V ce. 13 p. 68, 34 ss. non contraddice al doùs 
tiv yetpa di P. L'uso di dare la mano (destra) in segno di promessa è antichis- 
simo e diffusissimo in Oriente (v. 4 Reg. 10, 15; I Paralip. 29, 24; I Esdr. 10, 
19 etc.; cf. Vigouroux ‘ Dictionnaire de la Bible” s. v. main col. 582 s.), in 
Grecia (Eurip. Med. 21s.; Aristoph. mub. 81 et schol.; Xenoph. Anabd. 1, 6, 
6 etc.), a Roma (Vergil. Aen. 3, 610; Forcellini-De Vit s. v. dextera n. 11 ss.). 
Quindi « dar la mano, dare la destra » valeva spesse volte quanto promettere, 
comunque la promessa fosse fatta (v. per esempio Pallad. Laus. 21, 6. 11 Oe@ 
detias é0dwxa: cf. ib. 4 TiBerar diaBrixnv pera toù Oeoî). 
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Così nella relazione del trafugamento della salma P riferisce 
che il vecchio campagnuolo raccolse i preziosi resti in una cassa e 
la cassa ere0nkev Ti Ova. Questo Ti Ovar suppone che l’agiografo 
abbia già informato i lettori sulla circostanza dell’avere i trafugatori 
menata seco una giumenta.! Anche dove si accenna all’operazione 
del ratto, eseguita ravrov mepioraobévrov, questo genitivo assoluto 
è troppo vago ed oscuro per potersi attribuire a chi primo ideò e 
descrisse la scena. E parimente stentiamo a credere che il primo 
. redattore del Martirio, descrivendo l'inseguimento del vecchio da 
parte delle guardie, terminasse con dire che queste, raggiuntolo, 
éudyovro, senz'altro particolare. Ma poniamo che il v. éuayovro debba 
essere corretto in érryovto 0 amgyovro. Perchè non ce’ è dubbio, l’in- 
curia degli amanuensi ha contribuito, da parte sua, allo storpiamento 
del testo. Almeno nel luogo: oùTws d0pryovuevn (1 6vos) darò avurronTEOv 
Totwv é\bovoa Éotn év TOL TOTI OL eipnrer 6 ayos oikodounbivar TÒ 
paptupiov, è manifesta l’omissione, dopo ddyyovuévn, delle parole 
Ùrò dyyÉXov (0 dayyÉXwv) conservate in V. 

Le osservazioni suesposte dimostrano all'evidenza che ?P è, 
quanto al principio e alla fine, una epitome, epitome però (sem- 
brerebbe) di un testo diverso da V. Che il testo compendiato por- 
tasse il nome del luogo ove sorse il uaprupiov di Teodoto (od ove 
un tale martyrium si immaginò) per conto mio non lo credo 
(sarebbe costato così poco all’epitomatore scrivere darò Ts xwunys 
Maro invece di drò Ts yopas), ma non oserei davvero esclu- 
derlo. 

Resta probabile che a P, redazione forse del secolo IX 
(notisi il genitivo ’Ayxvpev, in luogo di ‘Aykupas, nel titolo, ma év 
Aykupar nel testo)? o non anteriore di molto, abbia preceduto una 


! È vero che V, quando descrive i preparativi notturni della spedizione di 
Teodoto e dei suoi amici per il ricupero dei cadaveri delle vergini sommerse 
‘nel lago, non fa motto di giumenti (c. 17 p, 72, 16), mentre poi, narrando il 
ricupero stesso, dice come, tagliate le funi e tratti i corpi alla riva, éré@nxav 
vroSuyiois (e. 19 p. 73, 19). Ma dice vro$vyiois, badiamo, e non roîs vmobuyiors. 

? Del plurale non saprei addurre esempî se non assai tardi, come pass. 
s. Platonis = BHG 1552 os é& ’Aykipwv pèv eîAke TÒ yévos tolews; cod. Hierosol. 6 
ap. Papadopoulos Kerameus I 28 uaprupiov To ayiov Oeodétov ‘Aykipov: Synaxar. 
eccl. Cpolit. col. 196, 30 Delehaye Oeodopov roî duoNoyntoî erioxotov ’Aykipwr. 
La grecità di P è, del resto, abbastanza buona specie nel doppio interroga- 
torio: il suo autore conosce ed imita spesso s. Basilio Magno. Per es. dove P 
scrive éBakyevov oi datpoves kamvòi al aiuati Tpepopevor fa pensare a Basil. in 
Gord. 2 ap. M. 31, 496 B daiuoves dè Kareyopevov kviooas kai aipaoi tà mAvTa Kara- 
‘puatvovtes, e dove scrive: rmeipaSfe os av Bov\ni ricorda in Gord. 5 col. 500 c Barav- 
Séobw ws av é0€\nte. Se P usa l’espressione r@v doréwv diaXîora: tàs appovias, 
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recensione a P similissima ma più estesa, la quale fu tenuta innanzi 
dall’autore del lungo e celebre rimaneggiamento V. Questo rima- 
neggiamento ci è stato trasmesso, per quanto sappia, dal solo 
cod. Vat. 1667, che io assegnai al secolo X, ma che, più giusta- 
mente forse, il Krascheninnikov fa discendere alla prima metà del 
secolo XI.! Tutto però invita ad attribuire quel rimaneggiamento 
ad una età anteriore e a crederlo abbastanza diffuso nel medioevo. 

Lo troviamo epitomato nel Synaxar. eccl. Cpolit. a col. 693, 7 ss., 
lo ritroviamo a col. 735, 1 usato per contaminare la recensione P. 
È-invero luce clarius che il compendio inserito ai 7 giugno (e con- 
seguentemente la sua fonte) dipende da P in grandissima parte: 
draBAnbBeis... mpòs Oedtexvov TÒv iyepova ... 1x0n mpòS abrov, kai 
Tappyoracauevos kai elmt@v éavrròv iduotnv Ovta Paoriéwv eîvar Ovvato- 
Tepov dia TV eis Xpiotòv duoXoyiav kai undèv inyetobar ToÙs dpyovras, 
TUTTETAL oPpodp®s' elta kpepatar Òis eri EUNov kaì tas Tdevpàs Eéerai 
kai dioputtetaI, Kai Tpòs ToUTOoIs THV KkepaXv arotéuvera. Se non che 
l'accusa non si fonda sulle ingiurie scagliate dal martire contro 
gli dèi, come in P: egli invece è imputato del trafugamento delle 
salme delle vergini, come in V: diaBAybeis... bt TÀ oWuata Tèv dylwv 
Ttapbévov tà pipevta ti Muvni aùròs éÉayayov édarev. E sarei tentato 
di credere che il testo lungo di questa contaminatio, sul quale 
venne eseguita l’epitome su riportata, fosse quello del quale si servì 
l’autore della passio s. Severiani. Invero s. Severiano è accusato, 
oltre che delle ingiurie contro gl’imperatori, anche, e principalmente, 
d’essere stato la causa della morte dei 40 soldati di Sebaste. Tale 
aggiunta non par suggerita all’agiografo dall'accusa mossa a Teo- 
doto quale seppellitore delle sette vergini? 


s. Basilio ha in Gord. 2 col. 485 A tas T@V velpwv oi paotryes appovias Tapé- 
Xvoav, e come P ci mostra Teodoto ravròs dvdpiavros evrovotepov, Così 
Basilio domanda al martire Barlaam: ti ce mpoceimw; davdpiravta kaXéow; mori 
ce Tijs kaprepias n\artwoa. Ancora: quando Teodoto dice al preside di stimare 
il suo potere meno di un’ombra, okiàs ddpaveotepav NoylfeoBar TV duvauw, è 
difficile non rammentarsi di Basil. in Gord. 2 col. 485 B karvoî okiav TOv dika- 
ot xòv Bvuòv XoyiSopevos. È parimente l’asserto di Teodoto, al principio del 
secondo interrogatorio: darò T@v TpOéTWw Pacravov dakpar6repos iXBov richiama 
Basil. in Gord. 2 col. 485 A évapknoav paotibovtes oi Onpioi, ANN’ dakpar6Tepos 6 
paprus evpiorero. Si potrebbero, credo, da chi avesse più agio, recare altri raf- 
fronti e citare espressioni comuni, come èUrepSéras T@L Bui (cf. Basil. în XL 
mart. 5 ap. M. 31, 513 c) e simili. 

! V., Iohannis Hagioelitae de passione s. Basilii presb. Ancyrani narratio, 
Iurievi Livonorum 1907, p. vi. Non serve ricordare che il cod. Vat. 655, dove 
pure ricorre il Martirio V, è una copia pura e semplice del 1667, fatta nel 
sec. XVI (v. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 56). 
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Un'altra minuzia: il passo del compendio eim@v éavtòv idwòrnv 
ovta Baciéwv eîvar dvvatotepov insinua che l’epitomatore leggesse 
nel suo esemplare del martyrium delEw OTi iduwtns ypiotiavòs (anzi 
che dyopatos y. con P) Barmeéw abéwv éorì dvvatwrepos. Ora in Seve- 
riano (ma non mai in P) ben due volte il santo è detto idwrys 
al ce. 9,! e nel passo corrispondente a quello ora citato ha, al posto 
di ayopatos ypwotiwavés, otpatwrtns Xpiotoî, che si direbbe più facil- 
mente suggerito da idwwrys che non da dyopatos. 

In fine poche parole sulla edizione del palinsesto Vaticano. 
Quasi mi vergogno di chiamarla così. Manca un foglio intiero, e 
‘qui non ci ho colpa io: ma nei rimanenti, quanti luoghi ho dovuto 
lasciare in bianco, quante parole non sono riuscito a leggere, 
quante ne avrò lette male! Poste tali e così numerose difficoltà, 
mi è parso necessario stampare il testo proprio come si trova nel 
codice, colonna per colonna, linea per linea. Sarà facile in questo 
modo a chi abbia migliori occhi e più scienza di me controllare 
e compiere il mio lavoro, se ne valga la pena. Cosa che, franca- 
mente, non so. 


! La prima volta dal preside, la seconda da Severiano stesso. Sulle labbra 
di ambedue questi personaggi suona alquanto strano il vocabolo nel senso di 
ignorante, illetterato. Infatti (0vòrns valeva spesso borghese in opposizione a 
otparwòrns, giusto come rayavés. Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 20 xa 
otpariota kai (dra: cf. Eus. ib. VIII 4, 2 metorovs r@v év otpatelais ... TÒv idw- 
ti Kòv tpoaotabopévovs Biov (cf. Thucyd. VI 72; Aristot. eth. Nicom. III 11, 7, 8). 
Per rayavòs, mayavevew v., oltre Tertull. de cor. 11, Suid. s. v. rayavoi, dotpd- 
Tevtor® ouvedeov... kai oi év otpareiar kai mayavoi (v. anche la nota del Bernhardy 
ad loc.), acta Tar.1 ap. Ruin. p. 376 otparwrikîîs (tUyns eipi) ... dia dè TÒ ypiotiavov 
pe eîvai rayavevew pipetioaunv: ib. 2 p. 378 mayavòs dé eiui ypiotiwvòs [de] dv (cf. ‘ Nuovo 
Bull.’ 10 p. 18 nota 2; Goetz Corpus glossar. emendatar. s. v. paganus). 








its Ald 
wi Luk 
j ad 1 
Pal DI 

DI 
A 
pe fu 
Lo 

È 

Ù 


o 
la 
UE, 
SAIL, 
| Ù1 Ù 
“n 
À 
lei 

A 
ie 
’ 
LI 
la 
Ù 
n 
i x 
po 
i 
sa 
i 
1) 
i’ 
LI 
A Ad 
a 
‘ 
» 
% 
Ù 
; 
® 
4 
LI PI 
Y4 
Lì 
, 
vj 
a, 
Wei 
F , 
» 
os 
Lo Ù 
ni 
) 
n 
fi 
y 
ì 
: 
y 
hi 
pi 
‘ 
\ 
18 
AL. 
i 
a 
. 
‘ 





v 
* ri Too 
Pe PINS) 
d fa 
È % 
î 
Y 
‘ 
. 
A i 
- 
"o 
S 
Vai (4 
x y 





si 
+ 


* 
1 
A. 
. 
Ù 
. 
Ù 
4 
® 
\ 
' 
i * 
’ 
ti 
\ 
À 
v 
| POTE, | 





"MARTYRIUM S. THEODOTI ANCYRANI 


} 








MHNI TWI AYTWI Z* 
TOY AFIOY MAPTYPOC 
OEO0AOTOY AFKYPWN. 
Io\ùv pèv éoyev n TÀa- 

VM Kaipòv kai éTappn- 
oidoato 1 Tov doeBov 
EMavwv arbovoa* ka- 
TeMvbn dè kai téÉXos €- 
NaBev eri ToÙ peyaXov d- 
0\ntoù kai paptvpos 
Oeodotov. kai wotep dè Ba- 
vatos Toù Xpiotoù ETAVOE TÒV 
‘lovdaiopòv kai kate- 
Bare TùIV TOV éETIPOv- 
Nevo dvtwv éTApPOw, 0Ù- 
tws 6 Bavatos Toù ayiov 
Oeoddtov katipynoe tiv 
eldwNo\atpetav kai ka- 
TÉé\vo ev aUTiis THV TU- 
pavvida kai toùs Bepa- 
Tevopévous \aoùs Tiv 
daipoviwv npavivev kai 
dTw\egev Kai ÉoyaTnv Cf. Ezech. 35, 4. 9 
éetoinoev épnpiav. 6ilyov 
yàp NovyaoavTwy daTò 
ToÙ pueya\ov dwypoî Tv 
XpioTtiavav, kai AN 
tà acePi époira Tav- 
TAYoî Tpootaypata Tòv 


papov, undéva TOv Xpi- 


+ dii RATA 


10 


30 


otavòv paveodar n ypn- F. 134 


patiGev 6\ws ke\evovta, 
kai taàw éBakyevov 

oi daioves karvoi kai 
KVIOHI Kali alpati Tpe- 
popevor, Kai .......... 

x LU Uan x , Can 
pèv oi aceBets THV aÙtbòv 
aio yUvnv éTIÒeLKvUe- 

, , x Li 
voi, éxputteto dé N) Beo- 
oéPera kai év idwri- 
KOTS OIKOS KEKpvppé- 
vws éBpniokevero n d\nbera. 
Kat ékeîlvov dè TÒV Kaipòv 

e ‘4 , , 

ò ayios paptus Oeddotos, 
tò PXaotnua tijs TOv l'a- 
Nat@®v yijs, nvber év TRI 
BeocePetat kai TL TEPÌ 
tòv Oeòv dyanni évepai- 
Opuvero év TO Xpiotiavi- 
_ »” , 
ouoi, éKTANgw Tapéywv 
ET Til Tappyotar* To- 
\@v Yydp TapawouvTwv 
AUTOL Pvyetv TÒV Kaipòv F. 1317 
Kai un Ti Taponotar Ke- 
ypnpeévov <eis) Tpopavi] 
Kivduvov éuteCetv, eltev 
Où uî UTokpwovpa 
x x , x ’ 
toùs Beoùs ovdè kavynoa- 
char et éuoi Tapaokev- 


acw Toùs doeBets® éNéyEw 


/ 


I 2 ante 7r0î ayiov vel subplend. vel subaudiend. uaprupiov | 3 ‘Aykipwv sic cod., 
sed p. 142 II 24-25 év ‘Aykupai | 19-20 rvpavvida legit Mercati | 23 éoyarnv inc. 


II 6 v. post xa. evanidum Mercati putat esse éreuaivovro | 25 eis vid. omiss. in 
cod. | 27 martyr. Sev. Uroxpivouar | 29 éuè cod. 


e date 


tel 


e 


lo «— ° , 


di en 


ni 


da, 


re 7" 


Or RT TE, LIO: PRI PEA TR ST 


® 


PR 


I Sa 


F. 134" 


F. 131 


132 


dé autoùs ws dobevets 

kai delEw Tv Tiavnv, 

OTL dyopatos XpioTiavòs 

abemv PaoMewv éoti dv- 

vaTwèTeEpos. Taùta dé 5 
\eywv kai Onpogiar ékyovT- 

TEV. KAI TIOIW ATTÒ TIjS 

yWpas Tpòs aùròv é\- 

Bovow THIV Yeîpa doùs ws 

Tap aUToÙs pera THV pao- 10 
Tvpiav Tà Xebrava airoî 

TAPAVTA TAPATEU- 

topevos, dlaBaXXetat 

To Myeuovi Oeotékvo. 

KAKETVOS ITAVTAS TOÙS 15 
Ùmmnperas Tijs éautTol 

pavias éEatootelNas, ke- 

parunv neldnoev TI- 

pwpiav, éav un Ttapa- 

otiowoir Tòv Oeddotor. 20 
dkovoas dé Talta dè dyios 

Oeddoros aùtòs dp’ éav- 

TOÙ TPÒS AUTÒOV ATNVTNTCEV, 


kai eioaybeis épn° Ok éoti 


ISS) 
li 


ypeia Adywv Tpòs Tò deléai 
Tijs acePetas Ùp@v TùV 
eutéXeav, MNeyEev Yàp V- 
pas ) Tetpa Patpaywv 
delotepous, el ye ka- 


0 évòs Xpiatiavoî TATA 30 
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Tov dbéewv parayE ke- 

KiwyTat kai d'yWvioDotv 

Uu@v oi daiuoves eis Tv 

xa0’ evòs dvBperov émiov- 

\yv, untws dagpuyòv 

Tporatov éyeipni vikns 

KaTa Tijs ékelvov aòv- 

vaptas kal teloni TOÙS 

dovNevovtas aùtoîs 6- 

TI pataiav Éyovow €- 

TT aùutov THV éÉXtida. 

ò dé nyeuov pi) peowv 

Tv Tappyotav TOÙ d'yiov, 

drodvoas aitòv Tòv yi 

TWVITKOV Kai diatetvas 

etti Ts yis, Enpots Pov- 

vevpois TUTTETGAIL éké- 

Nevoev. 6 dé ayios Oeddo- 

Tos TuTTOopevos É\eyev * 

"Eri toi votTov pov éTé- Ps. 198, 3 
ktavov oi duaptwoi, 
éuakpuvav Tnv avoytav 
aÙUT@®v. pietà dé TÒ iKav®s 
kapetv Toùs Pagraviotds, 
éyeipas aUTÒv ATTÒ TIjs 

yiîîs ò nyeuov Eleyev® 

"l0e a vor Tpoegévnoev 

n Bpaovtys cov kai i 
dkaspos Tappuoia. 


Oeddotos eîrev* Ei el yes 


192 7 Adv cod. | 12 rap' avroî cod.; mapavrà scripsi, sed f. eicere debui | 13 litt. 


topevoo dubiae. : 


II 4-5 émiBovA\jv an ériBovrXiav cod. % | 20 roî vorov sic cod. | xapetv dub. (cf. tamen 
. martyr. Sev.) | 27 mpoefévinev Cod. 
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6pba\uous, édeikvu- 
ov co TI por TPOEÉEvn- 
ev 1) avopeta AUTN, NV 
\eyeis Bpaovtnta. viv 
DI x ai x x 
dé Tvpdiòs el kal TA TPO- 5 
xeiueva BpaPeta idetv 
où duvagar* kav evTev- 
* ’ 
Bev dè otoyacai, OTL PXe- 
» _ ’ 
Twv EKelva peTapotos 
, x x x 
yivopar THv yvynv kai 10 
, , , -_ 
oùk aiodavouar TOv Ba- 
-_ x x _ 
Tavov* VIKGL YAP THV TOÙ 
owuatos dduvnv n éT' é- 
KEvwv eUppoouvn, 
x -_ A 
kai o@pa verpòv Para- 15 
viGes Ts yruyns arodn- 
povons kai Tis Beparetas 
Tv éTayyeMv Tpora- 
oyoXovpevns. Oedte- 
e ai » ci 
kvos iyeuov ettev' Kou- 20) 
tabers, Oeddote, kai ov- 
vapabes Toùs dvor- 
SIA x , , 
Toys, éuè dé où duvacat 
ovvapracrai ovde d- 
Tatnoes Toîs  elkaiots 25 
’ , 5 , x 
TOUTOIS \oYyos® ET TO- 
TOUTOv Yap ov TÒ cO”uA 
Bagraviow kai tTois ai- 
kivuots damavnow, 6- 


TWws Ouo\oynonis Tv 30 


tov beov deoToTEtAv, 

dypi kai TOv doTéwv dua- 
NUgar Tàs appovtas. 

0Oeddoros etrev* IMeipa- 

Ge ws av PovNni kai Tpo- 
cayayé por pnyavàs as 

BéNeis, xaù Tote pabi- 

oni Toù Xpiotoù pov Tv duva- 
pw eUpnoes Yap pe Tav- 

TÒS dvOpiavtos TPpòs 

tas Pagavovs eùtovoTte- 

pov° ua}ov yàp où dro- 
puoes etwobv Ko\aoTH- 

pia n éyò Tdoywv TÀS 

UTO 0ov éTayopevas por TÀnyds' 
atabes yap nuov éotw, 1- 
YEUOV, È’. .... TÒ ypiopa 

Toù Xpiotoù kai ws oionpov éoté- 
pwoev TÒ ayuov ParnticA. 
Tote Towvuv È BovXer kai 
paBnoni toi Xpiotoî pov 

THV Ouvajuv, OTI év TOI TA- 

O YEV TV EVEPyoUvTwy 

ÉOTÌ OvvatwTEpos. 

ò nyeuòov ettev® Ayvoets, 
abNie, OTL oivottòANS 

ov kaù dyopatos dpyov- 

ti diadeyni éÉovotav é- 

YOVTI Toù aluatos gov; 


Oeddoros eîrev* Mappn- 


I 13-14 ékelvov cod. | 17 versus vix legitur. 


II 5 ws av: 60° av martyr. Sev.. | BovAei cod. | 17 post nyeuov scriptum erat, puto, 
tò o@pa dia | 19 post éorouwoev subplend. f. auto | 20 xa. dub. 


F. 336 


F. 343 
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ciav por dldwow n eù- 
oéBera * TOLUTWI YAN 
\atpevw Oedi, ws Baci 
Néwv dcoePwv katappo- 
vetv kal apyovtas eis 5 
, x Li _ x x 
ovdév myetobar ToÙS pm 
Kata vopov To iTevo- 
uévovs® 6verdiGers dé 
x , Ud , 
uo Tv uédodov, OTL oivo- 
, , 
mw\ns iunv, aXa pa- 10 
Be uov kai tV év Xpiot@ eù- 
yéverav, Òs avayevvn- 
cas ue ev TL avuto) Ba- 
là , , ls 
vato, Paoriéwv éToN- 
, x 
ce PardikoTepov kai | 15 
dpyovtwv duvatwte- 
pov. Tobev yap viv ws 
dvdpatoddw coi draXeyo- 
par kai TravTòs aiypa- 
\wTov eUTENEOTEpov ép- 20 
Boy, ei pn ék Ts Kka- 
N x 6) , ax a_n 
tà Xpiotòv evyevetas, 0s TA- 
cav TV TOÙ Biov TOVTOV 
x e , hi - . 
okyviv ®s CKUVPaXla kai Ct. Phil.3,8 
xotpov nyetobar npas 25 
È) , x 3: ’ 
éKé\evoev; un oÙv vopi- 
onis KaTaTANTTEW pe 
x a , ’ 3 
Òtà THvV Tepi ce pavtaoiav 
éYJO YAP OUTWS KaTa@po- 


n , , ’ 
vetv TovTwv EuEdeETHoa, 30 
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ws TK‘as ddpaveoTépav 
Noyi$eobar Tv ov dvva- 
oTELAV. Ppvattni dé kai 
peyadoppovets, ws éEov- 
ciav Éywv TOÙ ailpatos 
uov* ToravtHv égovotav 
Éyovow kai oi év Tats é- 
pnpias évdarmopevoi 
\nioTai* émav Yap Tapo- 
Oevovta XMaBwow, metovs 
Ovtes mowvow 6 BovXov- 
TAI, Tupavvouvtes, où- 

k agoNovbiar ypopevot. 
kai où Totvuv peyala vo- 
piGeis dvvaodai, Tapa- 
vouws TOL Elper keypn-- 
pevos ° Tiv YAp Evvopov 
dpyMv eis tvpavvida pe- 
taBaNwv, poryoùs kai av- 
Opogovovs avevbuvovs 
éais Kal aTodéyMi ©S 
ueydha katopBoivtas, 

kai émayes Toîs eboePeéci 
tv ékelvors dperNope- 

vyv Tiwpiav. ò dè mye- 
uv drepiéras TL Bvuòi 
EKE\evo EV AUTOV Kpepa- 
obivar. vs dé mAvtobev 
aùtòv ékuK\woay oi... ai- 


uoBopor Bijpes, avel\kvoav 


I 20 post eùreAéotepov subpl. oe? | 26 verbi ékeXevoev litterae priores incertae. 


II 2-3 duvaotiav cod. | 9-10 rapodevovra cod. potius quam rapodettnv | 10 iunv: ex- 
spectes eiui (cf. martyr. Sev.) | 13 aroXovbeia cod., ut vid. | 27-28 kpeuao0îva: legend. ‘ 
puto cum martyr. Sev. xpeuao0évra Eéerdar, immo x. feoBfivar | 29 post oi signavi lacu- 
nam, desid. onu ws (cf. martyr. Sev.). 
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eri Tò Evdov kai katé- 

Eavov TAs Tievpàs ab- 

Toù Opiuvtepas TAnyats. 

apEapevos dè aio bave- 

obai tis 6dvvns 6 paxa- 5 
pios Oeddotos, érapas 

ToÙs 6pbaX\uoùs eis TÒv 

oùpavov, Tpoonigato Xe- 

ywv* Kipie ’Inooîò Xpioté, 6 Ts do- 
patov Taons kai pawo- 10 
pévys KTiITEws Onpu- 

ovpyòs, 6 aiypa\wTev- 

cas Tòv Bavatov kai oku- 

Nevoas Tòv diònv, Ò érì 

otavpoî BpiauBevoas TàS 15 
dpyàs kai tas égovoias 

kai Tapaderyuatioas 

TÒv apyovta Toi aiò- 

vos TovTov, Ò TOTs ayios 

cov aTtooTOxXoIs dedw- 20 
x®s Ouvapuv EE Ufrovs kaì 


toM}ois Àvkos dvern- Cf. Ma. 10, 16; 


’, , € 

peaotovs avtoùs diatn- 10 19,3 

) x 
puoas, è dedwk®s Tar 
Po) #: , n x 

apiwi vewtepor TO Aaviò ct. 1 Rg.17 25 
katà Toù ytyavtos [ox 1d@ 
vixnv, 6 érì tijs BaBviw- 

là , x . , 
vias kapivov Tyv pPhoya 
XaMwwras kai tà cwpa- 


Ta Tv Tpiv Taldwv 30 


135 


Opoow. TepiPaX\ov ws Cf. Da. 3, 26 
ui ayraoBar aùtbov TÒ ka- 
, x _ LI x , 
06Xov Tò TÙP, dè Tò dobe- Cs. Ex. 3. 2 
vés qutòv THIS Barov Toù 
Tappayov mvpòs ioyv- 
potepov Till oil dvvapet 
, , , 
datopnvas, dvvapwoov 
xaué, Kupie, kai évio yuodv pe 
x , _ , , 
où yap étiotacat Tijs avBpwriwvns 
purews THV aobeverav, 0- 
TI Yoptov Enpov ebteNeoTE- 
pa n dvvaoteta pov kai 
avBovs mPOcKaipov ONi- Cf. Esa. 40, 6 
, La , . 
yoypovwtépa 1 Òdga 1- 
uov. dòs dogav TOI 6vé- 
# , , 
pati oov, Kupie, xataMuicras 
Tv dvvauuv Twv éravi- 
oTaUEvwv Till ayiat TOvV Tot 
uvni, iva yvOow aTAavTES 
UA x là UA 
OTL aÙ poòvos Uyriotos, di Ps. 82,19 
x , x x ’ n 
doùs ioyùv Kai duvapuww TO Ts 
, ’ s Là e x 
tetoooiv éTti sé. ws dé Da. 3,16 
ÉTAUTATO TPOCEVYOuevos, 
avijrav dé kai oi ùtnperat 
tàs Yetpas Babews diacv- 
povtes péypl T@òv 6OTEWV 
x ’ , , e 
tas TÀnyas, eKe\evoev 
myeuov kateveyBevta 
aùtòv éuBAn0rvar eis 


TÒ deopwtypiov, aTedNoas 


I 10-11 pawopévno vid. esse in cod., non épwpevno | 29 yaAnvorar cod. 


II 5-6 ioyupòrepov cod. | 22 oé nolui in- voi inmutare | 24 lectio huius versus 


incerta. 


F. 339 


F. 340° 


è LI 
alari 





- 
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ato, ei un evteleote- 
pos éXbor eis éTépav éEé- 
Taow, owppovobeis 

tats Tpo\aBovoas 
Bacavos, amav aùroi 

Ttò o@ua Evotfipoi dia- 
pbetpar. ataydpevos 


dé eis THV pudakxnv dida TA- 


ons Tijs moXews éBoa NMéywv'* 


Oi Tv aToypayrapévov 
eis TÒ OTAÒIOv d'yWWLITÒV 
PMérovtes TÀ TpPavua- 
Ta, Évvonoate kai Tav 
movuv TA éTaba. ei 
x x Fo 
yàp Paodeùs yHivos, 
TOv UTéo avtoù artobvni- 
TKOVTWW OTPATIWTOV dv- 
Opioapevwv, Nayrpàs 
Owpettar Tois ékelvowv 
î 

ovyyevéoi Ts dwpeas 
Kai dvaKnpoUTTEL TOÙS 
eux\e®os arobavovtas 
oTn\ais kai étrypaupaow 
Li , Una , 
dveEaXetmTO:S, TOÎS peTé- 
TEITA TAPATEUTOV 

x Cai , 
THv uvnunv, Ts ovyi 

n e Li , Li 
ua)\ov ò nuerTepos aywvo- 
0étns; Os kai év TL Ta- 
povti Pin oTEPavwcret 


peya\oTpertòs Toùs pap- 


I 1-2 evreisbeotepov cod. | 
II 26 ad.oò...otépao dub. 


10 


15 


20 


30 


TUpouvtas Ti dvaotacet 
aùToi, Kai év TOI peMovti 
aiovi petoyovs drodet- 

Eer Tijs Baoetas abroî. 
Kai papTupet TOèV TPOAYWw- 
vioapévov TA 6OTA OV- 

ta Tiua Toîs evoePéoi 
Kai tTaons Ts év TOI YyNi- 
Vor TÀOUTW Tywpévns 
Uns TpotipuTepa. 
nxoXovber dé aùT@i TAS 

6 oydos €éws Ts puda- 
Kijs® gal ovvtaédpevos 
aùtòv eion\bev. uerà 

dé mevte nuépas ra- 

N €KEMevoev ò nyeuov 


aybBiavar Tòv paprupa kai 


Meyer alto Eyò pèv vopiio 


un yxpniew ve Tapawéoe- 
ws, M]Kew dè rete pé- 
vov eUceBetv Tavv eis 
toùs Beovs. um oùv Be- 
\ponis Tilt TpoTépar Ypn- 
cacrbar pixoveriar kai 
dvayKAonis ue Tpoge- 
VEyKar cor dÒ.0Ò...0TÉpas 
Bacravovs® ama Teiobn- 
ti por kai araMagov 
TEAUTÒV Tfis uevovons 


ra 
Te KoXacgews. 


17-18 avdperrapevov cod. 
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, SA è. ta) 
BOeddoros elrev * ’Ayvoets 
OTI KOV KATATETTOVH- 
Tai uov TÒ oOua kai tà 
x ’ . 
Ttievpda daoéontev, ©s 
opas, atò TOv TPwyv Pa- 
’ , ’ 
TAVWvV, AKuaLoTeEnos 
a di: , »” x 
nABov kai éroiuws Eyw kai 
Urogpepew ravta TÀ 
ÙUmd gov por éTayopeva ... 
n 
€ÉWS AV TE)ElWAWw UoOv TÒV Cf. Act. 20, 24 
dy@va kai TÒv arokeile- Cf. 2 Ti. 4, 8 
’ là , ’ 
vov por aTÉEpavov daro \a- 
x -_ , - _ 
Bw rapa Toò kvpiov pov Inooi Xpiotoî. 
ò dé nyepov ékédevorev 
’ , Con 
tutTESGAaI Nibois aùroî 
tò otoua Méyov® Mn 6vdua- 
de evravba TÒvV éoTavpw- 
pevov, piaivers Yap TÒ 
Tpatwpiov. è dé uaka- 
pios Oeddoros yeNdoas eîrev* 
? , x , , 
Avonte, toÙs maons d- 


ceXyeias épyatas Beoys 


gov 6vopaiwv où dokets 


puaivelv TÒ Tpatopiov, 
kai eten Ttòv Paodéa 
TOV alwvwv, TÒv d'yiov kai 
dutavTov KTIOTNV kai 
Onuovpyòv Tmdons Ts 
oikovpevys @vouaca, 


ay0m kai dvapopets. 


10 


20 


30 


daN oÙk eten puatve- 

TAL TÒ Tpatwpiov aya- 
vakTets, oÙy OUTWwS pù 
yévorto, ANN OTI où duva- 
var dkovev Toù poPepoi 
Ovouatos. kai dia TOUTO 
uaotiimi THvV davowav * 6- 
OdkIS Yap aAvauvnuovevw 
TOÙ dyiov kai dypavtov 6- 
vouatos Toù Kupiov pov, 
Bacraviéni® TOoÙTO YAP kat oi 
dde\poi vcov Tovo 6- 
p@vtes auTòv oi daipoves * 
un pepovtes yàp Tv éKk 
toù BNerew aùtòv ywo- 
uévyv aùtots Pacravov, 


éBowv Néyovtes® "Ca, Ti Le. 4,34 


nuiv gaì col, Incoò Nagapnvé; F. 121" 


n\0Bes mTpò katpoò Paca- 


, e - T9% Bi: 
vicari nuas; ovdev ov 


? ì , 
Bavuaotòv ei kai où THV E- 


Kelvwv ovyyéverav é\ope- 


VOS KEVTAGaL Kai TITP*d- 

x _ , 
OKni Kali Tòv Pleyopévww 
ok élattov aXyets, akov- 

-_ _ . e » e 
wv Toù Xpiotoù. dò nyeuov eltev 
> x || ’ ’ ’ ’ 

Eyò puèv évoutov érteLKe- 
OTENOV TE Yyeyovevar ék 

-_ ’ , 
TOv Tponv Pacavwv kai 


Tteibeobar Norròv eis CwTHPiav ve 


I 7 caì post éy@ inc. | 9 post erayopeva lacunam signavi, excidit xoXaotipua vel 
Baoaviotipia | 16-17 @vouate cod. | 30 avapopeto cod. ? 


II 8 avauvnpovevow cod, 


Pe 


F. 1287 


e F.1% 
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Tpookaxovpevov * éTet- eis KapTepiav TOòv Tpo- 
On dè éupevers piove cayopevov por Baoavwyv 
Kx@v kai aipet xoNaobivai, ETTIPpwwvvopar kai dà 
iva kevodoEnoni Ta- TV TpÒS TÀ oUpavia avodov 
-_ Cn . x , 
pà toîs Xpiotiavoîs, TI- 5  MOovnv katetatnoa 
popiav kawnv émdéw gol | Kaì TàS TO) owuaros dvd'ykas, 
x , o , , DI v Li , , 9 » 
kai Telo oe OTI oUdév pn ovv atetder po, ad ap- 
ce pe noe ép' a Terot- Sar Tar Tfs ko\doews 
0@s katagppovets TOòV kai \aBe to Bondoivtos 
éuov Baravov. 6 dè 10 yo XpiotToù TV amdTeEpav kai 
’ , T » , v , , 
paxapuios Oeddotos eîtev Tetobnti 6TL où patnv 
Ei è. avBpwrov vréuevov TAi- Ttérewpar ét' avtoi, ANN do- 
TA PaTaALOS ...... patw yepi okerabldpevos 
sue. VOV TOV ..... KQÌ ovdemuas. aio Bavopar 6- 
’ , ’ , ÒU »90 , , 
ovdepiav EY... EXTI- in Ouvns, ovdé Taoyw TI eis , 
LI -_ vid; -_ x x , È) 
da Tepì tijs Qwijs Tijs THV yvynv Avrnpov. ei 
Cailwvias, oùk Qv ùro-> MEA 
n ’ È) N , -_ , 9. 
petvar peypi TÉEXovs nÒv- ov Ttagyet Tavta, al €- 
, Dig, , _ ’ e x , x 
vaunv [dl avBporovs|] ToùTOv otnkev 6 Noyiouòs dk \wns 
, là -_ 3 » 
Tovov. elio Yap dei eivai 2 Tpòs Tòv Bavatov, TPpPocdo- 
Ca , ’ x »” , , E) _ w 
TOv ayuvuv TA éTabXa. kia peyalwv dyab@v vevpov- 
, _ e e 9 . 
oùdets ToLlaiTa Ko\aoTH- uevos. ò nyeuowv elrev 
pia Urropéver dia TV TPbO- Koeuao0Tw Oeddoros. 
Coi ] , e , 
kaipov TOv avbpwrw défav * Ws dé TpocavnoTnoav 
al éTELÙ)] eis TV aiwviov 2 atòv oi Onpior TOL EV vL, 
, ? , % x , , e e x 3 2 ‘O , 
Odgav éuuevo kai Tv eipr- ò nyeu®ov elrev® QuoX6yn- 
. _ ” 
vv THv UTeEpPaivov- cov Biocar Tpiv apéwpat 
Tav... Évvoav éTaY- Ttalw T@èv Kata cov Paca- 
TÀ >» x -_ -_ »” x ’ x 
yelias EYw Tòv voiv TH vwv. l0e TAs Tievpas oov kai 
b , ’ , Ca Ve d ’ ’ - 
Ttpòs tà petova etibvpia, 30  élégnoov gcavtòv ev aikiouots 


I 15 ey... an éywv riv? | versus 13-15 vix legimus | 17 v. aiwvias vix legi, cett. ex 
coni. subplevi | 19 è: avBpe@rovs vid. delend. | post roòrov addend. ròv | verss. 26-30 lectio 
admodum dubia | 27-28 irepBfaivovrav vel vrepBaMovoav cod. | 28 ... Evvorav: an mATAv Éw.? 


II 3 érppwviopa: cod. | 17 vv. quae rm\iwov praecedunt nunc legi nequeunt, scriptum 
erat, opinor, dè tò o@ua pov | 27 dpéopa: cod. 








x 
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datavwpevov. obev 
Uutv Tois Xpiotiavoîs 1 
TogavTn Témnyev doTday- 


yvia; Tiva éNefioar duva- 


[nd | 


obe oi éavtoùs ui é\eotv- 
Tes; Tiva oikTepijoar dU- 
vaobe oi éavroùs pù oi- 
KTeipovtes; 6 dé pakdpios 
Geddoros eltev* Ok oîdas 
TÒV Tporov Ts PaavBpwrias 10 
kai m@s é\eetv UToKpivni; 

TOTE GOL Yapw duo\oynow, 

OTE ue Katadkaces Toi 

Bavatwi, 6Te ue TOÙ Gv d- 

TtaMaEes, Ste pe avatéu- 15 
yes ev tm Paomeiat TOV oVpaviv 

oùv TO Xpiot@ eîval pe. ei dè kai 
xo\aGew BéXeis, k6Mabe, 

TÀeiova por TPpoTIovTOS 

Toù Xpiotoi Tfs dvias* éÈ avaNo-. 20 
yias yap T@v Tovwv TÀ 

érabia didotar TOTÎs dyw- 

vifwpévors. ei oÙv Ke\evets 

K... as diapopors Ba- 

Tavos ypioai pe kai 25 
atoNical ue Ts Tpockat- 

| pov Swrs, um pIovjonis pot 

TOVv TOdvTPOTWOV aikto ov 

tàs éÉetacers, iva TÉ\etos 


atebw d9Nntis mPÒS TÒV 30 


» e , , 07 
aywvobetnv Xpiotov, iva pe 
ai ravonpor TOv dyyAXwv 
aTodégwvtal oTpattai Kai 
pet eUppoovvys TAPaTép- 
ywoi Taîs dvwtépars dv- 
vapeow kaketvar Napyro6- 
Tepov debduevar oTepavi- 
THV KATAOTHOWTW kai Tpo- 
ld _ _ , 
cavaywoi TO Xpiotoi. Oedtekvos 
. x ii ° , 
nyenov ettev* [IMnpoow 
cov Tv eTbvpiav kai, ka- 
x , , , , 
Bos Neyes, éyo ove TÉNELOV 
dyuviotiy atoNUcWw. Kai 
Tata elmmv Evevoe TOTS Ù- 
THPÉTAIS TPOCTACTWY 
, _ x | 
Éaivev auto TAS TÀevpas. 
otabifouevov dè aùtod 
ÉNeye yYNevafww ò Oedte- 
xvos® ‘Ayuvi$ov, Oeddore, 
iva Ttreiova puobòv NaBnis 
n , 
Tapà TOÙ KAKOUpyov ...... 
eten ToUTO éTebUunoas. 
, »” 
Oeddotos elrev* Ei elOnts Iob.4,10 
Cn _ VA x 
tiv dwpeadav Toù Oeoî, dti dia 
TOV TPOCKALPww TOUTWW 
Baravov aiwvias EKpev- 
là x , x 
yo koddoes kai dpoBas 
\auBavw Tò ovuPaoiNevew 
-_ , "x ” 
ue Xpiotài, mavtws av nUEw 


mtabeiv a éuè datibers. 


I 15 ore pe ine. | 24 v. ante diagopois non perspicio, vid. esse kawato | 25 pe: por 
ni bop 


cod. | 27 pIwwono cod. 


II 7-8 orepavitnv cod. | 10 rAnpoow etc. Cf. martyr. Marciani et Nic. mAnpovodw 
vu@v n embvpia: pass. lul. traderis desiderio tuo. Cf. ‘ Nuovo Bull.’ 10, 24 | 13 kaì 
dub. | 21 lectio huius versus admodum difficilis; exspectaveris rapa roî kaxovpyov 
égeivov Vel toî éoravpwpevov | 27 martyr. Sev. xo\doews. 
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eten dé eTwpwwrav 

THV Kapoiav Up@v oi Tpo- 
oKuvovpevor Tap Upov 
dailoves kai ovdév pe- 

tà THv Qwiv Tavtnv é- 
tiGere, atevyeobe TàS 
Ovonpepias Upov, TA dé 
oovòis ata TA év éi- 
TITOLI TPOKEIUeva d'yvoet- 
TE. ÙlÒ Kai TOGOUTOVv ETTO- 
node Tepi tà TOÙ KOGpov 
Tpayuata, OTI Tepi To)- 
Noù roetabe TOÙ iv kai 
aue\ette Ts owtnpias Ts 
yrvyis. oTav éEeNOnte 
Toù Biov kai inte THV n- 
Toyacpevyv Upiv Yeev- 
Vav, TOTE UeTavononTe, 
OTI Éyovtes Kaipòv épya- 
oias Tapedpapete THV 
ÉavTov CwTnpiav kai eis d- 
TapaltyTov ÉavToÙs 
ovykabnkate k0Naow. 

TIs dvayyedet vutv TÒv.. 

. .. TÒV alwviov; éKvM- 
rate ék Tijs kateyovons 
vas mhavns kai arral- 
Nagate ToÙs 6pbaXuoùs 
Ùuov at’ aùtijs kai év- 


voiav dégaobe TOÙ éTOY- 


10 


15 


20 


30 


paviov pwTòs kai katav- 
YATATE THV ÉECKOTLO LE- 
LI UR ia 4 a w 
vyv ùpov kapotav kai Ovre- 
obe tà évarokeineva 
Kaka. és ITOTE éÉV TK0- 
ter diayete kai NavBavet 
vuuas TA éupw\evovta 
rabn kai eipyvevev vo- 
uiGete Ùmò TOCOUTWY 
, ’ , 
E Navvopevor TO\epiwv 
kai kaB ékaotnv aiypa- 
\wTevopevor Tv npuépav 
. , , , 
oùk aiobaveobe, éGuwypn- 
pevor ÙTÒ TOÙ caTava 
eis tò éketvov 0é\npa; 
Tabn aXoywv Quiwv pyei- 
, , n 
ode kat’ eirova Oeoi yevd- 
è x Po VON. , 
pevor* tapà Oeoi éyéveobe 
Kal TÒV KTIOTHV d'yvoette, 
KaiTor Tijs Tpovoias al- 
ai 9-8 , , , 
toù ka0 ékaotnv arodau- 
OvTes Tijv Nuépav kai 
, ni , , , 
aBerovvtes aùrtov, NM 
Bovs Beparevere ToÙs 
6puotovs ÙUu@v* Ti yap di 
apepere Nibwv, oUTws 
avaro Bntovvtes kai où 
TÀ , , P 5 pa 
Ovvapevor éÈ avaXoyias Ct. Sap. 13, 5 
TOV KTIGUAT*"W TÒV Òn- 


uovpyòv Bewproar; | ..... 


I 24-25 v. post ròv non legimus; ro|vov ? ko|rov ? 


II 20 katro: ro an kai r@v To cod.? | 27 avarr@nrodvreo legit Mercati | 30 post 
Bewpficar lacunam indicavi, folium integrum desideratur. 
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vev éyò UTÈp épavtod. 
ò Tijs peydAys Toî Xpiotoù dwpe- 
as, Ùrréo OTATOV TO- 


vuv M\ikas didwotl dw- 


[a] | 


peds. vrép idpoTwv... <d-> 
idlus yapiterar ava- 
TAVowv, ÙUTEO ITOVWV 
TWaTKkKodv Tvevpa- 

Tos Tapéyer eUppoou- 

vyv, Ùréo ddvvns Tpoo- 10 
kaipov aTeNeUTHTOV 

dwpettar aveow, UTEp 

Tevys THV TOÙ Tapa- 

delrov Tpootibnow da- 

moNavow, UTép difrns 15 
Tv dpdoov THV dTò TOY 

oUpavoi. oltws oUk AÉLa Ro. 8, 18 

tà tTa0nuata toù vuv 

Kaipoù Tpòs TV pe)\ov- 

cav dogav aTtoKkaX\UTTE- 20 
obai eis nuas. aio yuveo- 

Bwrav oi eidwXopavets 

tiv Ovvauu BiérTovtes 

TOv Xpiotiav®v. TITO! 

Tpòs éva étoXeunoav 25 
kai nrtyOnoav*® m6ca 

Tpoonyayov poi pnyavn- 

pata kai Tòv Tvpyov 

oùk écaxevoav*® TAs Tev- 


x ’ x x 
pàs katégavav kaì THv 


I 5 post idp@rev signavi lacunam, adiectiv. desideratur quale c\tyov | 5-6 idlwo 


miotiwv oÙk éovànoav* TÒv 
vaòv Kkaté\voav kai THV Cf. Ioh. 2, 19 
yuynv oùk éBXayrav® rpo- 
on\bov iva Tatnowow 
x , _ , là 
xai atn\bov aio yvvopevo. 
. x P , , 
ws dé eldev ravtas eis 
, , 
Òdpkva TpooTeodvtas, 


éNeyev® Ti tabta ToOEl- 


, SA: » ” 
Te, k\aiovtes ép ots é- 


del yaipew, kai éopta- 

Gev Operrovtes kai eù- 

ppawveobai, \vretoBe kai 
odupeobe; kaì ei pèv Ba- 

oiNeùs éttYyeLos éKalet 

pe eis aU)nv Tpocaye- 

vba. BovAduevos, nOéws 

av nyaMMiaobe® dti dé 

TtpeoPevtis Urép Lpòv 

Ttpòs Tòv Oeòv aTépyopai, 
\utetobe kai dakpvete; 

eyo Bappov Xpiotoi Oeòi érayaMdo- 
uar Uutv, OTL éoti por éTi TaA- 

Oni Till aTropiar Telyos d- 
KaTapadynTov, Kai ITavTo- 

te maparax\éow Tòv Oeòv 

UTép Ùu@v, Iva aTapayov 

kai novyiov Biov diayov- Cf. 1 Ti. 2, 2 
tes dogainte TÒòv Oeòv eis 


TOÙS.  al@vas. KAÌ ITAVTWW 


an e , x 2.0;% U 
30 ETOLMWS TO Qapn]v VTAKOUV- 


cod.; f. scrib. didiov | 6 yapiSere cod. | 14 rpootiBiow cod. 


II 10 evopra$ev cod.? | 15 av\nv: Mercati legit apymv | 21 éyò dub. | 23 aropia 


tetyoo legit Mercati. 
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oavtwv ébnkev TÀ 


yovata ò d'ylos papTus 


| Oeddotos. è dè oraba- 


pios \aBov @papiov é- 

BovNero dira. TOÙs 6PYaX- 5 
| - ld PA . x 

poùs Toù uaptupos* ò dé 

LA ’ , , x 

ayos EKWdvoev AUTOv 

Neywv® Erì TOv dndès 

arobvniokovtwv TOUTO 
La . © dora x »” , 

ywéobw'® nutv dé oÙk Éoti 10 

poBepòds 6 Bavatos, i- 

va KEKAeto pévors AÙTÒVv 

UvTtodeZwueBa ToTîs 6pbaXpots. 


Tote... \aBov TÒò Eipos éTn- 


veykev TO Tpaynlwi kai 15 


téNos érébnkev TOL dayiwi 


dy@vi to) paptupos Oeo- 


F. 310 doTov. Tapetnpovvto dè 


mroMioi T@òv Xpiotiaviov 
tiv Éotépav ékdeydpevoi, n, 
iva \aBwow aùroî tÒò Netyravov. 

, , x , 
Kai tis avijp Tpeoputns 
ATò Ts Ywpas kate)- 
0@ puerà kai étépwv TWOv, 
»” 
non katà tàs ovvbikas 2 
TOÙ dyiov oikodopetv pap- 

’ slice , 
TUpuov dpSdapevos, Tav- 
Twv Tepiotaobevtwv 

x 2 

\aBwv Tò o@ua kai Y\wooo- 


xouwr évbeis, éré0nkev 30 
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gas ” . x P 

ti ovo. ws dé Éuabov 
oi pu\aocovtes kai el- 
dov ET TÀnciov Ovta 
TÒvV Tpeoputnv, édiwrov 
Otio” aùtoi Kar Kxata- 
\afévtes éudyovto. pi 
Kpòv dé Uroywpnoacra 
. ” »” Li , 

n ovos É\abev aùrovs, 
kaì xataBaoa eis pa- 
payya, ovtws 6onyov- 
pevn ATÒ TOTW Avu- 

, , _ ” » 
tortwv é\boioa éotn év 
TOI TOTWI OL eipnret Ò dyt- 
os oikodoun0fvar TÒ 
paptupiov avroi, évba 
kai gateté0n. kai rrav- 
tes éEeT\yTTOVTO éTÌ TO 
Ttapadoga Bavpari kai 
édoE abov Tòv Oeòv éTì TI 
YApiTi TOÙ dYyiov paptu- 
pos Oeoddtov. éuap- 

, x e Ld , 
tupnoev dé dè ayuos Oed- 
Ootos érì Hyeuovos 
Oeotékvov év ode 
Aykupar tijs l'adatias 
ev Xpioto Incoî TEL Kvpiar Nuov, 
Lai e , x x Là 
ur n d6ga kai Tò kpatos 
eis ToÙs ovuravtas ai- i 


2 ai , , , 
@vas Tov alwvwv. dpunv. 


I 14 post rote lacunam signavi, excidisse vid. ò oraBapios | 16 Téros ete.: cf. pass. 
Nicandri et Marc. réXos éré0nkev Tot paprvoi (‘ Nuovo Bull.” 10 p. 25). 


II 6 éudyovro cod., vel potius é.dyovro; exspectes amiyovro | 10-11 vid. restituend. 
0dnyovpévn Urò (ayyéNov, dia) Totwv (cf. supra p. 125) | 23 nyeu@voo cod. 








ADDENDUM A PAG. 109 


ENCOMIO DI S. BARTOLOMEO PER GIUSEPPE MONACO 


Avevo pensato che all’encomio di s. Barnaba scritto da 
Leonzio monaco ! si trovasse aggiunto, nel palinsesto Vaticano, 
in guisa da formare un unico testo, il panegirico di s. Barto- 
lomeo (come, ordine tamen mutato, nella metafrasi ap. Latyschev 
Menolog. byzant. 11 34-40; cf. Synaxar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye 
col. 743-746). Ma un nuovo esame del codice, fatto all’ultimo 
momento, mi ha permesso di constatare che i testi sono due. Il 
primo, di Leonzio (la fine a f. 278 col. 1); l’altro (un encomio di 
s. Bartolomeo) del monaco Giuseppe. Questo secondo encomio 
comincia (a f. e col. citati): ’/wonp povayoî kai ckevopudakos | Tîîs 
ueyadAys éxkAnoias ey- | xouuov eis Tòv &yiov Bap- | BoXopatov Tòv aro- 
atoXov. Ilupivnv éder yX@ttav ete. Siccome esso ricorre anche altrove 
(v. cod. Paris. 1219 f. 6-11), sarebbe fatica inutile pubblicarlo di 
sul nostro palinsesto. Non sarà però, forse, inutile al futuro editore 
collazionare anche il palinsesto. A me basti notare che nell’en- 
comio di (Giuseppe .il viaggio del corpo di s. Bartolomeo dal- 
l’Armenia a Lipari e a Benevento è narrato (ff. 90-95. 265-271?. 
84-85) con le stesse parole della reversio reliquiarum edita fra le 
opere di Niceta Paflagone (Migne P. G. 105, 213-217).3 Quel che 
vi sì legge di più e di diverso è soltanto retorica. | 

Dell’encomio di s. Barnaba pubblico qui appresso la prima 
pagina (insieme con la fine del precedente Martirio di s. Timoteo, 
la quale non ha riscontro nel cod. Barocciano, mutilo). Gli spe- 
cialisti, come A. Ehrhard, ci sapranno dire senza difficoltà se ed 
in quali altri codici ritorni codesto scritto di Leonzio monaco. 


! Verrebbe fatto di pensare a Leonzio vescovo di Neapolis in Cipro (dove, 
a Salamina, si credeva possedere il corpo di s. Barnaba), autore di molti éyxwpa 
e ravnyupixoi Adyoi (cf. Krumbacher Byz. Litt.? p. 190). Ma l’essere il nostro 
Leonzio qualificato, nel titolo, semplicemente monaco costituisce una grave 
difficoltà. O si tratta dunque del monaco Leonzio che scrisse la vita di Stefano 
taumaturgo, o di altro omonimo. 

? Catalogus. codd. hagiographicor. graecor. bibl. nat. Paris. edd. hagio- 
graphi Bolland. et H. Omont. p. 104. 

3 Dove Benevento è detto 217 c Bevévdov, invece di BeveBevdoî come ha il 
palinsesto Vat. Questo inoltre chiama l’isola di Lipari, non Atrapa giusta la 
reversio, bensì \irapis, Arrapews (d’accordo con Teodoro Studita in s. Barthol. 
ap. M. 99, 8004 1; 80Lc 14). 
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F. 298” AaBovtes TÒ Nelfravov TO 
dyiov kai cerTòSs Kyoev- 
cavtes, éBayrav évtipws, 
dvoxodounoavTes aUTbi 
oîkov eUKTHpPiov. Huets 
oùv, ddeNgpoi, eUyapioTnow- 

Cai , _ x _ , 
uev TL Kupiwr TAL did TOV Év- 
Y@v TOÙ dyiov papruvpos 
TiuoBéov Tòv Opakovta 
ATOKTEVAVTI Kai 7] pas 
pbopas ataMagavti. 
où taîs Tpeofetas kata$i- 

, ld Cani x fi x [d Fani 
worar nuas Xpiotòs 6 Beds nuov 
Lea Li , 9 _ , 
Tijs oUpaviov aùtoi Bardet- 
as Kai Tijs pepidos Tuyetv 
TOv owéopévwv® OTI alto 
F. 301 pérei ) d6Éa eis TOÙS aiò- 


vas Tòv alwvwv. aunv. 


| MHNI TW AYTW I°. 
AEONTIOY MONAXOY EIC 


THN MNHMHN TOY AFIOY KAI 


ENAO=OY ANOCTONOY KAI 
MAPTYPOC BAPNABA. 
At Ts Tapovons Ta- 
vyyUpews, d'yatntoi, 1) 
vrobecis* aTooTONIKÎjS 
yàp dua kaì papTvpfs 
elwdias TeTANpuwrat. 


A e 
Kai yàp ò TaUTys Tavn- 


10 


20 


30 


qupiapyns BapvaBas 

ò évdogos, év uèv aro- 
oTONOIS Tepuxev éTON- 
potatos, * WoTe kai npuas 
dos éopracar TPoon- 

Ke xai éraélws TÒv éTat- 

vov aTodobvar TO Beore- 

cir aTOOTO NWI év TAaUTOIL Te Kai 
paptupi. où uovov dé, dde- 
poi, amdoToNos Vrapyel 

ò Tap nuov eUpnuovpevos, 
aMha kai dtootoxovs Guypei- 
wv eis paBnteiav Xpiotà. 
oùTos yàp TÒv T@v ébBvav 
ardoTo lov kai Tijs oikov- 
pévys ddackarov, [lai 

Nov XMeyw Tòv betov, Ti ga- 
yivni toù lvevuatos Tepiékder- 


Tev Kali TPÒTOS pera THv 


 Tpwtnv év Aauaok®i 6rTa- 


olav Tots aTooTOdOIS TOi- 
tov évapiBuov aTepya- 
cato. éTeN YàP éyivo- 
OKOV OL TE ITETLOTEVKO- 

tes kai oi amdoTodoL dwrTHNV 
atavBpwrov ToÙTOv TÒV 
IlaòNov vrapyovta, oi- 

K ETTIOTEVOV TOUTOV ATTO- 
oTijval Tote Tijs Kata 


-_ , , ‘a 
XpioToi pavias, el kaì mavtes... 


[ 


* hic insere év dè puapruow evdoripotaros, quae verba librarius homoeoteleuto 
deceptus praetermisit, postea summo marg. subplevit litteris minutioribus. 


I 1 XaBdvtes SC. oi rapovres ypiotiavoi, v. f. 301°, 2 lin. ult. | 10 aroxteivavra cod. | 
11 araMMafavta cod. | 23-26 Tavmnyipewo cod. | 308. ravnyvpiapyno cod. 


II 30 y(piorò)v cod.; an ypiotiav@v ? 
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UN REGENTE STUDIO SUL LUOGO DEL MARTIRIO DI S. SISTO Il 


Lo studio che P. Corssen pubblicò, or sono quattro anni, sul 
luogo del martirio di Sisto II papa! merita di essere conosciuto 
ed esaminato accuratamente. 

Nell'estate dell’anno 258 si vociferava per la provincia Romana 
d'Africa che gl’imperatori Valeriano e Gallieno avrebbero ema- 
nato prossimamente nuove e più rigorose disposizioni contro 1] 
cristiani. Per appurare la verità, Cipriano, l’illustre vescovo di 
Cartagine, mandò a Roma persone di sua fiducia, le quali, tor- 
nate ben presto, riferirono che, effettivamente, Valeriano aveva 
inviato al Senato un rescritto, in forza del cui primo articolo, 
vescovi, preti, diaconi dovevano, tutti, senza eccezione e senza 
ritardo, esser messi a morte. In pari tempo Cipriano ricevette 
l’annunzio che il papa Sisto II era stato giustiziato il 6 agosto, 
insieme con quattro dei suoi diaconi. Comunicando l’avvenimento 
tragico e glorioso all’amico Successo, vescovo di Abbir Germani- 
ciana, Cipriano scrive: Xistum autem in cimiterio animadversum 
sciatis VIII id. Aug. die et cum eo diacones quattuor (ep. 80,1 ap. 
Hartel p. 840, 9). 

Ora è innegabile, se intorno al martirio di s. Sisto non. ci 
fosse pervenuta altra notizia che questa, bisognerebbe rassegnarsi 
a ignorare le principali circostanze di quel fatto. 

Fu colto il papa dai persecutori in cimiterio ? e quivi ucciso 
immediatamente, ovvero, come sosteneva il de Rossi (d’accordo 


! Der Schauplatz der Passion des ròmischen Bischofs Sixtus II in ‘ Zeit- 
schrift f. d. neuùtestamentl. Wissenschaft” 16, 1915, p. 147-166. 

? Tali sorprese della polizia erano frequenti già al tempo di Settimio 
Severo (v. Tertull. apol. 7; ad nat.I7 ed. Reifferscheid I 69, 16). Ed è forse 
in una di tali sorprese che restò ucciso in Trastevere il papa s. Callisto sotto 
il regno di Severo Alessandro (cf. Duchesne Hist. anc. de l’Eglise I, Paris 1906, 
p. 319 nota 2: su l’origine del titulus Callisti in Trastevere v. J. P. Kirsch Die 
ròm. Titelkirchen im Altertum, Paderborn 1918, p. 104ss.). Il medesimo si po- 
trebbe pensare dei sexaginta duo, che ducibus missis colla dedere nel cimitero 
dei ss. Crisanto e Daria (Damas. carm. 43 ap. Ihm p. 46), peraltro in un tempo 
di feroce persecuzione. 
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col Baronio, ad an. 261, 5), fu condotto prima a Roma, processato 
sommariamente e quindi menato di nuovo al luogo della sorpresa 
per esservi punito a terrore ed esempio dei cristiani?! Il Corssen 
fa in proposito utili osservazioni. 

L'ipotesi del de Rossi, egli nota, non va esente da difficoltà. 
Perchè, se al tempo dell'impero invalse l’uso di giustiziare i rei 
sul luogo del delitto, sembra che questa aggravazione di pena si 
applicasse soltanto agli assassini di strada (Dig. 48, 19, 28, 15 
famosos latrones in his locis, ubi grassati sunt, furca figendos com- 
pluribus placuit).? E sta bene: ma chi pensa agli eccessi di zelo 
di alcuni magistrati, non osa escludere che si sieno avute delle 
eccezioni. Anzi sappiamo di positivo che Avidio Cassio milites, 
qui aliquid provincialibus tulissent per vim, in illis ipsis locis, in 
quibus peccaverant, in crucem sustulit (Script. Hist. Aug. VI 4, 2)? 

Non sembra, aggiunge il Corssen, che ad una esecuzione in 
cimiterio sì sarebbe potuta dare la pubblicità richiesta da una 
esecuzione ad terrorem. Ma in tale giudizio esiterei a consentire 
con lui. Premetto essere estremamente probabile che s. Cipriano, 
nelle cui opere non ricorre mai altrove la voce cimiterium, abbia 
desunta questa parola dalla lettera con la quale gli si partecipava 
da Roma l’esecuzione del papa. E se così è, în cimiterio non va 


! De Rossi Roma sotterranea II 87 ss. Naturalmente il grande archeologo 
fu seguito da molti: vedi L. E. Le Bourgeois Les martyrs de Rome I, Paris 1897, 
p. 197; Mason The historic martyrs, London 1905, p. 192 s.; Healy The Valerian 
persecution, Boston-New York 1905, p. 178; Allard Les dernières persécutions du 
III° siècle, Paris 1907, p. 90 ss. ete. 

? Lo stesso uso troviamo ancora vigente nei bassi tempi in Egitto. Ioh. 
Mosch. prat. spir. 71 ap. M. 87, 2924 ws oîv amiyero (l’assassino) éÉw ris r6Xews 
(Alessandria) arò piiwv EÉ - ékeî Yap iv kai Tòv povov momoas - povayòs TIS ]KOXOY- 
Ber 6riow abtoî, s 6peiNwv idetv m@s atokeparifera.. Nel seguente capitolo, invece, 
due omicidi sono condotti alla forca érì mò Méumtov: éket Yap toùs Towitovs eidbaci 
xo\aSew (sui campi riservati alle esecuzioni capitali, v. Franchi de’ Cav. Note 
agiografiche fasc. 4, 1912, p. 129 con la nota 5; cf. Della furca ete. in ‘ Nuovo 
Bull.’ 13, 1907, p. 74 nota). 

3 È l’opinione di E. W. Watson 7he style and language of St. Cyprian in 
‘Studia biblica et ecclesiastica ’ IV 298 nota 1. S. Cipriano non accenna ad 
una lettera; Ponzio Cypriani vita 14, 1 ed. Harnack p. 24, 3 dice vagamente 
iam de Xisto beatissimo martyre ... ab urbe nuntius venerat (si sa che nuntius, 
se non viene opposto a litferae, come e. g. in Cic. ad fam. 13, 57 ex Utteris 
nuntiisque ... cognosco; Caes. B. G 1, 26 litteras nuntiosque misit, può signifi- 
care tanto chi porta la novella, quanto la novella stessa, anche scritta, come 
in Cyprian. ep. 51, 2 ap. Hartel p. 615, 13 cum... ad litteras vestras ... laetatus 
sit omnis fratrum numerus et summa alacritate hunc nuntium exceperit). Cre- 
derei che l’annunzio del martirio di Sisto TI fosse portato in Africa dagli 
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reso ‘in un cimitero’, ma ‘nel cimitero’, il cimitero per antono- 
masia, quello papale o di Callisto (come in Hipp. ref. ommn. haeres. 
TX 12, 14 Zegupivos... avtòv | KaMMiotov |... eis TÒò koyuntipiov xatéotnoev).! 
Codesto cimitero comprendeva notoriamente due parti : l’ipogeo, con 
la cappella sepolcrale dei pontetici, ed un’area sub divo, nella quale, 
oltre l’abitazione dei custodi, sorgevano, fin d’allora, alquanti monu- 
menti e cellae memoriae (v. de Rossi Roma sott. III 465 ss.). È assai 


verosimile che quivi appunto seguisse l’eccidio di Sisto II e dei 


diaconi (v. Wilpert La cripta dei papi, Roma 1910, p. 91), certo 


niente ci sforza, niente nè pur ci consiglia a supporre il contrario. 
Ora una esecuzione in quell’area prossima alla via Appia - la regina 
viarum - avrebbe potuto richiamare un concorso di popolo più 
che sufficiente. Sappiamo che, giusto a scopo di pubblicità, i grandi 
malfattori venivano-crocifissi dai Romani lungo le vie più frequen- 
tate (Quintil. declam. 275 quotiens noxios crucifigimus, celeberrimae 
eliguntur viae, ubi plurimi ‘intueri, plurimi commoveri hoc metu 
possint. Cf. Cic. Verr. 5, 66; Lamprid. Alex. Sev. 23, 8). 
Sicuramente, l'ipotesi di una esecuzione én terrorem nel luogo 
stesso della sorpresa raggiungerebbe un grado massimo di proba- 
bilità, qualora constasse che Sisto II morì crocifisso. Infatti que- 
sto era il supplizio che attendeva i ladroni sul luogo ubî grassati 
fuerant, il supplizio che meglio esponeva il reo alla vista di tutti 
e per un maggior lasso di tempo.? Sul lugubre stipite, a volte 
altissimo (Iustin. 18, 7) e, perchè fosse vie più cospicuo, spalmato 
di bianco (Suet. Galba 9), il reo perdeva la vita: a stille a stille.? 
E dopo che la morte aveva finalmente posto termine a quella 


emissarî di Cipriano, insieme però con una lettera del clero romano. (iosì, 
quando otto anni innanzi, era stato immolato s. Fabiano, il clero di Roma 
aveva subito spedito in Africa Cremenzio suddiacono, latore di una lettera 
contenente la relazione particolareggiata del fatto (v. Cyprian. ep. 9, 1 ap. 
Hartel p. 488, 22 ss.). 

! V. de Rossi Bull. crist. 1866, p. 10; Duchesne Histoire anc. de VEglise 
I 294. Così in Alessandria 7ò koyntipiov (cf. Athan. apol. ad Const. 27 ap. M. 25, 
629) era quello di s. Pietro vescovo (martyr. s. Petri AI. ed. Viteau pp. 83, 
11-14; 85, 14; cf. de Rossi Bull. crist. 1865 p. 61 s.; 1872 p. 26; Leclercq in 
‘ Dictionn. des ant. chrét.’ s. v. Alerandrie col. 1141). 

? In Oriente, dove sembra che i rei si impalassero, di solito, post mortem, 
questa esposizione aveva l’unico scopo d’incutere un salutare spavento ai vivi, 
e perciò i Settanta usano come sinonimo di avaotavpoîvr, avarkoXotibew il Vv. rapa- 
deryuatifew (cf. Vigouroux ‘ Dictionnaire de la Bible” s. v. pendaison col. 34; 
Hastings ‘ Dictionary of the Bible” I 525 s. v. hanging). 

3 Gf. Franchi de’ Cavalieri Della furca etc. in ‘ Nuovo Bull.” 13, 1907, 
p. 82 ss. 


. 
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inenarrabile agonia, un fosco volo di corvi! segnalava ancora da 
lungi, per varî giorni, il cadavere in isfacelo, sublime putrescens. 
Ma che Sisto II sia stato confitto in croce non pare ammissi- 
bile. Prudenzio, è vero, l’afferma e ribadisce la sua affermazione 
(tepì otep. 2, 22. 24). È vero anche che s. Damaso mostra dare 
piena ragione a Prudenzio là dove chiama i diaconi Felicissimo ed 
Agapito crucis invictae comites di Sisto, e dove attesta che essi 
duce tunc Xisto Christi meruere triumphos (carm. 23 ap. Ihmp. 29 s.). 
A proposito di quest’ultimo termine, ricordiamoci che non di 
rado negli antichi scrittori cristiani esso designa la croce. ® Nè sarei 
alieno dall’ammettere che altresì nel carme fatto incidere da Damaso 
sulla tomba dei ss. Nereo ed Achilleo il verso confessi gaudent 
Christi portare triumfos accenni alla pena della crocifissione da 
loro sofferta. Nulla, certo, di più verosimile della ipotesi che i due 
militari, fuggiti dagli impia castra dell’imperatore idolatra per 
andare a prender servizio nei castra dominica, sieno stati puniti 
come disertori passati al nemico. Tali disertori (malgrado che, di 
regola, i militari non fossero passibili di certi supplizî) 3 venivano 


! Orazio, invece di ‘ non morrai crocifisso ’, dice poeticamente non pasces 
in cruce corvos (I ep. 16, 45). Cf. Eurip. Rhes. 513 aureipas payw | oTjow TeTewoîs 


yuli Bowatipiov: Prud. repi otep. 11, 65 crua istum tollat in auras | viventesque 


oculos offerat alitibus. Un serpente, secondo Plutarco Cleom. 38, impedì agli 
uccelli carnivori di offendere gli occhi e il volto di Cleomene appeso alla croce). 
Nell’Attica, és xoparas era una imprecazione equivalente al lat. abî in malam 
crucem, non che ivi usasse la crocifissione, ma perchè i rei (Xenoph. Hell. 
I 7, 20; cf. Poll. 7, 70-71) o i loro cadaveri (Plat. Rep. 4 p. 439 e) erano gettati 
in un burrone (BapaBpov, opvyua) e quivi abbandonati ai corvi. 

? C. Weyman Vier Epigramme des hl. Papstes Damasus I, Miinchen 1905, 
p. 27; Franchi de’ Cav. Il labaro descritto da Eusebio in ‘Studi Romani” I, 
1913, p. 167 nota 3. 

° Gli stessi soldati condannati a morte per cristianesimo furono, in genere, 
o si supposero, gladio puniti. Così Basilide (Eus. H. E. VI 5, 6); Besas (ib. VI 41, 
16); Cassiano exceptor (pass. 2 ap. Ruin. p. 267; cf. Franchi de’ Cav. Hagiographica 


| p. 132 s.); Dasio (pass. 11 ap. Knopf® p. 85, 27); Emeterio e Chelidonio (Prud. 


tepì otep. 1; cf. Franchi op. cit. p. 133); Gioventino e Massimino (Ioh. Chrys. 
in Iuv. et Maximin. 3 ap. M. 50, 576), Giulio vet. (pass. 3, 4 ap. Harnack Militia 
Christi, Tùbingen 1905, p. 121); Gordio (Basil. in mart. Gord. 8 ap. M. 31, 509 Gc; 
cf. Hagiographica pp. 10. 13); Marcello cent. (pass. 5 ap. Knopf ? p. 79, 28 ss.); 
Marino cent. (Eus. H. E. VII 15, 1); Menna (v. Hagiographica pp. 10. 13); 
Nicandro e Marciano (pass. 3 ap. Ruin. p. 485 s.; cf. ‘ Nuovo Bull.” 10, 1904, 
p. 24 s.); Pasicrate e Valenzione (Synaxar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye col. 428, 
8 ss.; cf. ‘ Nuovo .Bull.’ an. cit. p. 26); Polieucto (v. Aubé Polyeucte dans l’his- 
toire pp. 101. 103); Teagene (pass. 9. 10 ed. Franchi de’ Cav. p. 184, 1-2. 16, 
giusta il cod. Patm.); Tipasio (pass. 7 ap. Anal. Boll. 9 p. 122, 10-20); Vittore 
Massil. e compagni (pass. 13. 16 ap. Ruin. pp. 261. 262). |, 
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gettati in pasto alle belve o, arsi vivi o precisamente inchiodati al 
patibolo. Is qui ad hostem confugit et rediit torquebitur ad bestias- 
que vel in furcam! damnabitur (Dig. 49, 16, 3, 10): transfugae ad 
hostes ... aut vivi exuruntur aut furca suspenduntur (Paul. in Dig. 
48, 19, 38. V. pure Liv. 30, 43 s. f. de perfugis ..., gravius ... consul- 
tum... Romani in crucem sublati; Val. Max. 2, 7, 12 fugitivos cru- 
cibus adfixit; cf. ib. 9). 

Ma per tornare a s. Sisto, è d’uopo riconoscere che la testimo- 
nianza isolata di Prudenzio perde ogni valore di fronte al con- 
senso delle altre, secondo le quali il papa ebbe recisa la testa. E 
perciò appunto gli studiosi, a cominciare dal card. Orsi, ? non esi- 
tarono a lasciar da parte, malgrado la poderosa autorità del Tille- 
mont, la testimonianza del poeta spagnuolo. Questa, nondimeno, 
richiede una spiegazione. Potremmo concedere al Duchesne * trat- 
tarsi di un semplice qui pro quo di Prudenzio, il quale avrebbe 
inteso in senso proprio il verso damasiano crucis invictae comites etc., 
che va preso invece in senso figurato, come dimostra un altro 
epigramma del medesimo autore. Se non che Prudenzio, dove tocca 
del martirio di s. Sisto, mostra dipendere da una fonte diversa 
dal carme di Damaso in onore di Felicissimo e Agapito, diversa 
anzi dai carmi di Damaso in generale. Nè bisogna dimenticare 
che in una omilia attribuita a s. Fulgenzio di Ruspe la scena che 
Prudenzio pone crucis sub ipso stipite, si svolge invece iuxta ecu- 
leum pendentis pontificis. © La scena stessa, secondo un’omilia che 
fra quelle di s. Massimo di Torino porta il numero 74 (M. 57, 409), 
avrebbe avuto luogo cum (venerabilis Xistus Romanae urbis antistes) 
impietatem saevientis mundi per tormenta superaret. * 

‘Vi è chi ha cercato di conciliare il testo di Prudenzio con le 
rimanenti testimonianze, osservando che non di rado la vittima 
veniva legata ad uno stipite (ciò che è falso per il tempo dell’ im- 
pero, quando la decollazione non si eseguiva più con la scure, ma 


! Qui si leggeva originariamente in crucem e, nel passo seguente di Paolo, 
cruce suspenduntur. Per questa sostituzione di vocabolo, fatta dopo l'abolizione 
del supplizio della croce, v. Franchi de’ Cav. Della furca etc. p. 77 ss. 

? Storia ecclesiastica III, Roma 1835, p. 377. Vedi già Baron. ad an. 261, 5. 

3 Mem. pour servir à Vhist. eccl. 1V 596. 

4 Le liber pontificalis I 156 nota 9: cf. P. Allard Les dernières persécutions 
du III° siècle, Paris 1907, pp. 92 nota 1; 348. 

° Migne P. L. 65, 931. 

© È superfluo rammentare che l’editto del 258 escludeva l’impiego della 
tortura per tutti coloro dei quali constasse la dignità episcopale, presbiterale 
o diaconale (v. Franchi de’ Cav. S. Lorenzo e il supplizio della graticola in 
‘ Rom. Quartalschr.’ 1900 p.167; La passio ss. Mariani et Iacobi, Roma 1900, p. 17). 
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con la spada)! e qualche volta ad una croce vera e propria (ciò 
che è ancora più falso, basandosi unicamente su l’erronea spiega- 
zione di una tarda scultura). ? 


! Per il palo a cui si legavano i decollandi al tempo della repubblica, 
v. i testi ra:colti da Mommsen Rom. Strafr. p. 918 nota 2. Peraltro sembra 
che, terminata la fustigazione, i rei venissero distesi bocconi sul suolo e così 
decapitati (Plut. Popl. 6 xararetvavres aùroùs éri Toldapos meNéker TàSs kepaMàs aré- 
xoyrav. Cf. Ch. Lécrivain ap. Daremberg-Saglio s. v. supplicium p. 1569 A I 1). 
Tale uso ritroviamo in varî luoghi, fino nel Rinascimento. Basti ricordare la 
decapitazione di Maria Stuarda (H. Leclercq Les martyres VIII 217. 229) e il 
quadro, di scuola tedesca, rappresentante il martirio di s. Giorgio, posseduto 
dal Belin a Parigi (‘Jahrbuch d. kunsthistor. Sammlungen d. allerh6chsten 
Kaiserhauses ’ etc. 24, Wien 1903, tav. XXV). 

2 V., Duchesne loc. cit.; Allard loc. cit. Cf. Franchi de’ Cav. Gli Atti dei 
ss. Lucio, Montano etc. VIII Supplementheft d. ‘ Rom. Quartalschr. ’, Roma 1898, 
p. 24 nota 2; Note agiogr. fasc. 3, Roma 1909, p. 50 ss. 

Chi doveva esser decapitato con la spada non faceva altro che inginoc- 
chiarsi in terra (cf. però Hagiographica p. 143), avendo le mani legate dietro 
le reni (Hagiogr. p. 149) e gli occhi bendati con un orarium (v. Note agiogr. 
fasc. 4 p. 133 s.; P. Corssen Das Martyrium des Bischofs Cyprian in ‘ Zeitschr. 
f. neutest. Wissensch. ’ 16, 1915, p. 207 s.). Un particolare importante ci avreb- 
bero conservato, secondo il Corssen, loc. cit. p. 200, gli acta procons. del grande 
vescovo di Cartagine c. 3 (p. 17, 2 ed. Reitzenstein) et ita se dalmatica expo- 
liavit ... et ad lineam stetit. Il Corssen sostiene la lezione più antica essere ad 
lineam e non in linea, come portavano (con il cod. Vallicell. VIII = D) tutte 
le edizioni anteriori. Richiama poi l’attenzione degli studiosi sulla lezione del 
cod. Wirceburgense theol. 33 (= Y) ad lineam clavatam stetit, che egli com- 
menta in questi termini: ‘ Darunter kann man doch wohl nur eine oberhalb 
des Bodens mit Pflòcken befestigte Leine verstehen. Vermutlich hatte der 
Delinquent den Kopf iiber diese Schnur vorzustrecken ’. Temo assai che tutto 
ciò sia pura fantasia. Tunica linea o linea senz’altro (cf. Hieron. ep. 64, 11-14 
e le espressioni analoghe discincta, alba etc.) non valeva certo, per sè, quanto 
subucula, come bene avverte il Corssen. Tuniche di lino erano anche portate 
al di sopra. Non sono certo subuculae p. es. quelle ftunicae lineae Aegyptiae che 
Valeriano distribuisce in occasione dei ludi circensi, nè quelle #. 7. Afrae che 
dona al popolo Aureliano (Vopisc. Aure?. 48, 5. 12), e, almeno nei paesi caldi, 
spesso non si portava sotto il mantello se non una tunica linea (Pallad. Laus. 
63, 2 \aBwv abroî tò otiyapiv [v. Onomasticon ete. ap. M. 74, 507) kai tò Bippùv... 
katépuye: ib. 37, 1 mapertòs owdoviov ovderote ovdev repreBaMMero : Aug. sermo 356, 13 
byrrum vel lineam tunicam [cf. Greg. Naz. în Basil. 61, 3 évreîBev abt@i TÒ Èv 
yiroviov kai rpiBoviov]). Peraltro molto antico è l’uso d’indossare due tuniche (i 
malati, come Augusto, ne portavano anche tre o più, Suet. Aug. 82) e, almeno 
nel sec. III e nel IV, la tunica interiore soleva esser di lino, l’altra comu- 
nemente di lana (Aug. sermo 37, 5 interiora sunt linea vestimenta, lanea exte- 
riora. Già gli antichi Babilonesi, secondo Herod. I 195, ypéwvrar xB@vi rodnveréi 
Muvewi® kai éri TodTov &Mov eipiveov xiB@va érevdiver kai yXavidiov kTÀ.). La prima ser- 
viva anche, di solito, come vestis nocturna (Dionys. Al. ap. Eus. H. E. VI 40, 7: 
cf. Marc. 14, 51). Quindi è ovvio che linea equivalga, talvolta, precisamente a 
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Forse la versione seguita da Prudenzio ci presenta un tentativo 
di conciliare la tradizione, che voleva ucciso s. Sisto in continenti 
nel cimitero, con la leggenda, a tenore della quale egli prima di 
morire avrebbe incontrato s. Lorenzo e predettogli il martirio. Caso 
mai fosse così, il racconto dello ps. Fulgenzio potrebbe riguardarsi 
come un ulteriore tentativo di conciliazione, quello cioè di accor- 
dare la sospensione del papa alla croce con la sua consummatio 
per gladium. 

Ma comunque sia di ciò, sta in fatto che, toltone Prudenzio, 
le fonti antiche sono unanimi nel presentarci s. Sisto decapitato. 
Il verbo animadvertere usato da san Cipriano nella lettera a 
Successo non esclude, a rigore, una esecuzione capitale diversa 
dalla capitis amputatio, e cioè può darsi che animadvertere equi- 
valga, in quello come in altri luoghi dello stesso autore, ! a sup- 
plicio adficere senza riguardo al modo. Tanto più che di alcuni eccle- 
siastici, vittime illustri del secondo editto di Valeriano, è noto che 
non furono uccisi di spada. S. Fruttuoso ed i suoi diaconi Eulogio 
ed Augurio finirono sul rogo in Tarragona:? forse finì per fuoco, 
in Roma, s. Lorenzo: certamente poco mancò che a tale sup- 


t. interior 0 subucula, come appare manifesto negli acta s. Philippi Heracl. 
c. 10 ap. Ruin. p. 370 cumque ei etiam linea corporis fuisset ablata e là dove 
si enumerano i varî capi del vestiario di un personaggio: mantello, tunica este- 
riore, linea. Ciò posto, la lezione dn linea stetit, la quale occorre altresì nella 
passio s. Alexandri (Acta SS. Bolland. sept. vi 238) indipendente dagli acta 
Cypriani, a giudizio dello stesso Corssen, sembra doversi preferire decisamente. 
Essa è pure avvalorata da Luciano Peregr. 36 6 dè... arobépevos... Tò TpPBOvOV... 
éotn év 606vni purwoni axpiB@s (cf. Petron. sat. 55 prostare ... in nebula linea). E 
che negli acta s. Cypriani si parli proprio della tunica, risulta eziandio dalle 
varianti cum linea, in lineis e dalla lezione stessa di Y, dove si ha: dussit spe- 
culatori aureos viginti dari et lineam in qua stabat (così il cod. che, senza 
motivo, il Reitzenstein mutò e corresse: v. ‘ Studi Romani’ Il 206). Clavata, 
del resto, è un aggettivo più conveniente a linea = tunica (p. es. Fest. ap. 
Paul. Diac. 43 Lind. clavata dicuntur ... vestimenta clavis intertexta; Vopisc. 
Tac. 12, 6 auro clavatis vestibus: Bonos. 15, 8 tunicam auro clavatam) di quello 
che a linea = fune. Concludendo, Y parla di una tunica ornata di clavo, in 
opposizione a una semplice camicia disadorna, 606vn donpos; e della corda tirata 
a una certa altezza dal suolo, fissata con chiodi, sarà bene di non parlare 
più. Anzi io non dubito che il Corssen, oggi meglio edificato sul valore di Y 
(v. ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch ’ 17, 1916, p. 194 ss.), abbia abbandonata 
quella congettura. 

1 Ep. 80,1 p. 840, 12; ep. 66,7 p. 731, 22. 

? Acta s. Fructuosi c. 2 ss. ap. Ruin. p. 192 s.; cf. de Rossi Roma sotter- 
ranea II 91. 

* Così Duchesne Hist. I 379. Ad ogni modo non è da insistere sulla xpaf8- 
Barorvpia (v. Franchi de’ Cav. S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 159 ss.). 
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« plizio non soggiacessero in Cartagine Lucio, Montano ed i loro 
A compagni.! Tuttavia bisogna tener conto dell’arbitrio dei presidi 
| e riconoscere, d’altra parte, che, usato assolutamente, aniîmadwver- 
tere? equivaleva per lo più a ‘ decollare ’, in opposizione agli altri 
supplizî più gravi, del fuoco, delle fiere, della croce. 

Del resto, se il papa Sisto II ebbe tagliata la testa, ciò non 
N obbliga, da solo, ad abbandonare l’ipotesi -di una esecuzione in 
terrorem et in exemplum. Tale carattere poteva assumere anche 
una semplice decollazione, purchè ad essa fosse convocato il popolo? 
e la testa recisa del reo venisse lasciata sul luogo, o in cima ad 
una pertica o affissa ad una parete, * mentre il tronco, dopo una 


I ! Pass. 3, 1 ap. Gebhardt p. 146, 23 ut postea quoque verissime cognovimus, 
; exurere nos vivos cogitavit (praeses). 

Bo ? L’espressione intiera sarebbe gladio animadvertere (cf. Le Blant Les per- 

a sécuteurs et les martyrs p. 222), ma generalmente gladio si sottintendeva 


Bi: (Dig. 48, 19, 11, 3 capitis poena est bestiis obici, vel alias similes poenas pati, vel 
animadverti: Mommsen Rom. Strafr. pp. 911 nota 1; 924 nota 3). Per il sostan- 
(AR tivo amimadversio (= animadversio gladii, Lact. de. mort. 22) v. anche Cypriani 
vita 12, 5 ictum solitae animadversionis; pass. ss. Mariani et Iacobi 11, 8 ap. Gebh. 
p. 144, 2 sententia animadversionis (cf. Suet. Aug. 24 capitali animadversione 
n puntit; Dig. 1,20, 1 nemo dicit animadversionem legatum proconsulis habere). 
Ì, ® V. Mommsen Strafr. p. 915; Franchi de’ Cav. S. Agnese nella tradizione 
e nella leggenda, Roma 1910, p. 12 nota 3. Negli acta s. Cypriani il passo multa 
‘turba convenit. ad Sexti (ove il vescovo doveva essere giustiziato) secundum 
praeceptum Galeriiù Marimi proconsulis, manca nei codd. migliori (v. Reitzenstein 
Die Nachrichten ber den Tod Cyprians in ‘ Sitzungsber. d. Heidelberger Akad. 
sl d. Wissensch. 1913, 14 Abhandl. pp. 15. 21). 


N. ‘ P. es. Dio. 43, 24 dio dvdpes éopaynoav ... kai al ye kepalai abtòv mpòs tÒ 
‘A i BacgiXewov (la regia) avere0noav: fr. 109, 4 b ras keparas Toî re Aapacimmtov Kai T@v 
95 EvveraoBevrwyv ... aveokoXoricev (cf. Plut. Cic. 49; Sen. dial. 1, 3, 7). Ad alcune 
to teste si fecero fare di lunghi viaggi (e. g. a quelle di Asdrubale, di Pompeo, 
mr di Sulla e di Plauto [Tac. Ann. 14, 57. 59], di Avidio Cassio [Vulcac. Avid. 


Cass. 8, 1], di Massimino [Capitolin. Maximus et Balbin. 11,2. 4], di Massenzio 
fe (il frammento di processione trionfale trovato a Cherchel ed ora nel Museo di 
d Algeri [v. Doublet Musée d’Alger p. 62; Grossi-Gondi La battaglia a Saxa Rubra, 
N, Roma 1913, p. 16; G. Costa La battaglia di Costantino a ponte Milvio in ‘ Bily- 
a chnis ’ II 3, maggio 1913, fig. 4 etc.] è un ricordo dell’esultanza dell’Africa 
di allorchè vi si portò in giro la testa di Massenzio [v. Nazarii pan. Constantinà 
Î Aug. 32, 6 ap. Baehrens? p. 181, 16]) etc., imbalsamandole più o meno somma- 
“SAR riamente (v. Herod. VI 30; Lucan. VIII 688 ss.). Ciò temendo Nerone aveva 
ba. supplicato i suoi comites, ne potestas cuiquam capitis sui fieret, sed ut quoquo 
pi - modo totus cremaretur (Svet. Nero 49). Nelle antiche passiones non si parla mai 
o in chiari termini (se non mi tradisce la memoria) delle sacre teste esposte dn 
Di terrorem, tranne pass. s. Callisti ap. Mombrit. I 270, 35 quos praecepît capîtis 
Ri. subire sententiam et per diversas portas urbis Romae capita eorum suspendi ad 
‘a eremplum Christianorum. Mi sembra però che vi accennino eziandio il Martyr. 
i. *s. Theodoti c. 32 p. 81, 4 e il Martyr. s. Bonifati c.15 ap. Ruin. p. 254 (cf. Fran- 
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esposizione più o meno lunga,* era incenerito e disperso, o con- 
cesso ai parenti per la sepoltura. ? 

Una difficoltà contro l’ipotesi dell'esecuzione in terrorem, per 
il caso di Sisto II, vede il Corssen nella circostanza, che il papa 
non fu giustiziato in vigore dell’editto del 257 vietante, pena la 
morte, ogni riunione liturgica e l’ingresso nei cimiteri, sì per le 
nuove disposizioni del 258, in ossequio alle quali i vescovi dove- 
vano essere uccisi unicamente perchè vescovi. Il nequissimum 
crimen era quello di rivestire la dignità episcopale (acta s. Cypr. 
p. 21, 9 Reitzenstein: Tu <te) papatem ... erhibuisti ? Cypr. dixit : 
Ego. Galerius Maximus sententiam ... dixit. Acta s. Fructuosi 2 ap. 
Ruin. p. 192 praeses ... dixit: Episcopus es? Fructuosus ep. dixit: 
Sum. Aemilianus dixit: Fuisti. et iussit eos sua sententia vivos 
ardere). Con ciò non si nega peraltro, nè lo nega il Corssen, che 
l’esser sorpreso nell’atto di presiedere un’adunanza liturgica in un 
cimitero, ad onta del salubre praeceptum dell’anno innanzi, potrebbe 
avere peggiorata la condizione del reo tanto da persuadere il giu- 
dice della opportunità di dare un esempio straordinario. E l’esem- 
pio si sarebbe dato eseguendo la sentenza nel luogo stesso della 
sorpresa, con che il santissimo vecchio veniva parificato ad un 
micidiale della peggiore specie. 


chi de’ Cav. in ‘ Nuovo Bull.” 6, 1900, p. 221 nota 3), nonchè la pass. ss. Leo- 
nis et Marini ap. Mombrit. II 95, 52 in delubrorum postibus antistitum et inno- 
centium sanguine rorantia spolia pendebant. La sentenza di morte contro Didimo, 
secondo la versione latina ap. Ruin. p. 355, suona: caput tuum excidetur, reli- 
quum corpus tuum igni tradetur (l’interprete, dunque, suppone che la testa 
dovesse esser posta da parte per l’esposizione). 

! Della esposizione dei corpi dei martiri ad exemplum Christianorum 
(pass. ss. Abdon et Sennen ap. Mombrit. I 20, 32 Solesm.) è spesso fatta men- 
zione nei testi (v. Corssen Das Martyrium des Bischofs Cyprian II in ‘ Zeitschr. 
f. neutest. Wissensch.’ 16, 1915, p. 68 ss.). Anche il corpo di s. Cipriano (deca- 
pitato perchè fosse documentum his, quos ... aggregaverat) propter gentilium 
curiositatem in proximo positum est (c. 3 Reitzenstein pp. 17, 9; 37, 12) fino a 
notte, quando ne fu permesso il trasporto alla sepoltura. Ma il senso di questo 
passo non è del tutto chiaro (vedi sotto p. 164 nota ‘3). 

? Agli archeologi è notissima la scoperta di quattro corpi acefali avvenuta 
in Cuma nel 1853: dove le teste si trovarono supplite con maschere di cera. 
Il de Rossi congetturò in ‘ Bull. dell’Ist. archeol.’ 1853 p. 66 ss. trattarsi pre- 
cisamente di condannati a morte dei quali la famiglia non aveva potuto recu- 
‘ perare le teste. Per la bibliografia relativa alla scoperta v. Daremberg-Saglio 
Dictionnaire s. v. forma p. 1248 nota 15. Qualche volta, per contro, accadde 
che soltanto alla testa recisa fosse consentito di rendere gli onori della sepol- 
tura. Sono abbastanza noti i casi di Quintilio Varo (Vellei. 2, 119, 6), di Avidio 
Cassio (S. H. A. IV 25, 3) e (per citarne uno molto più antico) di Istieo (Herod. 
VI 30. Cf. V 114). 
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Ma quantunque l'ipotesi di una esecuzione în terrorem non 
porga, come abbiamo visto, difficoltà insormontabili, ritengo, d’ac- 
cordo col Corssen,! che maggiori probabilità militino per l’altra 
ipotesi, essere s. Sisto stato sorpreso e immediatamente ucciso nel 
cimitero senza forma di processo. 

Anche questa ipotesi (chi può negarlo ?) presta il fianco a 
qualche obbiezione. ‘ Animadversus È scrive il Corssen, ‘ setzt ein 
richterliches Mandat voraus, und nie ist iiber die Christen einfach 
eine Proskription verhingt worden auch nicht in Valerianischen 
Verfolgung’ (p. 147). Nondimeno a giustificare l’uso del v. animad- 
versum basta che il gladius poenalis sia sceso sulla cervice del 
papa in forza di un ordine dell’imperatore. Ora nessun dubbio 
che la costituzione del 258 ordinava a chiare note l’ immediata 
soppressione del vescovo di Roma (cf. Mommsen sStrafr. p. 577 
nota 4). Egli dunque doveva subire la pena di morte dietro sem- 
plice constatazione della identità di persona, constatazione che 
potè farsi agevolmente nel cimitero stesso da chi comandava la 
soldatesca ed agiva - nulla vieta supporlo - accepta potestate. Al 
tempo di Diocleziano uno dei tanti presidi che agivano precisa- 
mente, come rileva Lattanzio (de div. inst. 5, 11, 9), accepta pote- 
state, fece di peggio; esso arse viva l’intiera comunità cristiana di 
non so quale castello della Frigia, appiccando il fuoco al conven- 


ticulum in cui si trovava adunata (cf. Eus. H. E. VIII 11). Ma su 


questo punto avremo occasione di ritornare in seguito. 

D’altra parte ad una esecuzione tumultuaria allude, se non 
sbaglio, il testo stesso di s. Cipriano: Xistum în cimiterio animad- 
versum sciatis. Perchè, in un annunzio così laconico, l’ indicazione 
topografica in cimiterio, altrimenti di pochissimo rilievo, specie per 
i non romani, tende a indicare, credo io, le circostanze del tutto 
eccezionali in cui si compiè il martirio di Sisto. Circostanze che di 
fatto colpirono, e grandemente colpirono, il vescovo di Cartagine. 

Lo impariamo da un luogo della vita di lui dettata da Ponzio; 
sulla quale, non è molto, il Reitzenstein versò un’onda di scetti- 
cismo poco giustificato, come benissimo ha dimostrato il Corssen.? 


! Il quale però non giunge a risolversi. Nel cap. VI del suo studio (‘ Zeit- 
schr. f. neutestament. Wissensch. ” 18, 1917-1918 p. 263 nota 4) scrive: ‘ dn cimi- 
terio. Dies scheint mir je linger je mehr unwahrscheinlich. ich méchte jetzt 
vermuten dass comprehensum vor animadversum ausgefallen ist’ (nella lettera 
di s. Cipriano a Successo). 

?° Das Martyrium d. Bischofs Cyprian etc. in ‘ Zeitsch. f. neutest. Wis- 
sensch. ’ 15, 1914, p. 285 ss. (cf. 18, 1917-1918, pp. 118 ss.; 202 ss.). V. pure Fran- 
chi de’ Cav. Di un nuovo studio su gli acta proc. di s. Cipriano in ‘ Studi Ro- 
mani’ II, 1914, p. 189 ss. 
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Scrive dunque Ponzio che Cipriano, negli ultimi giorni di sua 
vita (dopo che gli era giunta da Roma la novella del trionfo di 
Sisto II), si sentiva ardere in cuore un desiderio irrefrenabile di 
predicare la divina parola: tanta illi fuit cupido sermonis, ut optaret 
sic sibi passionis vota contingere, ut dum de Deo loquitur, în ipso 
sermonis opere necaretur (c. 14). È da credere che se il grand’uomo 
non avesse avuto presente l’esempio di un suo collega svenato 
in opere sermonis, non avrebbe nutrito il desiderio di una morte 
tanto lontana dalle solite forme e perciò stesso improbabilissima: 
non era suo costume cullarsi in speranze fallaci. Or chi potè 
essere codesto collega sorpreso ed ucciso nell’atto di predicare, 
se non Sisto, martire beatissimo, che il biografo ha ricordato 
poche linee innanzi, Sisto animadversus in cimiterio, giusto mentre 
caelestia inssa docebat, come riferisce il carme storico che adesso 
prenderemo in esame ? 

Il luogo della vita per Pontium, con il probabile accenno al 
martirio repentino di Sisto II, fu notato dal Dessau e verbalmente 
comunicato al Corssen (p. 153 nota). Ma qualche anno prima di 
quell’erudito colloquio era capitato a me di fare il medesimo rilievo 
e di pubblicarlo nel fasc. 4 delle Note agiografiche p.122. Ciò sia 
detto, non per rivendicare una priorità, alla quale (serve appena 
dichiararlo) non tengo più che tanto, ma perchè l’avere il Dessau 
ed io, indipendentemente l’uno dall’altro, riconosciuta in un luogo 
della vita Cypriani un’allusione alle circostanze singolarissime del 
martirio di s. Sisto, significa, mi sembra, che tale allusione c’è 
davvero e che non fu quella di noi due un'illusione. 

Con l’annunzio di s. Cipriano a Successo e con l’allusione di 
Ponzio concorda un celebre carme di s. Damaso, quello che 
comincia: Tempore quo gladius secuit pia viscera matris | Hic posi- 
tus rector etc. (Ihm n. 13 p. 20). Vi si narra di un papa (rector 
[c£. carm. 44 Damasus rector plebis], pastor) che mentre un giorno, 
durante l’imperversare della persecuzione,! sta predicando la parola 
di Dio (caelestia iussa docebam), viene sorpreso da uno stuolo di 
soldati ? e strappato dalla cattedra episcopale (adveniunt subito 


! Commentando il v. Tempore quo gladius ete. il Corssen s’indugia a ricer- 
care (p. 153) chi possa esser la madre uccisa nello stesso giorno del papa; e 
poichè non ne trova alcuna che pienamente sodisfi, conclude trattarsi qui 
probabilmente di una perifrasi poetica = tempore persecutionis. Strada un 
po’ lunga, invero, per giungere ad una verità lampante e notoria (cf. Damas. 
carmm. 30. 37. 43. 46 Ihm; Franchi de’ Cav. S. Agnese nella tradizione ete. p. 13). 

? Ricordo, per curiosità, che non lontano dal cimitero di Callisto, dove fu 


sorpreso s. Sisto, e cioè presso S. Sebastiano, c’era allora una statio o caserma 
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rapiunt qui forte sedentem). 1 fedeli cercano salvarlo a costo della 
loro vita (militibus... populi tunc colla dedere).i Ma il santo vecchio 
(senior) non permette che altri gli tolga la palma ed offre per primo 
alla spada la sua persona (seque suumque caput prior obtulit ipse). 

Che il papa, di cui s. Damaso riassume così la Passione, 
dovesse identificarsi con Sisto II era tenuto per cosa certa da 
tutti gli studiosi, tranne il vecchio Antonio Merenda, ® allorchè a 
fianco del Merenda venne (senza saperlo) a schierarsi il Corssen. 
Questi nega addirittura che il carme possa riferirsi a s. Sisto, per 
la ragione precipua che s. Sisto ebbe nel martirio alcuni soci (due 
secondo s. Damaso [carm. 23 ap. Ihm p. 29] e secondo la leg- 
genda; quattro secondo s. Cipriano; sei a tenore del liber ponti- 
ficalis), laddove il pontefice celebrato nell’epigramma Tempore quo 
gladius morì da solo (Corssen p. 150). Del resto (aggiunge il pro- 
fessore tedesco), che la tradizione romana volesse trucidato in 
cimiterio non Sisto, ma Stefano, si raccoglie tanto dalla passio di 
quest’ultimo, quanto da quella del primo. Stefano nella sua passio 
finisce per l'appunto come il papa anonimo celebrato da Damaso - 
cioè animadversus in cimiterio e da solo - mentre Sisto è proces- 
sato e messo a morte in luogo diverso e in diverse circostanze, 


insieme con i diaconi Felicissimo e Agapito. Non si nega che la ‘ 


tradizione romana abbia torto (continua il Corssen) contraddicendo, 
come fa, a s. Cipriano e al suo biografo; essa è nondimeno assai 
antica, più antica di Damaso, il quale, secondo ogni verisimiglianza, 
ne dipende, 

Ma è proprio giocoforza concedere che Damaso nel suo epi- 
gramma parli di Stefano? È proprio giocoforza ammettere che la 
tradizione relativa alla animadversio di Stefano in cimiterio risalga 
tant’alto ? 

Alla prima domanda dobbiamo, senz’ ombra di esitazione, 


rispondere negativamente. L’epigramma Tempore quo gladius, pur - 


di frumentarii ossiano guardie di pubblica sicurezza, come si direbbe ora (v. Lan- 
ciani La memoria Apostolorum al III miglio dell'Appia, estr. vr ‘ Atti della 
pont. Accad. di archeol.’ ser. II, vol. 14, 1919, p. 32 s.). 

! Si potrebbe forse pensare ch’essi tentassero di assumere in massa la 
responsabilità dell’adunanza vietata. Negli acta ss. Saturnini, Dativi etc. 6 ap. 
Ruin. p. 340, al proconsole smanioso di conoscere chi sia l’auctor della collecta, 
il martire risponde: Saturninus presbyter et omnes. Risposta coraggiosa che 
fa prorompere lo scrittore in queste parole: 0 martyrem primatum omnibus 
dantem! Ma Sisto non veniva ucciso come auctor della collecta, o certo non 
soltanto nè principalmente per quella ragione. 1 

? S. Damasi papae opuscula ete. add. p. 7; cf. Migne 13, 383; Gallandi 
Bibl. vett. Patr. VI 347. 
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preso da sè, non esclude (lo fece notare già il de Rossi) che, 
insieme col papa, sieno stati giustiziati dei diaconi. Ciò che vi si 
asserisce è soltanto questo: che il papa impedì la strage del popolo, 
del grex,' o, in altri termini, della massa dei fedeli. Di questi e 
soltanto di questi si potè dire con verità che cercarono di strappare 
al vescovo la palma del martirio, facendosi uccidere per lui. Dal 
canto suo il vescovo soltanto ai semplici fedeli potè cercare di 
salvare, ed effettivamente salvò, la vita. Infatti l’editto II di Vale- 
riano non colpiva di morte immediata i laici, ma colpiva i diaconi 
non meno inesorabilmente dei vescovi. E sarebbe per tanto assurdo 
| pensare che al papa passasse per la mente di contendere ai per- 
secutori la vita dei suoi assistenti. Che del resto la strage del 
6 agosto non si sia limitata al papa, sembra, in qualche modo, 
lasciarlo comprendere l’autore stesso del carme nel verso seque 
suumque caput prior obtulit ipse. Che non abbia detto di più, non 
deve stupirci. Suo unico intendimento fu di glorificare il perso- 
naggio principale del luogo, l’eponimo della cripta, così celebre, 
da rendere perfino superfluo il nominarlo.3 È quindi naturale 
ch’egli tocchi della plebs, alla quale il papa ottenne salva la vita, * 
passi sotto silenzio coloro che nè il papa nè altri sarebbero stati 
in grado di sottrarre al ferro inesorabile della legge. Tanto più 
che di costoro il poeta fa cenno (hic comites Xisti) in un altro epi- 
gramma, affisso parimenti nella cripta callistiana e forse immedia- 
tamente al disotto del primo (cf. Wilpert Cripta dei papi p. 21). 
E non basta. Dei ministri uccisi ad un tempo col vescovo è som- 
mamente probabile (se non certo addirittura) che parlasse ancora 
un terzo carme damasiano, riguardato, a ragione, come sèguito e 
compimento del primo. Per sventura codesto carme ci è pervenuto 


! ll clero, specie il clero dirigente, si distingueva dal populus o plebs 0 
grex. Per esempio nella passio s. Psocii si dice che questo vescovo andò da 
solo al luogo del martirio, perchè omnis clerus occultus ipso iubente latebat 
(p. 191, 13). Ciò non toglie che lo seguisse tutta, o gran parte, della p/ebs, come 
appare dal seguito (sanctus a plebis vocibus rogabatur ut cibi aliquid ... digna- 
retur accipere etc.). 

? Quanto all’editto del 257, esso puniva di morte (a quel che sembra) gli 
autori delle adunanze, gli ecclesiastici, non i semplici fedeli. Vedi acta Cypriani 
1, ed. Reitzenstein p. 13, 14 ne... conciliabula faciant nec coemeteria ingrediantur 
(il soggetto sottinteso sarebbe qui presbyteri, ma prob. il testo dell’editto nomi- 
nava insieme i vescovi e i diaconi: cf. ‘ Studi Romani’ II 194). 

® Che all’epigramma fosse prefisso o soggiunto un testo in prosa (come a 
quelli dei ss. Felicissimo ed Agapito e di s. Eusebio) contenente il nome del 
papa martire, non parve probabile al de Rossi Roma sott. II 84. 

4 Prob. il poeta si ricordò di Toh. 18, 8. 
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in una copia posteriore, assal monca. Ne raccolse già alcuni fram- 
menti il de Rossi (v. Ihm carm. 17 p. 24), poi più compiutamente 
il Wilpert (Cripta dei papi p. 84 tav. 5) e da ultimo, con maggior 
cura di tutti, il P. Bonavenia di s. m. (‘ Nuovo Bull.” 1910, 227 ss.). 
Esso stava sul luogo dell’eccidio ' (secondo l’opinione di Mons. Wil- 
pert) ovvero (ipotesi propugnata dal P. Bonavenia) ornava la tomba 
dei diaconi. La restituzione tentata credo che, incertissima nei par- 
ticolari, possa tenersi per abbastanza sicura quanto al tenore gene- 
rale. Ad ogni modo, se i primi due versi, superstiti in gran parte, 
non ammettono una restituzione diversa da quella proposta da 
Mons. Wilpert (Dum populi rector regis praecepta profana | con- 
temnens ducibus missis dat nobile corpus), ? la restituzione del terzo, 
suggerita dal Bonavenia, magnanimi comites pariter tune colla 
dedere appare ragionevolissima. Certo è che quei magnanimi, dei 


! Luogo identificato dal Wilpert Cripta p. 81 ss. con la basilichetta tuttora 
esistente presso la scala del cimitero di Callisto. Peraltro, che su le zolle 
bagnate dal sangue purissimo di Sisto 1I - tanto vicine al suo sepolcro da fare 
quasi un tutt'uno con esso - sia stato edificato un oratorio, o durante ancora 
l’èra delle persecuzioni o nei tempi della pace, non si legge in alcun docu- 
mento antico. L’oratorium ubi decollatus est Xistus, di cui parlano gl’itinerarî, 
non stava in cimiterio, là dove Sisto realmente sofferse, ma presso l’Appia, a 
. sinistra uscendo da Roma, dinanzi al tempio di Marte, cioè in quel luogo in 
cui solo la tarda leggenda immaginò decollato l’illustre pontefice (v. la lettera 
di Mons. Duchesne ap. Wilpert op. cit. p. 82 ss.). Assai rari, del resto, devono 
essere stati gli oratorî e le chiese eretle, nel primo secolo della pace, sui luo- 
ghi santificati dal sangue dei martiri; la grandissima maggioranza dei quali 
lasciò la vita o nei campi destinati alle esecuzioni capitali dei malfattori, nelle 
areae damnatorum, come le chiama s. Girolamo (în Matth. lib. IV e. 26 ap. 
M. 26, 217), o negli edifizî destinati ai giuochi pubblici, campi ed edifizî che 
proseguirono ad essere adibiti rispettivamente alle esecuzioni ed ai giuochi 
anche dopo le persecuzioni. Alla basilica edificata presso Cartagine én Seati, 
dove ebbe reciso il capo s. Cipriano, io, sul momento, non saprei aggiungere 
altro. È vero che il concilio Africano del 401 permette la fabbrica di oratorî 
ubi origo alicuius ... passionis fidelissima origine traditur (Mansi Concilia III 971). 

? Dei populi il poeta dice militibus colla dedere; del rector, invece, ducibus 
dat nobile corpus. La parola ducibus (se è usata a ragion veduta, cosa di cui 
par lecito dubitare, cf. Damas. carm. 43, 3 ap. Ihm p. 47) designa forse i capi 
della grossa squadra di soldati che invase il cimitero (cf. Paulin. vita s. Am- 
brosii 34 multitudo militum [poc'anzi son detti missi milites} quae duces suos 
[al. duos duces] habebat ... praevaluit adversus paucos). Comunque, non è inve- 
risimile che la decollazione del papa fosse eseguita da un centurione (come 
Ponzio narra di s. Cipriano, forse con una inesattezza, voluta o meno da lui, 
cf. Note agiografiche fasc. 4 p. 134 nota 2; Corssen p. 216) o da un tribuno 
(come s. Pietro d’ Alessandria, giusta l’antica passio ed. Viteau p. 81, 1 ss. Manu 
tribuni è trucidato in Tacito Annal. 15, 60 Plauzio Laterano, nonchè il tribuno 
Subrio Flavo, ib. 67). 
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quali si afferma che militibus colla dedere, non sono i populi, ciò 
restando escluso dalle prime parole del carme Dum populi rector. * 
Tanto basta per raccogliere, con qualche sicurezza, che il mutilo 
epigramma damasiano, insieme col populi rector (manifestamente 
lo stesso rector lodato nel carme Tempore quo gladius) narrava 
uccisi altri personaggi, ai quali forse l’epigramma era dedicato in 
modo speciale. Dunque il pastore, benchè salvasse il gregge, non 
morì solo, e il più forte argomento recato dal Corssen contro la 
identificazione di esso pastore con Sisto II, va in fumo. 

Ora, rimandando per poco la questione del numero e dei nomi 
dei commartiri di Sisto II, gettiamo un’occhiata sulla passio di 
s. Stefano per metterci in grado di rispondere alla seconda delle 
domande che ci siamo rivolte, quella relativa all’antichità della 
tradizione del martirio di Stefano papa nel cimitero. Concediamo 
che in uno o due luoghi della passio si senta l’eco di una tra- 
dizione antica. Il passo factum est ut Valerianus et Gallienus ... 
summo requirerent studio ... Romae urbis episcopum, ut eum vel eius 
clericos detentos diversis poenis ad mortem afficerent (Mombritius 
II 499, 1 Solesm.) riassume con discreta fedeltà il primo articolo 
del rescritto imperiale del 258. E la scena ultima contiene un dato 
topografico che il Corssen pone in rilievo molto giustamente. Ivi 
leggiamo: Stephanus pergit cum omnibus Christianis ad cimiterium 
sanctae Lucinae et... omnes ... alloquitur ... Qui... in eodem loco in 
sua decollatus est sede ILII non. Aug.... cuius corpus sepelierunt 
in eadem crypta ... in locum qui appellatur hodie cimiterium Cal- 
listi (Mombrit. II 500, 27 ss.). La indicazione in cimiterio Lucinae 
non può attribuirsi al compilatore della passio Stephani, il quale 
vedeva la tomba di questo santo în Callisti, nell’ipogeo papale: 
essa risale, con ogni probabilità, ad un documento anteriore, che 
il tardo agiografo si studiò di conciliare con quanto gli stava 
dinanzi agli occhi, supponendo che il cimitero di Callisto, anzi la 
cripta papale, si chiamasse un tempo cimiterium Lucinae. ? 


! V. Bonavenia p. 239. Non è qui il luogo di discutere gli altri supple- 
menti dell’ingegnoso umanista. Noterò soltanto, così di passata, che al v. 8 
Christo igitur portant hic de hoste trophaeum preferirei di leggere (riferendo il 
passo al solo Sisto) portans ... trophaeum; anche perchè, se il poeta avesse par- 
lato di più martiri, troveremmo verisimilmente il plurale trophaea (cf. carm. 
12, 4 comites Xisti portant qui ex hoste tropaea). 

? Si potrebbe pensare che l’agiografo volesse fondere in un personaggio 
solo Lucilla uccisa con Nemesio, e Lucina eponima della cripta (così certo intese 


l’interprete greco che chiama la cripta rò xoynripiov Ts pacapias NovkiAys, cod. 


Vat. 1671; cf. Menol. byz. saec. Latyschev II 263, 9 7ò is paprupos NovkMAns 
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Tutto ciò è ragionevole. Ma perchè la fonte, da cui il com- 
pilatore della passio Stephani desunse l’accenno all’ editto del 
258 ed il particolare topografico contenuto nel racconto della 
decapitazione del papa in cimiterio, deve aver riguardato Stefano 
(cui non conviene nè quell’accenno, nè questo particolare), anzichè 
Sisto II? Sisto II, dico, la cui decollazione în cimiterio è assolu- 
tamente fuori di dubbio, fuori di dubbio il tempo (6 ag. 258). 

Alcuni dotti reputano che la narrazione del martirio di Ste- 
fano in ‘cimiterio faccia capo unicamente al carme damasiano 7em- 
pore quo gladius,! come è manifesto che l'episodio di Tarsicio, 
unito dal leggendista alla passio di quel pontefice, ha. per unica 
fonte il carme Par meritum (14 ap. Ihm p.21).? E in fondo hanno 
ragione: c'è però in quel racconto un particolare che discorda 
dall’epigramma. A tenore di questo il papa fu catturato mentre 
predicava (în opere sermonis); laddove, secondo la passio, il discorso 
era bell'e terminato quando la forza pubblica penetrò nel sotter- 
raneo: Stefano fu ucciso nell’atto di celebrare il divin sacrifizio, 
sacrificium Deo offerens. 

Ora un leggendista greco conobbe la narrazione giusto in 
questa forma, ma (come confido di poter dimostrare) quando essa 
non era stata ancora applicata a Stefano. 

Il Martirio di Clemente d’Ancira, compilazione celeberrima 
per la sua stranezza, ut verbo utar mitissimo, 3 narra come il 
santo vescovo preannunziò ai fedeli la sua fine prossima, assi- 
curando che nessuno di loro avrebbe avuto a soffrire (si badi a 


tapov: mi è inaccessibile il martyr. s. Stephani ed. dallo stesso Latyschev in 
Hagiographica: graeca inedita, St. Petersburg 1914, opera che conosco solo da 
‘ Byz. Ztschr. ’ 1920 p. 464). Ma quando si riflette che egli tace del luogo ove 
Lucilla fu sepolta e che distingue accuratamente i due nomi, quella ipotesi 
appare infondata. 

! V. Wilpert Cripta dei papi p. 22. 

2? Invenerunt milites ... acolitum Tarsitium Christi corporis sacra- 
menta portantem (Damas. Tarsicium... Christi sacramenta. gerentem): 
quem tenentes atque discutientes, ut quid gereret indicaret, ille indignum iudicans 
porcis prodere margaritas, nolut prodere sacrosancta mysteria (Damas. 
ipse animam potius voluit dimittere caesus | prodere quam canibus rabidis 
caelestia membra): quem tamdiu mactaverunt, quoadusque exhalaret spiritum 
(Mombrit. II 500, 43 ss.). Per l’acolitato di Tarsicio v. la mia Nota ap. Wilpert 
Cripta p.110 ss. (cf. Note agiogr. fasc. 3 p. 26 nota 6). Se nel mart. Geron. 
II non Iun. Anicii diaconi dovesse accogliersi la correzione proposta da Achelis 
(Die Martyrien ete., Berlin 1900, p. 246), Tarsicio sarebbe stato diacono. 

® V. Delehaye Les légendes hagiographiques, Bruxelles 1905, p. 107 s. (tr. it., 
Firenze 1910, p. 138 ss.). 
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questa profezia).! Di lì a non molto, evaso dal carcere, egli cele- 
brava in una chiesa denominata Kpvrrds 0 év Kovrroi (si ponga 
mente anche a questa denominazione) alla presenza di molto 
popolo: quand’ecco una grossa schiera d’armati, alla cuì testa è 
un apywv di nome Alessandro, MAaBèv rapa Toù ParMéws éÉovoiav, 
sbocca improvvisamente nel sacro recesso. Il vescovo muore deca- 
pitato sul posto, ma, conformemente alla sua promessa, l’intiero 
gregge esce sano e salvo: oi dé repieotòtes TAvVTES Aveywpovv 
perà mov daxpvwv (Cf. pass. s. Steph.: factus est ibidem maximus 
Christianorum planctus). Tutto dunque a un puntino come nelle 
Gesta di s. Stefano papa. Se non che, a differenza di Stefano, Cle- 
mente non è solo a morire: insieme con la sua cadono recise 
presso l’altare le teste dei due diaconi assistenti: dvo dè rov Neur@v 
diakovovpévov Ti Aypavtwi TPospopai... tapioTavto Til Tparéni... TP0d- 
grate dè 6 apyuv kai avroùs dvarpeBiva. Ciò significa (credo io) che 
la narrazione servita di base al compilatore del Martirio di s. Cle- 
mente, pur essendo similissima a quella che leggiamo nella passio 
8. Stephani, non trattava di Stefano, ucciso da solo, ma di Sisto 
che ebbe per comites alcuni dei suoi diaconi. É si noti che i due 
diaconi, pretesi commartiri di s. Clemente, non hanno alcuna parte 
nella precedente storia di lui, non vi sono neppur nominati una 
volta. Evidentemente il leggendista li ha introdotti nella scena 
finale, per seguire il suo modello anche in questa commovente 
circostanza. 

Resta a vedere se la narrazione trasmessaci dalla passio s. Ste- 


phani dipenda dall’epigramma damasiano, o vice versa, come inclina 


a ritenere il Corssen. 
» Posso illudermi, ma a me sembra che la narrazione della passio 
8. Stephani presenti tutti i caratteri di una deformazione del rac- 
conto damasiano, deformazione dovuta in parte alla poca fedeltà 
con cui l’agiografo interpretò e tradusse in prosa quel racconto. 
Intanto bisogna riconoscere che la narrazione della passio 
porge maggiori difficoltà: l'uccisione del papa inter missarum sol- 
lemnia, nelle tenebre della cripta, sulla cattedra stessa episcopale; 
la presenza in quella cripta di una maxima multitudo Christiano- 
rum. Che pensare infatti del momento in cui la soldatesca sa- 


! Cod. Ottob. gr. 54 saec. x f. 65” mAnpwdeions dè Nerrovpyias ... xaBeoBeis 6 
paxapwraros KAnyuns évaywviovs 6p@v Toùs ouvvévras ... ipEaro ... Xeyew® Mi poBetobe, 
adeXpoi, eis € vuòv où un atw\etrai, ovdeva vu@v marafer 6 Nikos, ovdeva apracer. éyò 


A L | | CARI , , x e , , x x Ù n » < x 
OUV TPpITOS UTEP Vuuv éEeNelcropat ... Xpiaotòs O ApytToynv TNV yvynv avroî éBnkev VITE 


= e n -_ - - i») -_ € lo = 
nu@v T@v XNoyix®v tpoBatwv aùtoî. kai npeîs oÙv ypeworofuev Unèp abtoî kai Ts moiuvns 


avro Beîvar tiv rvynv (la versione lat. in Act. SS. Bolland. 1 ian. 469 n. 47). 
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rebbe piombata nel cimitero, e cioè durante il divin sacrifizio ? 
Se Damaso avesse avuto qualche contezza di questo particolare 
rilevantissimo, l'avrebbe messo in evidenza. D'altronde il suo 
asserto, che l’irruzione accadde mentre il pontefice caelestia iussa 
docebat, trova una valida conferma nell’allusione di Ponzio (... în. 


n 


ipso sermonis opere), come si è visto dianzi, e nel particolare della 
cattedra (comune alla passio ed al carme), sulla quale il vescovo 
sedeva quando predicava, non già quando celebrava. 

Più che mai duro riesce ad ammettere che soldati romani ese- 
guissero una sentenza sotto le oscure volte di un ipogeo, costrin- 
gendo il reo a ricevere il colpo seduto. Secondo la legge, le ese- 
cuzioni capitali dovevano aver luogo all’aperto cielo e la vittima 
essere atteggiata sollemni more. Nè senza buoni argomenti ce’ indur- 
remo a credere che i cristiani di Roma sul volgere del III secolo 
seppellissero, in una al frale del vescovo, la cattedra insanguinata, 
come pretende la passio: cuius corpus sepelierunt cum ‘ipsa sede, 
ubi astans, sanguis eius effusus est (ed. cit. II 500, 41).1 

A nessuna di tali difficoltà lascia adito il carme damasiano. 
Esso dice che il papa attendeva a predicare la divina parola. Il 
senso ovvio e naturale del verso: hic positus rector caelestia iussa 
docebam non è se non questo: ‘io papa qui sepolto ’ 8 (cf. carm. 75 


! La versione greca del cod. Vat. 1671 non fiata di codesta cattedra. Un 
sinassario di bassa età pretende sepolto il martire év aùtfi ti rabédpai (M. 117, 
569 B), il che non significa ‘ dietro ’ o ‘ sotto la cattedra ’ (de Rossi Roma sott. 
II 87), bensì ‘ nella cattedra stessa’, seduto cioè in quella stessa cattedra: 
immaginazione tarda e non romana (v. Note agiogr. fasc. 4 pp. 121. 122 nota). 
Dunque, allorchè venne composta la passio s. Stephani, non si vedeva nella 
cripta papale alcuna cattedra, vera o supposta reliquia del martirio di Sisto 
o di Stefano. 

? Se il marmo portava docebam e non docebat (come è possibile), il testo 
dell’epigramma essendoci stato trasmesso per intiero dal solo cod. Lauresa- 
mense, ora Palat. 833. 

? Come intese P. Allard Les dernières persécutions du III° siècle p. 346. 
Del resto nel linguaggio sepolcrale l’espressione Nic positus ben raramente 
assume altro significato (agli esempî citati in Forcellini-De Vit aggiungi epòt. 
de Caes. 27, 3 corpus eius prope fines Romani imperii positum est; de Rossi Bull. 
crist. 1865 pp. 50. 56; 1872 p. 83; 1878 p. 27; 1880 p. 19; 1883 p. 130; 1886 
pp. 85. 93. 131 etc. etc. Così quando s. Monnica moribonda ordina ai suoi 
figliuoli: ponitis hic matrem vestram - ponite hoc corpus ubicumque [ Aug. confess. 
IX 11, 27], non altro intende che “‘ seppellite vostra madre - seppellite questo 
corpo ’). Che in acta s. Cypr. ap. Reitzenstein p. 17, 9 (eius corpus propter gen- 
tilium curiositatem in proximo positum est) non si parli di una sepoltura prov- 
visoria (cf. Note agiogr. fasc. 4 p. 134 s.), sì della pubblica esposizione del cada- 
vere, come vuole il Corssen, preceduto da Tillemont (Mém. ecel. IV 183) e da Orsi 
(Storia eccles. III 389), è possibile, ma non è certo (cf. ‘ Studi Romani ’ II 209 5.). 
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hic positus caeli transcendit culmina Paulus) ‘ stavo insegnando 1 
celesti comandamenti’. Dunque il carme non ci autorizza a iden- 
tificare il luogo della sorpresa con la cripta ove la salma del mar- 
tire scese a dormire in Cristo l’ultimo sonno. È il testo di s. Ci- 
priano quello che obbliga ad immaginare la tragica adunanza se 
non proprio nel cimitero di Callisto - dove fu eseguita la sentenza 
di morte - certo in un edifizio od in un ipogeo de proximo iun- 
ctum ad esso cimitero, quale la cripta di Lucina menzionata dalla 
leggenda di s. Stefano. Vero è che, stiracchiando un pochino, 
si arriva a trovare nel verso damasiano un accenno alla cripta, se 
non proprio alla cattedra. Basta unire le parole hic positus a doce- 
bam e prendendole nel significato di hic constitutus, hic residens,! 
vale a dire în hac crypta, o (qualora il carme s' immagini apposto 
a una cattedra) in hac sacerdotali cathedra, spiegare: ‘io, stando 
qui seduto, insegnavo ’ etc. Così intese l’autore del racconto inse- 
rito nella passio s. Stephani, e poichè sul luogo non vide sede di 
sorta, la suppose sepolta col papa. 

| Prosegue Damaso: adveniunt subito rapiunt qui forte sedentem. 
Niente uccisione dunque nè in cattedra nè nella stanza dove la 
cattedra stava. 1 soldati strappano il papa dalla cattedra, evi- 
dentemente per menarlo via. Dove? O al tribunale o al supplizio. 
Il verbo rapere può assumere entrambi questi significati: ? abbiamo 
esposto più sopra le ragioni che inducono, nel caso presente, a 
dare la preferenza al secondo. Anche il verso seque suumque caput 
prior obtulit ipse favorisce, a nostro giudizio, l’ipotesi di una ese- 
cuzione immediata. 


! Per l’uso frequente nel sec. III e sgg. di posîtus == stando, dimorando e 
simili v. pass. ss. Lucii, Montani etc. 8,1 ap. Gebh. p. 149, 29 Quartillosiae hic 
nobiscum positae ostendit (cf. 2, ib. 31 hic residens propinquitatem suam ... sub- 
secuta est); s. Ambros. ep. 15, 1 omnes actus eius, quasi in specula positus 
exploro; Hieron. in Hierem. 5, 52 ed. Reiter p. 336, 21 hortatur in caelesti posi- 
tus Hierusalem; Ambrosii vita a. Paulino 10 ego hoc... positus in urbe cognovi; 
20 posito imperatore in ecclesia, de eadem causa tractant etc. ete.; epit. de Caes. 
1, 3 iste în imperio positus tribuniciam potestatem ... exercuit; 34, 2 ad quem 
Ticini positum ... indumenta regia direxerat. Moltiplicare le citazioni sarebbe 
del tutto superfluo. 

2 V. i luoghi citati in S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 164 nota 2. 
Molti ne potrei aggiungere spigolando nei classici e negli scrittori cristiani . 
(p. es. Tac. Annal. 15, 60 raptus in locum servilibus poenis sepositum ... truci- 
datur; Suet. Claud. 37 confestimque ... ad poenam raptus est; Lact. de mort. 15, 3 
homines ad ustionem rapti; Ambros. de virg. II 6, 39 rapitur ad poenam; Rufin. 

| H. E. IX, 6, 2 ed. Mommsen p. 813, 1 Petrus... subito rapitur et quasi ex Maxi- 
mini praecepto capite obtruncatur). 
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I fedeli, continua il poeta (non occorre avvertire che al pl. 

populi, specie nel linguaggio poetico, non va unito necessariamente 
il concetto di una moltitudine stragrande), tentarono di opporsi 
all’uccisione del vescovo:! lodevole tentativo, di cui il redattore 
della passio s. Stephani non tenne alcun conto, trasformando così 
quella mano di valorosi, pronti a sacrificarsi per il loro pastore, 
in. una folla imbelle, capace solo di piangere. L’energica intromis- 
sione del papa fece sì che il gregge restasse incolume, egli otte- 
nesse la palma del martirio. 
» E con questo termina il carme: il quale, pur ammettendo che 
non sia la fonte diretta della narrazione trasmessaci dalla passio 
s. Stephani, ci conserva ad ogni modo la tradizione in una forma 
sotto tutti i riguardi meno alterata. 

Ma contro l’attribuzione del carme damasiano a Sisto II il 
Corrsen (p. 150) trae un ulteriore argomento, a parer suo, molto 
grave, dal fatto che la passio di s. Sisto riferisce le cose in una 
maniera assolutamente diversa. Questa passio, afferma il Corssen, 
tale quale ci è pervenuta, esisteva già al tempo di s. Ambrogio 
che ne inserì un lungo brano nel suo de officîis. 

Il Corssen sbaglia. La passio di s. Sisto, della quale egli 
discorre, non risale certamente oltre il secolo VI: basterebbe, a 
dimostrarlo, un solo particolare, questo: che la prigione vi è chia- 
mata privata Mamertini.? Più antico di molto è bensì l'episodio 
dell'incontro del papa col diacono Lorenzo. Ma, in origine, codesto 
episodio non faceva parte della Passione di :s. Sisto II, sì bene di 
quella di s. Lorenzo, la quale allora stava da sè, come ne fanno 
fede l'inno di s. Ambrogio in s. Laurenti e Prudenzio repì oe. 2. 
Dalla Passione di s. Lorenzo lo trasse Ambrogio, versificandolo con 
bella semplicità nell’ inno, svolgendolo con retorica ampiezza nel 
de officiis, dove presta al papa ed al diacono due forbilti discorsi. 


Questi passarono, più tardi, integralmente nella leggenda di s. Sisto. 


! Sicuramente fecero qualche cosa di più dei fedeli di Cartagine che, 
all’annunzio della condanna di s. Cipriano, ruppero nel grido: Et nos cum eo 
decollemur (acta 3, ed. Reitzenstein p. 16, 16). Forse si assieparono intorno al 
papa per impedire che le guardie arrivassero fino a lui. Tanto si narra dei 
cristiani di Alessandria, ammassati dinanzi alla carcere in cui era il vescovo 
Pietro e incoraggiantisi a vicenda: rp@rov nuas katao@pagwow, el9* ovTws aùrTòv 
\aBwow (martyr. p. 69 ed. Viteau). 

? V. per es. Duchesne Le forum chreétien, Paris 1899, p. 20 s.; de TRA 
Il foro Romano, Roma-Arpino 1913, p. 113. 

3 Come non si addiede il Corssen che i discorsi di s. Sisto e s. Lorenzo, 
nei quali sono di una evidenza sfolgorante lo stile e la lingua di s. Ambrogio, 
stonano con il resto della passio, misera composizione di un alletterato qualsiasi ? 
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Senza dubbio l’incontro e il dialogo fra Sisto e Lorenzo non sem- 
brano adattarsi alla tradizione storica, a tenore della quale il santo 
vescovo venne sorpreso e immediatamente decollato in cimiterio. 
Può, per conseguenza, quell’ incontro essere un parto della fantasia 
di chi primo redasse la Passione di s. Lorenzo. Lorenzo era, dei 
sette diaconi romani, il solo sopravvissuto allo scempio fatto il 
6 agosto in cimiterio, il solo a cui non fosse toccato l’onore di 
mescolare il suo col sangue nobilissimo del papa. Quale mera- 
viglia che si sia voluto trovare, per dir così, un compenso a codesta 
specie d’inferiorità del primo diacono verso i suoi colleghi, e che 
proprio perciò siasi ideato l’incontro di lui col papa, la predizione 
da parte di questo del martyrium post triduum! e fors’anche il 
supplizio atrocissimo su la graticola? 

Obietterà forse il Corssen: come ammettere che la Passione 
di Sisto II fosse raccontata, a Roma, in due maniere non pur 
diverse, ma inconciliabili? Chiunque si sia occupato, anche per 
poco, di agiografia romana sa che, accanto alla tradizione storica 
spesso assai digiuna, a volte quasi muta, cominciò, per tempo a 
nascere e a fiorire la mala pianta della leggenda; la quale se 
talvolta prese lo spunto dalla tradizione (poniamo, da un carme 
damasiano, non sempre inteso a dovere), più sovente non se ne curò 
affatto, contraddicendola nella guisa più aperta, più invereconda. 
Così Mauro, che Damaso qualifica insontem puerum (carm. 44 
p. 47), viene spacciato dal leggendista per un militare. ? Gordiano, 
di cui un imitatore di Damaso riassume il martirio nei versi: hic 
aetate puer rudibus iam victor in annis | tempore sub parvo matura 
laude triumphans | aspera innocuo maculavit tela cruore (carm. 79 


| p. 82), riappare, nella passto, rivestito niente meno che della dignità 


di vicarius dell’apostata Giuliano.3 Ippolito prete novaziano, tornato 
all'unità della Chiesa nell’andare al supplizio (Damas. carm. 37 
p. 42), diventa, nelle Gesta di s. Lorenzo, un vicario del prefetto 
di Roma, * e quel Romano che nel liber pontificalis (p. 35, 2 
Mommsen) comparisce tuttora come un ostiarius, per il leggen- 


! Questa predizione ricorda (non dico già che ne dipenda, si badi) la pre- 
ghiera fatta da s. Montano in Cartagine, sul luogo del martirio, l’anno 259: 
oravit rogans et deprecans (dice l’agiografo contemporaneo) ut Flavianus, qui 
de comitatu eorum remanserat, sequeretur die tertia (pass. 15, 1 ap. Gebhardt 
p. 155, 3). 

2 Duchesne Les légendes de l'Alta Semita in ‘ Mélanges de l’École fran- 
gaise de Rome” 36, 1916, p. 48. 

® Cf. Franchi de’ Cav. Note agiografiche fasc. 4 p. 49. 

* Sulle varie trasformazioni di s. Ippolito cf. Duchesne Hist. I 320 ss. 
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dista, invece, è un soldato (cf. Duchesne lib. pont. I p. xcvir s.). 
Di Nemesio lungamente si dubitò perfino se fosse morto martire 
(Damas. carm. 80* p. 83): ciò non toglie ch’egli sia noto perfetta- 
mente al redattore della passio s. Stephani; il quale ne fa un tri- 
bunus militum, convertito al cristianesimo ed elevato da quel papa 
alla dignità di diacono.! Processo e Martiniano, che al tempo della 
guerra Gotica sì mostrano ad una matrona in abito di monaci 
stranieri, figurano nella leggenda quali magistriani melloprincipes, 
deputati alla custodia dei ss. apostoli Pietro e Paolo. ? 

E badiamo, la leggenda lavorò per conto suo con indipen- 
denza pienissima, assoluta, anche quando la tradizione forniva 
dati preziosi in gran numero. Di Saturnino, per esempio, la tradi- 
zione storica insegnava: che era nativo di Cartagine, che, trasfe- 
ritosi a Roma, si era reso cristiano e che, posto alla tortura, 
aveva, certo con l’esempio della sua sovrumana costanza, conver- 
tito Graziano, giudice o carnefice (Damas: carm. 46 p. 49). Il Satur- 
nino della leggenda non è oriundo di Cartagine, non viene proces- 
sato nè tormentato da Graziano; insomma non ha da fare proprio 
nulla con l’altro. Nereo ed Achilleo soldati, fidi esecutori degli 
ordini di un tiranno infesto ai cristiani, un bel giorno fuggono 
dal campo, gettano armi e onorificenze, abbracciano il cristiane- 
simo, e per questo vengono mandati a morte (Damas. carm. 8 p. 12). 
Di tutto ciò nec vola nec vestigium nella loro passio, la quale 
spaccia i due martiri per altrettanti eunuchi, comperati fanciulli 
da Plautilla sorella di Flavio Clemente, e seguaci di Cristo fin 
d’allora. 4 

Ma, dirà il Corssen, le leggende romane risalgono ad una età 
posteriore al IV secolo.5 Altro è il caso di s. Sisto: la sua fine ci 


! V. Note agiografiche fasc. 4 p. 49. Che il Nemesio dell’epigramma vada 
distinto dal Nemesio sepolto sulla via Latina, ed assegnato al cimitero di Com- 
modilla presso la via Ostiense, è, anche a giudizio del P. Delehaye (Origines 
du culte des martyrs p. 323 nota 1) una congettura poco fondata di 0. Maruc- 
chi; comiectura levis, direbbe Svetonio. a 

? Note agiografiche fasc. 3 p. 35; Hagiographica p. 97 s. La mia lista non 
pretende d’essere completa. P. es. anche Adautto non fu, in origine, quell’ ignoto 
che poi pretese la leggenda (cf. Note agiogr. fasc. 4 p. 43 s.). 

® Duchesne Les légendes de VAlta Semita p. 47 s. 

4 Note agiografiche fasc. 3 p. 43 ss. Per le relazioni della leggenda dei 
ss. Nereo ed Achilleo con quella posteriore di s. Eugenia, v. Note agiografiche 
fasc. 5 p. 121. 

5 Fra le più antiche vanno poste quelle di s. Nereo ed Achilleo (prima 
metà del sec. V; vedi Ehrhard Die altcehristl. Litt., Freiburg i. B. 1900, p. 568), 
di s. Sebastiano (V sec. o fine del IV; Dufourcq Gesta martyrum romains I 301), 
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sarebbe raccontata in due guise diverse da due autori del IV secolo, 
Damaso ed Ambrogio. Così è per l'appunto: ma non si tratta di 
un unicum. Pure il martirio di s. Agnese, compendiato da Damaso 
in un epigramma meritamente celebre, diversifica dai racconti che 
ne tesse s. Ambrogio nel de virginibus e nell’inno Agnes beatae 
virginis, e più ancora dissente dalla narrazione pubblicata, non 
moltissimi anni dopo, da Prudenzio.' Il martirio stesso di s. Lo- 
renzo, che s. Ambrogio e Prudenzio riducono al solo, quantunque 
erudelissimo, supplizio della graticola, è tratteggiato assai differen- 
temente da s. Damaso nei vv. verbera, carnifices, flammas, tormenta, 
catenas / vincere Laurenti sola fides potuit (carm. 32 p. 37).? 
Dicevo poco fa che la passtîo di s. Sisto, attribuita dal Corssen 
ad una età anteriore a s. Ambrogio, non può risalire oltre il sec. VI; 
probabilmente è più tarda. Essa ne presuppone nondimeno un’altra, 
più breve, più semplice, meno inverosimile. Già il Corssen ha 
addotto gli argomenti per cui i diaconi Felicissimo ed Agapito, i 
quali accompagnano al giudizio e alla morte il papa, devono rite- 
nersi aggiunti dopo: in origine s. Sisto era processato e decollato 
solo. Ma altre aggiunte vi sono, egualmente indiscutibili. Nella 
redazione primitiva Sisto non compariva, certo, due volte dinanzi 
all’imperatore, come narra il testo che il Corssen vorrebbe ante- 
riore al de officiis di s. Ambrogio, bensì un’unica volta, e subito 
dopo veniva inviato al clivus Martis per ricevervi l'ictus solitae 
animadversionis. Nè al clivus Martis si verificava quel crollo del 


tempio, che si può ritenere desunto dalla passio s. Stephani (o da. 


altra simile), dove ha almeno una ragion d’essere, e cioè il dar 
modo al papa di sottrarsi ai nemici e discendere nel cimitero di 
Lucina, in cui si svolgerà la drammatica ultima scena. L'incontro 
di Sisto col diacono Lorenzo, avveniva, nella redazione originaria, 
mentre quegli era avviato al supplizio, non già nel suo recarsi 
alla privata Mamertini (invano il Corssen p. 148 tenta conciliare 
questo passo della leggenda con le parole di s. Ambrogio qui cum 


di s. Cecilia (V sec.; cf. W. Meyer Die legende d. hl. Albanus, Berlin 1904, p. 5), 
di s. Agnese (sec. V in.; Note agiogr. fasc. 5 p. 24 nota 4; cf. S. Agnese nella 
tradizione e nella leggenda p. 33), di s. Clemente (sec. V; Note agiogr. fasc. Db 
p. 35 s. Sull’opinione di G. Morin, che fa autore di alcune di queste Passioni 
Arnobio giun., v. Note agiogr. 5 loc. cit.). | 

! Vedi S. Agnese nella tradizione e nella leggenda; cf. Hagiographica p. 141 ss. 

? Cf. Franchi de’ Cav. S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 168 s. 
Damaso sembra alludere a una spietata tortura inflitta al diacono, tortura poco 


_conciliabile, di per sè, con le disposizioni del secondo editto di Valeriano e 


con le altre esecuzioni di quel tempo a noi note. 
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videret Xystum episcopum suum ad martyrium duci).! Non in quel- 
l’incontro, però, affidava s. Sisto a Lorenzo i tesori della Chiesa. 
Difficilmente sì sarebbe potuto immaginare momento più inoppor- 
tuno, nel mezzo della pubblica via, presenti i carnefici e la folla 
ostile. La consegna avveniva senza dubbio (nella redazione più 
antica) prima ancora dell’arresto del sommo pontefice. * 

Che queste non sono semplici, per quanto giustificatissime, 
congetture, l’ho veduto dopo. Il Narbey, Suppléments aux Acta 
Sanctorum II 243 ss., pubblica un testo della passio s. Xysti, dove, 
al principio, si narra precisamente come il papa audiens Decium 
homam esse venturum ... vocavit ad se Laurentium ... et tradidit ei 
omnes facultates ecclesiae. Accennato quindi il martirio dei ss. Abdon 
e Sennen, 3 cives Persae* non ancora elevati al grado di subreguli, 


:! È tanto vero che s. Ambrogio immagina avvenuto l’incontro sulla via 
del martirio, che nell’inno dice: spectavit (Laurentius) obtutu pio / quod ipse 
mox persolveret. Il diacono rimase dunque presente, dopo il breve colloquio, 
alla esecuzione del papa; ciò che narra anche Prudenzio. 

? Il Beato Angelico, in un mirabile affresco dello studio o cappella di 
Niccolò V al Vaticano, fa che Sisto consegni al suo diacono le facultates 
ecelesiae proprio nel momento in cui le guardie vengono ad arrestarlo e pic- 
chiano con l’armi all’uscio. Egli seguì dunque il testo più antico, naturalmente 
.con la libertà concessa pictoribus atque poètis. 

3 Se il Corssen avesse avuta conoscenza del testo della passio di cui sto 
parlando, certo non si sarebbe lasciate cader dalla penna (p, 102) certe propo- 
sizioni arrischiate, riguardo ai martiri Abdon e Sennen. Egli (in base alla reda- 
zione posteriore, secondo la quale i due santi persiani avrebbero avuto sepol- 
tura dapprima nella casa di Quirino iuxta amphitheatrum e poi Constantini 
temporibus sarebbero stati trasferiti al cimitero di Ponziano sulla via Ostiense) 
ritiene che il culto di Abdon e Sennen sia sbocciato al tempo di Costantino e 
di s. Silvestro, in seguito alla scoperta delle loro reliquie iuaxta amphitheatrum. 
Ne conclude che non basta trovare il nome di un santo nella depositio marty- 
rum del cronografo del 354 per credere senz’altro alla sua storicità. Conclu- 
sione grave, non tamen vera. Nella recensione della passio s. Xysti più antica 
Abdon e Sennen vengono portati a seppellire nel cimitero di Ponziano imme- 
diatamente dopo la morte (così pure nella versione greca del cod. Vat. 1761 
f. 126" arwa [i corpi di A. e S.] oi ypiotiavoi mpooeNBovtes dia Ts vurtòs émijpav 
rai arédevro év T@L Movtiavoî Koyunmnpiwi: così nell’altra del cod. Vat. 866 f. 371: 
il testo del Narbey, qui compendiato, omette ogni accenno alla sepoltura). Il 
provvisorio seppellimento - destituito di ogni verisimiglianza - entro la casa 


del diacono Quirino iuata amphitheatrum è dunque una modificazione intro- 


dotta nella passio posteriormente. Non sembra improbabile che essa abbia 
avuto lo scopo di nobilitare le origini di un oratorio dei ss. Abdon e Sennen, 
sorto presso l’anfiteatro Flavio verso il secolo VI (cf. Franchi de’ Cav. Hagio- 
graphica p. 102). i 

4 Il cod. Vat. 1671 ha roXiràv (om., per errore di copisti, repo@v); la retro- 
versione lat. ap. Lipoman. VII 125 ha (con falso supplemento) cives Romanos; 





Pd 





di in ce 


uu 3 LETI nen” *d 


è platea 


Notti in Li e 


ot or 


ERE ONETEZENA 


ta di 
PIC ir eo 


Re 


% 
1 


. 


MI a Orge. guar of Rd Mi A 
nu) , . oe r Ù . 
La i 


DI S. SISTO II 171 


sì prosegue: Post haec autem iussit (Decius) ad se adduci Sixtum 
urbis Romae episcopum. L’interrogatorio consta della domanda 
dell’imperatore e della relativa risposta del papa che è imman- 
tinente condannato nel capo. Mentre si avvia (cum duceretur), 
incontra Lorenzo. Il dialogo è tolto di sana pianta dal de officiis 
di s. Ambrogio. Al celivo di Marte si compie il martirio senza 
alcuna rovina del tempio. Nella versione greca serbataci dal cod. 
Vat. gr. 1671, del secolo X, e - metafrasata - in un Menologio 
bizantino dello stesso secolo X, edito da B. Latyschev,! tutto 
procede nello stesso modo. Manca però affatto l’incontro di s. Sisto 
con s. Lorenzo; onde si sarebbe tentati di arguire che questo epi- 
sodio sia penetrato dalla leggenda di s. Lorenzo in quella com- 
plessiva dei ss. Sisto, Abdon e Sennen, Lorenzo, Ippolito, in un 


secondo tempo. 


Purtroppo codesta leggenda complessiva, nella sua forma più 
breve e più semplice, non si scostava meno dalla verità storica. 
Già essa trasportava la morte di s. Sisto al regno di Decio, ? già 
essa ignorava la sorpresa e l’esecuzione in cimiterio, ignorava i 
commartiri del papa. 

Dei commartiri ebbe sì notizia colui che amplificò la passio 
primitiva; ma, indotto forse in errore dalla deposîitio martyrum 
(VIII idus Aug. Xysti in Callisti et in Praetextati Agapiti et Feli- 
cissimi), non che dal carme damasiano Aspice: et hic tumulus 
(23 p. 29), identificò con Felicissimo ed Agapito i diaconi uccisi 
insieme col papa. Peraltro è assai possibile che la. storia di quei 
due diaconi non sia entrata tutta in una volta nella leggenda dei 
ss. Sisto etc. Abbiamo infatti il testo greco di una recensione di 
codesta leggenda, dove il papa è ancora mandato da solo a morte 
in seguito al brevissimo interrogatorio, ma dove tuttavia alla nar- 
razione del martirio di lui si trova appiccata una notizia riguar- 
dante i due diaconi: oùv auto. Ondad) drokatatounbévtov kai T@Ov 
pacapwtatov papripar Pixiociuov te kaì ‘Ayarntoî tOv diardrov, 
ovorep kai katéeBayrav év TL Kkoyntypioi I]oeterotatov év Til ati db 
ts Arrias vò TPOyeypappevnv nuépav (cod. Vat. gr. 866 f. 372). 

LI) 
la metafrasi del Menologio bizantino del sec. X ed. dal Latyschev porta II 264, 13 
tepoa. senz'altro. Male il Latyschev corregge la forma Zépvvios in Zépovios, anzi 
che in Zeévvios (cod. Vat. 1671 Zeévios, Vat. 866 Zévm). 

! Menologii anonymi byzantini saec. X quae supersunt II, Petropoli 1912, 
p. 263 ss. 

? Così anche il lib. pont. p. 34, 6 Mommsen; esso tuttavia dà a Valeriano 


la parte principale, non a Decio. Il papa si dice comprehensus a Valeriano, 


e causa del suo martirio è l’aver disprezzato praecepta Valeriani. 
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In realtà Damaso conobbe due gruppi di comites Xysti: l’uno 
deposto nel cimitero di Callisto, l’altro in quello di Pretestato. Il 
primo egli rammemora fra i martiri della catacomba Callistiana 
(hic comites Xysti portant qui ex hoste tropaca, carm. 12 p. 18) 
senza far nomi. E se è vero che il carme frammentario Dum po- 
puli rector celebrava ancor esso i comites sepolti in Callisti e la 
restituzione che se ne è tentata coglie, sostanzialmente, nel segno, 
anche ivi i singoli nomi erano passati sotto silenzio. 

Chi sono codesti comites Xysti seppelliti presso di lui?! Il pen- 
siero va subito ai diacones quattuor che s. Cipriano scrive essere 
stati animadversi assieme col papa in cimiterio. Nel liber pont. se 
ne leggono i nomi: ZJanuarius Magnus Vincentius Stephanus. Nomi, 
secondo ogni verisimiglianza, autentici; perchè quello che il WB. 
pont. ci riferisce sui martiri del tempo di Sisto II (l’osservazione 
è di Mons. Duchesne) non contiene neppure un particolare (salvo 
il nome di Decio)? che possa esser notato d’inesattezza.* Presto 
però i quattro nomi caddero in dimenticanza, a causa forse della 
denominazione complessiva data da Damaso al gruppo, denomi- 
nazione che non fa neppur ricordo del numero. Questo silenzio 
facilitò la confusione dei comites Xysti uccisi e sepolti nel cimitero 
papale, con i comites deposti in Praetextati.* Facilitò, dico, la con- 
fusione; alla quale contribuirono certamente, in non piccola parte, 
anche altri fatti, specie la maggiore celebrità dei due diaconi 
sepolti in Pretestato. Codesta celebrità ebbe origine, sembra, dal 
trovarsi la tomba di costoro più in vista, mentre quella dei com- 
pagni anonimi si perdeva nella moltitudine delle sepolture illustri 
del cimitero papale (cf. Duchesne lib. pont. I 156 nota 9). 

Che Felicissimo ed Agapito, venerati nel cimitero di Prete- 
stato, siano in realtà due diaconi romani uccisi contemporanea- 
mente a s. Sisto, non vedo ragione per negarlo, come fa il Corssen 
(p. 164), preceduto in questa sua negazione, certo senza saperlo, 
dal Pearson (Annal. Cyprian. a. 258, 6), dal Pagi (Crit. ad Baron. 


! Mi duole che il Corssen (p. 163 nota) abbia emessa l’ ipotesi (sia pure 
dubitosamente) che nel carme damasiano Hic congesta iacet l’avverbio hic 
comprenda il cimitero di Pretestato ed anche, forse, gli altri cimiteri vicini. 

? E l’inciso, non originario, qui (Xistus) ductus ut sacrificaret daemoniis. 

3 V. lb. pont. I p. xcvu; cf. p. 75 e Delehaye Origines du culte des mar- 
tyrs p. 325. 

4 Che il lib. pont. distingua i diaconi commartiri di Sisto in due gruppi, 
come osservava Duchesne (loc. cit.), non è esatto, se stiamo al testo stabilito 
poi dal Mommsen, che legge p. 36, 10 Felicissimus, Agapitus (non et Ag.), Ianua- 
rius, Magnus, Vincentius et Stephanus. 


i i tt line rara es 








DI S. SISTO Il 173 


a. 261,5), dal Tillemont (Mém. eccl. IV 38. 596), dal Ruinart (Acta 
mart. p. 162 ed. Veron.), dal Lipsius (OQhronologie p.121).! Un’as- 
serzione del papa Damaso, il quale di sicuro non si basava nè 
sulla leggenda di s. Sisto etc. (Corssen p. 164) a quell'età ancora 
in fieri, nè sulla depositio martyrum, ove è taciuta la dignità dei 
due personaggi, taciuto l’anno del loro martirio, non merita di 
essere rigettata con leggerezza. E poi bisogna tenere nel debito 
conto l’osservazione di Mons. Duchesne, ® che, aggiungendo ai 
quattro diaconi (ricordati da s. Cipriano, nominati nel lib. pont.) 
Felicissimo, Agapito e Lorenzo ucciso tre giorni dopo, vien fuori 
l’intiero collegio diaconale di Roma, composto precisamente di 
sette diaconi. Che l’intiero collegio diaconale sia stato falciato in 
tre soli giorni è una ipotesi naturalissima, posti gli ordini peren- 
torî dell’editto e l'esecuzione fulminea, di cui è prova la sorpresa 
stessa în cimiterio, ed è inoltre confermata da un fatto messo in 
rilievo dal medesimo Duchesne. Per testimonianza del lib. pont., 
alla morte di Sisto II il governo della chiesa romana passò inte- 
rinalmente ai presbiteri (presbyteri praefuerunt p. 34,13 Mommsen), 
non, come nel 250, dopo il martirio del papa Fabiano, ai preti e 
ai diaconi insieme (Cyprian. ep. 9 p. 488, 20). Dunque, par lecito infe- 
rire, nessuno dei diaconi era sopravvissuto. Ed invero, rileva 
sempre il Duchesne,® chi successe a s. Sisto nella cattedra di 
Pietro non fu un diacono, secondo la consuetudine della chiesa 
romana, bensì un prete: Dionisio (Eus. H. E. VII 7, 6). 

Può obiettarsi: se Felicissimo ed Agapito furono diaconi di 
Sisto, uccisi non pure lo stesso giorno, ma insieme con lui 
(comites crucis) nella tumultuaria esecuzione in cimiterio (si ponga 
mente al v. 2 subito rapuit quos regia caeli), e ciononostante 
vanno distinti dai quattro ricordati da s. Cipriano, or perchè mai 
quest'ultimo fa menzione soltanto di quattro? perchè le salme 
dei due primi vennero portate a seppellire in un altro cimitero? 

Si risponde che l’espressione comites crucis non significa neces- 
sariamente ‘ martirizzati nello stesso luogo preciso e nello stesso 
momento ’. Felicissimo e Agapito, sfuggiti, chi sa per quali cìirco- 


! Gli antichi critici, ai quali parve di dover separare Felicissimo e Aga- 
pito dalla compagnia di Sisto, si fondavano specialmente sul silenzio di s. Ci- 
priano nella ep. 80. Essi non conobbero se non la falsa lezione ef cum eodem 
Quartum (invece di et cum eo diacones quattuor). 

? Cf. Harnack Innere Organisation d. stadtròm. Kirche in ‘ Berlin. Sitzungsber.’ 
1918, p. 970 (ibid. a nota 3 per una svista si nomina Decio invece di Valeriano). 

® Lib. pont. I 156 nota 2. Cf. Allard Les dernières persécutions du III° siècle 
p. 182 s. 
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stanze, alla strage del cimitero di Callisto, vennero forse sorpresi 
per via, o nel cimitero prossimo di Pretestato, e massacrati poco 
dopo (altri ha richiamato l’attenzione sul damasiano rectoriîs ... me- 
ritumque fidemque secuti).! Gl’informatori di Cipriano poterono 
ben trascurare questo secondo gruppo di diaconi; i primi ricor- 
darono unicamente per la circostanza, che avevano fatto corona 
al pontefice. A Felicissimo ed Agapito o non si potè dare sepol- 
tura nel cimitero papale (che, in seguito all’eccidio, si ha da sup- 
porre guardato con maggior rigore e forse chiuso),? o non si 
volle, per motivi che a noi sfuggono. 

Ma quando le spiegazioni precedenti non valessero a spianare 
la difficoltà e si fosse obbligati (ciò che davvero non credo) ad 
annoverare Felicissimo ed Agapito fra i quattro diaconi animad- 
versî in Callisto, io non saprei ancora risolvermi a identificare gli 
altri due con Gennaro e Lorenzo, adottando la vecchia ipotesi del 
Langen. 3 No, non saprei; perchè mi ripugnerebbe ammettere che 
gl’informatori di s. Cipriano dichiarassero giustiziati in cimiterio, 
assieme con Sisto, il diacono Lorenzo mandato a morte tre giorni 
più tardi, ammettere che Damaso dichiarasse sepolti in Callisto 
(hic) quattro personaggi sepolti tutti e quattro altrove, uno, anzi, 
in località distantissima. Sarei, quando mai, inclinato a supporre 
‘due gruppi, composti ognuno di due comites: il primo, anonimo, 
in Callisto; l’altro, di Felicissimo ed Agapito, in Pretestato. 

Raccogliendo ora le fila del lungo esame, fatto nelle prece- 
denti pagine, dello studio di P. Corssen, ci sembra, in prima, di 
dover mantenere come inconcusso che nel volgere del IV secolo 


! L'osservazione è del de Rossi (Roma sott. II, 95) seguito dal Wilpert 
(Cripta dei papi p. 21 nota 4). 4 

? Ma come mai si permise la sepoltura del papa e degli altri quattro dia- 
coni proprio nel luogo dov’erano stati sorpresi e in cui era vietato l’accesso 
severissimamente? Forse il divieto d’accesso (per riunioni, feste etc.) non impli- 
cava divieto di seppellimento (cf. de Rossi Roma sott. II 377). In ogni modo, 
poichè l’uso portava che i condannati nel capo fossero interrati sul campo 
dell’esecuzione (cf. ‘ Studi Romani ’ II 209), è lecito supporre che Sisto ed i 
quattro diaconi, uccisi nel sopratterra del cimitero, fossero ivi stesso deposti 
in semplici fosse e, dopo la fine della persecuzione, trasportati da basso (per 
quanto, come nota giustamente de Rossi Roma sott. II 377, gli antichi indici 
delle sepolture dei papi non diano alcun sentore di questa duplice deposizione). 
È anche lecito supporre che i fedeli .sieno riesciti, data pecunia, ad ottenere 
il permesso di’ portare immediatamente nella cripta prossima le salme venerate, 

3 Geschichte d. rim. Kirche, Bonn 1881, p. 348 nota I. Il card. Orsi Storia 
eccl. III 377, seguendo nella depositio martyrum la falsa lezione et Praetextati 
(invece di în Praetextati; cf. Acta SS. 11 aug. 132; de Rossi Roma sott. II 93), 
identificava i quattro diaconi con Felicissimo, Agapito, Pretestato e Lorenzo. 
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viveva ancora in Roma, intorno al glorioso martirio del papa 
Sisto II, la tradizione storica, raccolta da Damaso: ma già comin- 
ciava a crescerle a fianco, minacciando di travolgerla, la leggenda 
popolare, la leggenda di s. Lorenzo. 

La tradizione - consenziente con la magra notizia di s. Cipriano 
e con l’allusione al martirio di s. Sisto scoperta dal Dessau e da 
me nella vita Cypriani per Pontium - narrava:. 

Sisto II fu sorpreso mentre in cattedra, senza curarsi del divieto 
imperiale (regis praecepta profana contemnens),! predicava al popolo 
la parola di Dio. È possibile che la tradizione, non conservando 
preciso e distinto il ricordo dei due editti di Valeriano, attribuisse il 
martirio di Sisto unicamente all’aver egli tenuto una sacra sinassi 
(praeceptum del 257), laddove in realtà egli dovette essere ucciso in 
ossequio al rescritto del 258: episcopî in continenti animadvertantur. 
L'esser colto nell’atto di presiedere un’adunanza costituì però una 
aggravante che rese superflua la forma di un processo regolare. 

L’adunanza si teneva nel sepolcreto papale, o in una cripta 
prossima, ? e certo, secondo il solito, ® di notte. All'improvviso, ecco 


! Praecepta profana, quasi in opposizione ai caelestia iussa che il papa 
insegnava. Forse anche il poeta ricordò che gli editti di persecuzione erano 
stati denominati dai pagani praecepta sacra (vedi p. es. acta s. Crispinae 1 prae- 
cepti sacri cognovisti sententiam ? — sacrum praeceptum offero, quod observes etc.). 
1 cristiani li dissero funesta et sacrilega (Cyprian. ad Fortunat. 12 ap. Hartel 
p. 346, 2), feralia (Cyprian. ep. 55, 9 p. 630, 23), impia (pass. s. Pollionis 1 ap. 
Ruin. p. 359) e così via. L’espressione regis praecepta (0 praeceptum) contemnere, 
che potrebbe essere stata suggerita all’autore del lid. pont. (p. 34,9 Mommsen 
qui contempsit praecepta Valeriani), o alla sua fonte, dal carme 17 integrato da 
Wilpert-Bonavenia, risale (come segnalò Mons. Wilpert Cripta p. 88) a Dan. 3, 12. 
Essa, del resto, è comunissima nei.testi agiografici, salva la voce regis (v. pass. 
s. Felicitatis 2. 3. ap. Ruin. p. 23; pass. s. Vincentii 5 ap. Ruin. 325; pass. 
s. Sereni 3 ib. p. 434; pass. s. Pollionis 1 ib. 359; pass. ss. Xysti etc. ap. Mom- 
brit. II 649, 40 Solesm. etc. ete.). Praecepta regum non manca però di esempî 
(pass. Iulii vet.1 ap. Ruin. pp. 482. 483; acta s. Theodorae 2 ib. p. 353; pass. 
s. Hippolyti ap. Mombrit. II 30, 59). Per rex = imperator v. Note agiografiche 
fasc. 3 p. 49 nota 4, dove la lista si potrebbe allungare senza fatica (cf. Am- 
bros. hymn. de ss. Nabore, Felice, Victore 18; Prudent. repì orted. 5, 21; epitaph. 
Stiriciù ap. Damas. carm. 93 Ihm p. 96; passio s. Sereni 2 ap. Ruin. p. 433). 

? 0. Marucchi scrive in ‘ Nuovo Bull.” 16, 1910. p. 221 essere ‘ naturalis- 
simo ’ che l’adunanza ‘ interrotta così tragicamente dai satelliti di Valeriano, 
fosse tenuta precisamente in quell’ambiente esterno ’ (la basilichetta dei ss. Sisto 
e Cecilia) ‘ sia perchè quel luogo doveva considerarsi già allora come un vero 
santuario locale (?), sia perchè esso, anche per l’ampiezza, doveva essere più 
adatto di un’angusta cripta sotterranea ’. Sembra dimentichi, il Marucchi, quel 
tale salubre praeceptum, che imponeva al clero le più grandi cautele, dimen- 
tichi il sequestro dei cimiteri o la confisca (v. Weis Christenverfolg. p.147 nota 4). 

® V. Duchesne Christian Worship, London 1903, p. 229. 


ie ei ce 
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la polizia circondare la necropoli, invadere le scale, irrompere, 
come torrente impetuoso, nell’ipogeo. Non sarebbe da stupire che, 
trattandosi di un’operazione tanto importante, la soldatesca fosse 
capitanata, se non dal praefectus urbi addirittura, per lo meno, 
dal praefectus vigilum, cui spettava la direzione del servizio di 
polizia notturna (v. Mommsen Strafr. p. 274). Le truppe che all’alba 
del 23 febbraio 303 mossero ad occupare la chiesa principale di 
Nicomedia furono comandate dal praefectus (del pretorio) cum 
ducibus et tribunis (Lactant. de mort. 12, 2 p. 186, 18 Brandt). E 
posto che il 6 agosto 258 nel cimitero papale dell'Appia si tro- 
vasse il praefectus vigilum, resterebbe grandemente avvalorata 
l'ipotesi di una esecuzione immediata sul luogo della sorpresa. 
Infatti dalla penultima lettera di s. Cipriano risulta che, per l’oc- 
casione, era stato dato il ius gladii anche ai prefetti dei vigili e 
dell’annona. Huic persecutioni, scrive Cipriano, cotidie insistunt 
praefecti în urbe, ! ut sì qui oblati fuerint, animadvertantur. Non 
va dimenticato che nella passio di s. Clemente di Ancira, tribu- 
taria (se le coincidenze sopra esposte non sono illusorie) della 
tradizione romana relativa a Sisto II, i soldati che sorprendono e 
uccidono il santo vescovo hanno alla testa un dpywv munito dal- 
l’imperatore dei necessarî poteri, e cioè della potestas gladii. 

Vietato dal papa ogni tentativo di resistenza (che del resto non 
sarebbe potuto riescire se non ad accrescere il numero delle vit- 
time), egli fu strappato dalla cattedra e condotto a subire l’estremo 
supplizio, sopra terra, senza dubbio, ma dentro l’area del cimi- 
tero. Che con Sisto perissero dei diaconi era notorio in Roma nel 
secolo IV, notorio che essi, o parte di essi, erano sepolti presso 
di lui nel cimitero di Callisto. Della sepoltura parlava infatti 
s. Damaso nel carme 12 Hic congesta v. 4 (p. 18 Ihm), dell’ucci- 
sione insieme col papa, molto probabilmente lo stesso Damaso 
nel carme 17 Dum populi rector ... dat nobile corpus / magnanimi 
comites pariter tunc colla dedere (restituzione Bonavenia). Altri due 
diaconi di Sisto uccisi nello stesso giorno si veneravano nel cimi- 
tero di Pretestato. 

Una leggenda di s. Sisto che narrasse le cose diversamente 
non pare esistesse peranche nel sec. IV. Ma già correva tra il 


1 Allard (Les dernières pers. du III° siècle p. 91) e Corssen (Das Marty- 
rium Cypr. VI in ‘ Ztschr. f. neutest. Wissensch.’ 18, 1917-1918, p. 263 nota 5) 
ritengono che s. Cipriano parli qui dei prefetti del pretorio. La mia spiegazione, 
fondata sul fatto che praefecti în urbe non sembra poter valere se non “i pre- 
fetti, la cui giurisdizione è circoscritta nell’urbe ’, è condivisa da quell’insigne 
conoscitore della storia e delle antichità romane, che è il prof. L. Cantarelli. 
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popolo un racconto del martirio di s. Lorenzo, nel quale veniva 
introdotto s. Sisto a predirgli la fine. gloriosa di lì a tre giorni. 
Scopo di tale invenzione (se veramente è un'invenzione) sarebbe 
stato quello di collegare in qualche modo la Passione di s. Lorenzo 
(il solo diacono sfuggito all’esterminio del 6 agosto) con la Passione 
di s. Sisto, e far sì che il protodiacono non apparisse cinto di 
un’aureola meno vivida di quella dei suoi colleghi decollati in una 
col papa. Queste peraltro non sono che ipotesi. Certo è bensì che 
quel racconto pretendeva essersi incontrato s. Lorenzo con s. Sisto 
mentre era condotto alla morte, e averne ricevuto assicurazione 
che dopo tre giorni sarebbe toccata anche a lui, Lorenzo, la 
palma. 

Si trattava di un dialogo brevissimo, anzi neppure di un dialogo 
vero e proprio, giacchè era solo il papa a prendere la parola per 
rincorare il diacono piangente (Ambros. hymn. 8,5! Xystum sequens 
hic martyrem | responsa vatis rettulit: | Moerere, fili, desine, | sequeris 
me post triduum. Prudent. repì otep. 2, 21 dixerat | ... Xystus ... / 
Laurentium flentem videns / crucis sub ipso stipite: / Desiste discessu 
meo / fletum dolentem fundere: | praecedo, frater, tu quoque | post 
hoc sequeris triduum).*? Ma s. Ambrogio nel de officîis, sviluppando 
il dialogo da par suo, ottenne che quell’episodio assurgesse ad 
una grande celebrità. Esso ad ogni modo sembra una delle cause 
precipue, per cui la tradizione storica relativa a s. Sisto si offuscò, 
cedendo il posto alla leggenda. Così si rese possibile il passaggio 
di quella tradizione e di una narrazione che ne serbava l’eco, da 
Sisto a Stefano. | 

Allorchè, verso il sec. VI, la Passione di s. Lorenzo fu chia- 
mata a far parte di quella composizione romantica che abbraccia 
i martirî di Abdon e Sennen, Sisto ed Ippolito, l’episodio dell’incon- 


1 Per l’autenticità di quest’inno v. (oltre L. Biraghi Inni etc. di s. Am- 
brogio, Milano 1862, p. 93) Dreves Aurelius Ambrosius der Vater des Kirchenge- 
sanges, Freiburg i. B. 1893, p. 77; Steier Untersuchungen dber die Echtheit der 
Hymnen des Ambrosius in ‘Jahrbiicher f. klass. Philol.,’ xxvini Supplementband, 
Leipzig 1903, p. 601 ss. Quanto al timore di s. Lorenzo, esso si direbbe poco 
conciliabile col tenore dell’editto: diacones in continenti animadvertantur. Igno- 
rava il diacono le disposizioni imperiali, o le ignorava chi ideò il suo incontro 
con Sisto II? 

° S. Sisto si esprime presso che negli stessi termini in un’omilia di 
s. Massimo di Torino (?) ap. M. 57, 409 quem (Laurentium) venerabilis Xistus ... 
cum ... videret ... paterna de morte tristissimum, ita illum... compellasse narra- 
tur: Noli, inquit, fili, maestus esse, post triduum me sequeris. E similmente nel 
sermone attribuito a s. Fulgenzio ap. M. 65,-931: filius lugebat et pater promit- 
tebat... Fili, inquit, noli tristis esse, sequeris me post triduum. 
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LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 


Nella primavera del 251! (dopo oltre un anno di sede vacante 
propter rerum et temporum difficultates)® la Chiesa romana potè 
dare finalmente un successore al papa Fabiano che, com'è notis- 
simo, aveva sofferto il martirio il 20 gennaio 250. 

Durava ancora la persecuzione; ma, specie da quando l’impe- 
ratore infestationis princeps et auctor>® aveva lasciata la metropoli 
per andare a combattere i Goti che, passato il Danubio, avan- 
zavano in territorio romano, alla violenza dei primi tempi era 
succeduta una calma relativa. Infatti - uccisi o dispersi i capi 
delle comunità ed i fedeli più eminenti, molti addensati nelle oscure 
prigioni senza altra via d’uscita che l’apostasia o la morte, mol- 
tissimi (per la forza dei tormenti o per la paura) ritornati, almeno 
apparentemente, alla religione dei padri, la vita cristiana sospesa 
dovunque - era facile credere che lo scopo del persecutore fosse 
ormai raggiunto. * 

Ma il praefectus urbi e le altre autorità sapevano che la cat- 
tedra episcopale di Roma doveva rimanere vuota ad ogni costo, 
sapevano Decio più disposto a tollerare un emulo nell’impero di 
quello che in Roma un vescovo. 


! Probabilmente in marzo, come, d’accordo con Lipsius (Chronologie d. 
rom. Bischòfe, Kiel 1869, p. 203), ritengono Gregg The Decian persecution, Edin- 
burgh-London 1897, p. 96; Harnack Chronologie d. altchristl. Litteratur II, 
Leipzig 1904, p. 351; Duchesne Histoîre ancienne de l’Église I, Rome 1906, 
p. 408 (per una semplice svista si dice, a p. 372, che la sede vacò 15 mesi); 
C. H. Turner The papal chronology of the third century in ‘ Journal of theolo- 
gical studies ’ 17, 1916, pp. 346. 353 (6 o 13 marzo). Senfelder in ‘ Tiibing. Quar- 
talschr. ’ 73, 1891, p. 68 ss. abbassa la data della elezione di Cornelio all’aprile. 
È assolutamente impossibile scendere, col Tillemont (Mémoires III 736; ef. Allard 
Storia antica delle persecuzioni, tr. E. Lari, II, Firenze 1918, p. 292), fino al mese 
di giugno. 

? Cleri Rom. epist. ad Cyprian. 30 p. 553, 5 ed. Hartel. 

3 Cyprian. ep. 39, 2 p. 582, 11. 

* Per altre plausibili ragioni di quella tregua mi basti rimandare a Gregg 


Wop. el. pi111 s. 


° Cyprian. ep. 59, 9 p. 630, 16 ss. Senza dubbio l’autore ripete una voce 
generale fra i cristiani. 
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Fu dunque sotto il lampo sinistro della spada, ancora levata 
minacciosamente, che il clero ed il popolo (presieduti da sedici 
vescovi, quos ex aliis provinciis longe positis persecutionis ... ardor 
deiecerat)*! si adunarono, in quella trepida primavera, per ordinare 
il nuovo papa. E non credo che esageri s. Cipriano quando scrive 
che Cornelio, il neo-eletto, diede prova di fede inconcussa e di 
una grande forza d’animo, salendo sulla cattedra di s. Pietro e 
restandovi intrepido, malgrado le truci minacce imperiali. E nè 
anche credo che esageri quando aggiunge che egli, Cornelio, ritto 
fieramente adversus edicta feralia, visse (finchè fu vivo Decio) nel- 
l’attesa continua di una morte crudele di spada, di croce, di fuoco, 
o a furia dei più squisiti tormenti. ? 

Che queste pene fossero comminate expressis verbis nei feralia 
edicta qui ricordati dal vescovo di Cartagine, non oserei dire 
improbabile. Ma quasi certo è che l’Augusto, tornato che 
fosse a Roma vincitore dei Goti e degli emuli, non si sarebbe 
limitato a internare in un’isola il successore di Fabiano (e perciò 
forse s. Cipriano passa sotto silenzio la pena, relativamente mite, 
dell’esilio), ® ma l’avrebbe o fatto ardere su un rogo, o inchiodare 
al patibolo, o seppellire in un carcere a morirvi di privazioni e 
di stenti. * 


! Cyprian. ep. 55, 24 p. 642, 10. Cf. ib. 8 p. 629, 18 factus est episcopus a 
plurimis collegis nostris. Vedi anche Pacian. ep. 3, 6 (M. 13, 1067). 

? Cyprian. ib. 9 p. 630, 22 sedif easpectans corporis sui carnifices et tyranni 
ferocientis ultores, qui Cornelium adversus edicta feralia resistentem ... vel gladio 
invaderent vel crucifigerent vel igne torrerent vel quolibet inaudito genere poe- 
narum viscera eius et membra laniarent. 

* Che molto prob. era comminata dall’editto, al pari dei tormenti. Cyprian. 
de laps. 2 p. 238, 18 non praescripta exsilia, non destinata tormenta ... ter- 


ruerunt (cf. Massebieau Les sacrifices ordonnés à Carthage in ‘ Revue de l’hist. . 


des religions’ 1884 p. 67 nota 6; Gregg Decian pers. pp. 80 s.; 87 s.). Tanto 
coloro che furono mandati in esilio (pulsî), quanto coloro che, come s. Cipriano, 
si sottrassero con la fuga, ebbero i beni confiscati (Cyprian. de laps. 2. 8 
pp. 238, 19; 239, 6; ep. 24 p.537, 4 extorres facti reliquerunt possessiones, quas 
nunc fiscus tenet. CÎ. martyr. s. Tryphonis 4 ed. Franchi de’ Cav. in Hagiogra- 
phica p. 55, 11 pois 6Alyor Toyuoav diadpavat ... Ov ai vrootagets avenponoav Td: 
tapeiw.. Sul valore di questo testo v. ib. p. 34 e Note agiogr. fasc. 3 p. 77 ss.). 

4 Furono arsi vivi, in Pergamo il vescovo Carpo (v. la Nota I di questo 
fascicolo), a Smirne il prete Pionio (martyr. 20, 7; 21 ap. Gebh. p. 113); fu cro- 
cifisso s. Nestore vescovo di Magido in Panfilia (v. Allard Storia critica ete. 
Il 399; Franchi de’ Cav. Note agiogr. fasc. 3 p. 99); morirono in carcere s. Ales- 
sandro vescovo di Gerusalemme (Euseb. H. E. VI 39, 2-3) e s. Babila vescovo 
di Antiochia (Eus. ib. 39, 4). Cf. Gregg op. cit. p. 225. Quali tormenti doves- 
sero sostenere i confessori in carcere, si vede p. es. dalla storia di Origene 
ap. Eus. H. E. VI 39, 5 e dalla lettera di Luciano ap. Cyprian. ep. 22, 2 p. 534, 11. 
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Ma Decio non tornò. Nel mese di novembre di quello stesso 
anno 251 egli toccava una gravissima sconfitta sul basso Danubio, 
restando ucciso in una a suo figlio. 

Ah se allora una voce gli avesse susurrato alle orecchie che 
in Roma, dove egli non avrebbe più posto piede, la cattedra epi- 
scopale era già di nuovo occupata da un vescovo! e lo sarebbe 
ininterrottamente nei secoli! Se alla sua immaginazione si fosse 
potuta dipingere l’umile tomba dell’Appia, nella quale dormiva 
sicura e venerata? la salma dell’ucciso papa Fabiano, mentre egli, 
l’Augusto, fino a poche ore innanzi signore del mondo, stava per 
lasciare la sua spoglia mezzo sommersa là nella melma della 
lugubre palude, in preda forse alle fiere ed agli uccelli! 

Cominciava ora a sorridere sulla tanto provata cristianità di 
Roma l’alba di un lungo giorno di pace o di tregua? 

Anzi già si addensava all'orizzonte una fosca nube, dalla 
quale si sarebbe di nuovo sprigionata la tempesta. Una terribile 


! Non sappiamo se Decio fosse informato dell’ordinazione del papa Cor- 
nelio. Le parole di s. Cipriano ep. 55, 9 cum tyrannus ... fanda atque infanda 
comminaretur, cum multo patientius ... audiret levari adversus se secundum 
principem quam constitui Romae Dei sacerdotem alludono, secondo ogni verisi- 
miglianza, al fatto che, mentre in Roma veniva eletto Cornelio, in Macedonia 
si levava contro Decio il tiranno Lucio Prisco (così il Gregg Deciîan persecution 
pp. 9. 97: meno bene il Seek, cui restarono ignote le osservazioni dello storico 
inglese, riconobbe nell’aemulus princeps Iulius Valens [Geschichte d. Untergangs 
da. antiken Welt III, Berlin 1909, p. 298, 7 ss.; cf. p. 497 nota ad loc.], seguendo 
Pearson Annal. Cypr. 29 e Tillemont Mem. ecel. III 325, o piuttosto Linsemayer 
Die Bekaimpfung d. Christentums durch d. ròm. Staats 136 e Allard Histoire des 
pers. pendant la première moitié du ILI° siècle p.307). A me non sembra peral- 
tro che dal luogo citato si debba inferire necessariamente che Decio seppe 
l'elezione del nuovo papa. Secondo me, il senso può esser soltanto questo, che 
Cornelio fu eletto quando i feralia edicta di Decio continuavano a minacciare 
il clero ed i vescovi (sia pure che in pratica non colpissero più come quando 
Decio era presente), a minacciare sopra tutto chi si attentasse salire sulla sede 
di Pietro, temendo l’Augusto più un papa che un emulo. 

? La memoria di Fabiano dovette subito esser circondata in Roma di gran- 
dissima venerazione. S. Cipriano ep. 9, 1 p. 489, 4 serive al clero romano: 
vobis ... plurimum gratulor quod eius (Fabiani) memoriam tam celebri et inlustri 
testimonio prosequamini, ut per vos innotesceret nobis quod et vobis esset circa 
praepositi memoriam gloriosum et nobis quoque fidei ac virtutis praeberet exem- 
plum. 

? Lact. de mort. 4 cum magna exercitus parte deletus ne sepultura quidem 
potuit honorari, sed exutus ac nudus... pabulum feris ac volucribus iacuit. 
 Epit. de caes. 29, 3 inter confusas turbas gurgite paludis submersus est, ita ut nec 
cadaver eius potuerit inveniri. Cf. Zosim. I 23, 3 ed. Mendelssohn p. 18, 6; 
Zonar. 12, 20 ed. Bonn. II 589, 11; Gregg op. cit. p. 269 s. 
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pestilenza, nata, a quanto pare, in Etiopia, si andava diffondendo 
con rapidità per le province dell'impero, il quale ne restò ben 
presto infetto, pervaso da un capo all’altro. 

La popolazione pagana, atterrita, non esitò, come sempre, a 
riconoscere nel flagello un segno dell’ira degli dèi. Solenni sacri- 
fizî espiatorî furono ordinati dal nuovo Augusto Vibio Treboniano 
Gallo. Lo impariamo da una lettera di s. Cipriano, scritta giusto 
allora, al papa Cornelio: his ipsis etiam diebus, quibus has ad te 
litteras feci, ob sacrificia quae edicto proposito celebrare populus 
iubebatur etc. (ep. 59, 6 p. 673, 14). 

L’editto, del quale sì parla così senz’aleun aggiunto, è, secondo 
ogni apparenza, un editto imperiale! (cf. ep. 43, 3 p. 592, 10 pri- 
mores illi qui edicto [l’editto di Decio] nuper fuerant magistrati- 
bus copulati), non circoscritto a Cartagine o alla provincia di Africa. 
Ma a torto, se non erro, alcuni studiosi ? hanno voluto ricono- 
scervi un editto di persecuzione contro i cristiani, sullo stampo di 
quello con cui Decio aveva obbligato tutti i cittadini dell’impero 
a compiere, entro un dato termine, certi atti di culto, comminando 
severissime pene ai disobbedienti. 

L’edictum di Gallo, pur disponendo che i sacrifizî, con cui 
s intendeva placare gli dèi, avessero la forma di una supplicatio 
di tutto il popolo, non conteneva sanzioni penali contro coloro 
che si astenessero dalla cerimonia. Il carattere stesso della perse- 
cuzione di Gallo, limitata, come vedremo, ad una sola classe di 
cristiani, esclude un praeceptum somigliante a quelli di Decio e di 
Massimino Daza. 

È bensì credibile che i sacrifizî abbiano dato occasione e mo- 
tivo a Gallo di adottare nuove misure di rigore contro i cristiani. * 


! Contrariamente a quel che ne pensava Dodwell (citato dal Gòrres ap. 
Kraus ‘ Real Encyklopàdie’ s. v. Christenverfolgungen p. 238). Anche Mana- 
resi L'impero romano e il cristianesimo, Torino 1914, p. 385 nota 4 dubita che 
l’editto cui accenna s. Cipriano non sia imperiale. 

? Massebieau Les sacrifices ordonnés à Carthage etc. p. 69; Gregg Decian 
persecution p. 72; Foucart Les certificats de sacrifice pendant la persécution de 
Decius in ‘ Journal des Savants” 1908 p. 172; O. Seek Geschichte d. Untergangs 
d. antiken Welt III 300, 6. 

3 Come quelle citate da Massebieau Les sacrifices etc. p. 71 nota 3, cioè Liv. 
22, 10, 8 supplicatumque iere cum coniugibus et liberis; 27, 51, 8 celebrataque a 
viris feminisque est (supplicatio); 40, 37, 3 maiores duodecim annis omnes sup- 
plicaverunt. Sulla supplicatio v. l’articolo di J. Toutain ap. Daremberg-Saglio 
S. V. p. 1565ss. 

4 V. Tillemont Mém. eccl. III 466; Allard Les dernières pers. du IITe sièele 
p. 21. 
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La costoro assenza dalle ‘cerimonie solenni, notata facilmente, è 
ovvio irritasse la bordaglia fanatica e, forse, non soltanto la bor- 
daglia. E se nel circo di Cartagine risonò allora, feroce e insistente, 
il grido: Cyprianus ad leonem, certo non sarà mancato, in Roma, 
chi domandasse la testa di Cornelio. Nè, conseguentemente, saranno 
mancate sollecitazioni autorevoli presso l’Augusto, affinchè si de- 
‘ignasse colpire in qualche modo gli empî astenutisi dal partecipare 
al sacrifizî ordinati da lui per lenire Apollo salutaris e gli altri 
dèi romani. 

E Gallo che, al dire di s. Dionisio di Alessandria, ! non aveva 
imparato nulla dalla fine miseranda di Decio, commise anch'egli 
la colpa e l’errore di pubblicare un nuovo editto contro i cristiani. 
C'è chi dubita della esistenza di codesto editto, e non può negarsi 
‘che, essendo tuttora in vigore ufficialmente le disposizioni di Decio, 
le quali nun erano state revocate, sarebbe bastato un tacito accordo 
fra la superstizione popolare e la volontà del principe per rico- 
minciar la guerra al cristianesimo. Tuttavia, senza un editto non 
potremmo spiegare tanto facilmente il carattere proprio della per- 
secuzione di Gallo. Questa, al pari della persecuzione di Massi- 
mino Trace, è diretta in modo specialissimo contro i vescovi e, 
certo, si limita, come farà Valeriano nel 257, al clero dirigente 
(vescovi, preti, diaconi). Inoltre essa non commina i tormenti e la 
morte, ma (almeno ai vescovi) semplicemente l’esilio. S. Dionisio 
d'Alessandria lo nota esplicitamente ap. Eus. H. E. VII 1 ([aMos) 


1 Ap. Eus. H. E. VII 1, 10 a ovdè FaMos éyvw Tò Aekiov kakov, ovdè mpoecko- 
mnoe TI mot ékeîvov éopu\ev, daMNa Tpòs TÒVv abtòv TpPÒ TOV 6bIa\uov avtoî yevopevov 
emtarre M0ov. 

? Così Allard Les dernières pers. p. 21 s. 

* Eus. H. E. VI 28 Ma&îvos katoap ... dwypòv eyeipas, toÙùs Tv EkkAno wav apyov- 
Tas povovs òs aitiovs Ts kata TÒò evayyéhiov didarkarias dvarpetoBar mpootatte.. Con 
apyovras (che Rufino traduce qui populis praeerant et doctrinae) s’ intendono, 
insieme con i vescovi, anche i preti e i diaconi, i preti dottori specialmente. 
Da Roma furono esiliati Ponziano papa e Ippolito prete. Fra gli apyovras r@v 
éxxAnowv Manaresi (L'impero romano ete. p. 310) sembra annoverare altresì i più 
noti cristiani laici, ma dubito che quella espressione possa esser presa in senso 
così lato. Di questo stesso avviso sono A. Harnack Die Mission und Ausbreitung 
des Christentums*, Leipzig 1915, I 460 (cf. Innere Organisation d. stadtròm. 
Kirche in ‘ Berlin Sitzungsber. ’ 1918, p. 969 nota 2) e H. Achelis Das Chri- 
stentum in den ersten drei Jahrhunderten II, Leipzig 1912, p. 265 s. Che se il 
legato di Cappadocia Sereniano infierì su tutti i fedeli indistintamente, come 
ricorda Firmiliano (ap. Cyprian ep. 75, 10), ciò si dovette al suo crudele arbitrio 


| congiurato col fanatismo popolare. Firmiliano dice infatti che quella perse- 


cuzione, cui diedero motivo le pubbliche calamità, mon per fotum mundum, sed 
localis fuit. 
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toÙs iepoùs avdpas... M\acrev, e le sue parole ricevono piena conferma 
dai fatti che ora passiamo a narrare. 

La persecuzione scoppiò a Roma nel giugno 252,'! improvvi- 
samente. Ma questa volta i cristiani non erano impreparati, come 
nel 250. Infatti, se in quell’anno funesto l’immensa onda di popolo, 
che per giorni e giorni ascese coronata il Capitolio tutto avvolto 
nel crasso fumo delle vittime, ? trascinò seco non pochi fedeli, 
anche illustri (insignes personae), e non poche mani solite ricevere 
la Eucaristia sacrosanta sì protesero sulle are nefande per incen- 
sare le statue di Giove, Giunone, Minerva; neppure una defezione 
si dovette deplorare nel 252; che anzi l’intiera comunità diede un 
magnifico esempio di unanimità e di coraggio (magna... unanimi- 


tatis et fortitudinis exempla, Cyprian. ep. 60, 2 p. 692, 12). 


La polizia ebbe ordine di arrestare per primo il vescovo. * 
Ma i cristiani tutti, o, per esser più esatti, tutti quelli. che lo sep- 
pero in tempo,? perchè la cattura fu eseguita, come di solito, 
con sorpresa fulminea, accorsero, si strinsero intorno al loro pastore, 
lo accompagnarono al tribunale e quivi unirono la loro confessione 


! V. Harnack Chronologie der altchristl. Litt. II 355. Il fatto dell’esser la 
persecuzione cominciata a Roma, residenza dell’imperatore, dimostra ch’essa 


doveva estendersi per tutto l’impero (v. Seek Geschichte d. Untergangs etc. 


III 498, nota a p. 300 d). 

? Per rappresentarci al vivo gli ingentes hostiarum greges, come direbbe 
Plinio (paneg. Traiano imp. dict. 52, 7) avviati per Capitolinum iter e sacrifi- 
cati in quella circostanza, giova ricordare l’energica espressione contenuta nel 
frammento di cui alla nota seguente, e cioè che le acque del Tevere parvero 
tramutarsi in sangue: ws darò Tod TANHB0vs TOV Bvowv... év TO TiBepi rorapoi Vip 
aiua yevéodai, 

3 Questo triste spettacolo è descritto in un prezioso frammento che il 
redattore del martyrium s. Tryphonis ha inserito nella sua narrazione UR Note 


. agiografiche fasc. 3 p. 77 ss.). 


4 Unum primo adgressus (adversarius), ut lupus ovem secernere a grege, ut 
acceptor columbam ab agmine volantium separare temptaverat (Cyprian. ep. 60, 2 
p. 692, 22). Anche nel 250 si era cominciato dal papa. Così a Cartagine nel 257 
sarà Cipriano il primo processato e condannato all’esilio e nel 258 il primo ad 
essere giustiziato (cf. pass. ss. Lucti, Montami etc. 21, 3 ap. Gebh, p. 158, 24 
cum adhue ... episcopus noster solus passus fuisset. Note agiogr. fasc. 3 p. 14). 

.5 Omnes ... constat venturos fuisse, sì audire potuissent, quando adcucurre- 
rit properanter et venerit quisquis audivit (Cyprian. loc. cit. p. 693, 11). Gli 
arresti si facevano, di regola, per sorpresa; onde l’espressione subito rapiî 
(v. Gli atti dei ss. Lucio, Montano etc. p. 11 nota 3). Anche di s. Cipriano si dice 
negli acta e nella vita per Pontium 15 che fu colto all'improvviso nei suoi 
giardini il 13 ott. 258. Forse per accelerare l’operazione ed evitare quell’assem- 
bramento dei fedeli, che a Roma nel 252 non si era riesciti a impedire, il 
vescovo di Cartagine fu trasportato in un carro (cf. Note agiogr. fase. 4 p. 125). 
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alla confessione gloriosa del papa, dichiarandosi pronti a soffrire, 
a morire con lui.! Da questo particolare e dalle parole del vescovo 
di Cartagine: virtus illic episcopi praecedentis publice comprobata 
est, risulta che il processo non si svolse nel secretarium, nel secre- 
tum iudiciale (Ammian. 15, 7, 5), ma in pubblico. 

Come dovette esultare, a spettacolo .così stupendo di fede, il 
cuore del mite e forte Cornelio! Ma come restò e che fece il prae- 
fectus urbi, o l’Augusto in persona (dacchè non è impossibile che 
l’imperatore volesse interrogare egli stesso un personaggio tanto 
illustre)? ? Mancandoci qualsiasi relazione del processo, non pos- 
siamo altro che racimolare gli accenni disseminati qua e là, prin- 
cipalmente nelle lettere di s. Cipriano: accenni scarsissimi, pur- 
troppo, e non peccanti per eccessiva chiarezza. 

Cornelio escì dall’udienza condannato alla relegazione in Cen- 
tum Cellae.® Non fu il solo punito, poichè Cipriano, rallegrandosi 
con lui e con la chiesa romana, che omnis confessa est, lo esalta 
in modo particolare per essersi fatti, mercè l’esempio, multos glo- 
riae comites. E poco appresso scrive: quot illic lapsi gloriosa con- 
fessione sunt restituti. Steterunt fortes et ipso dolore paenitentiae 
facti ad praelium fortiores ... ut appareat ... nec iam stare ad cri- 
minis veniam, sed ad passionis coronam (ep. 69, 2 p. 693, 13 ss.). 
Con il qual passo ne va raffrontato uno del libro ad Novatianum, 
che se non è di Sisto II, come sosteneva A. Harnack* (nè so che 
abbia mutato avviso), è ad ogni modo, per la maggioranza dei 
dotti, di origine romana e di quella età. Leggiamo ivi: nulli enim ... 
incertum est... illos qui prima acie, id est Deciana persecutione, vul- 
nerati fuerunt, hos postea secundo praelio ita fortiter perseverasse, 
ut contemnentes edicta ... principum hoc invictum haberent, quod et 


! Cyprian. loc. cit. 8 ss. Quale illud fuit sub oculis Dei spectaculum glo- 
riosum ... ad pugnam... non singulos milites, sed tota simul castra prodisse. 

? Un testo, che citeremo di qui a poco, afferma dei martiri romani del 
tempo di Gallo, che non ricusarono ullam insanientis tyranni saevitiam. Queste 
parole implicano (parrebbe) la presenza dell’imperatore non pure in Roma, ma 
in tribunale, come giudice. Il silenzio di Cipriano nella lettera a Cornelio non 
può addursi in prova del contrario. Anzi, dicendo s. Cipriano che a ordinare 
la cattura del solo papa per dividerlo perfidamente dal gregge, fu l’adversa- 


. séus, l’hostis, e così in certo modo unificando il nemico dell’uman genere con 


il persecutore, c’ induce a credere ch'egli voglia parlare appunto dell’auctor 
infestationis, di Gallo. 

° Si poteva esser relegati non pure in un’isola o in un’oasi, ma anche 
in una città o in una campagna (v. Mommsen Strafr. p. 973). 

* Chronologie II 387 s. La sentenza dello H. è validamente sostenuta da 
A. d’Alès in Recherches de science religieuse, Paris 1919, p. 320 s. 
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non metuerunt exemplo boni pastoris animam suam tradere, sangui- 
nem fundere nec ullam insanientis tyranni saevitiam recusare. Dove 
è difficile negare che si parli proprio della persecuzione di Gallo 
(secundo praelio) seguìta a quella di Decio; difficile non ricono- 
scere! un accenno al papa Cornelio, pastore buono, esempio 
al suo popolo di una nobilissima e fortissima confessione. Come 
Cipriano dice che Cornelio fu dux confessionis fratribus e che la 
confessio ducis de fratrum consensione crevit, ? così l’autore del 
libro ad Novatianum afferma che i fedeli, in ispecie i lapsi, affron- 
tarono il martirio dietro l'esempio del loro pastore. 
Parecchi dunque dei lapsî, riammessi da s. Cornelio nella 
comunione e che lo seguirono al tribunale, soffersero animosa- 
mente il martirio. Forse il giudice (o l’imperatore), colpito dal con- 
tegno della folla (adunatio fratrum, Cyprian. ep. 60, 1 p. 692, 5), 
ritenne opportuno di dare un esempio. Fatti arrestare quelli che 
si mostravano più audaci (fra i quali si comprende bene come si 
distinguessero i lapsî, ansiosi di riparare l’antica colpa), li con- 
dannò, o quel giorno stesso o nei seguenti, alla pena capitale. * 
Non serve aggiungerlo: queste esecuzioni, provocate da una sorta 
di protesta contro il sacrum praeceptum (si ricordi l’espressione 
del lib. ad Novat. contemnentes edicta), mal si addurrebbero come 
. prova dell’essere stato, il praeceptum di Gallo, generale, diretto cioè 
contro ogni classe di cristiani. * Anche nel 257, quando l’editto I 
di Valeriano prendeva di mira unicamente il clero, troviamo (accanto 
a vescovi, preti e diaconi) molti semplici fedeli > deportati nelle 


! Con Tillemont Mem. eccel. III 467; cf. 470. 
_ ® Ep. 60, 1 p. 691, 14ss. 

3 Quando, come riferisce Tertulliano ad Scup. 5, i cristiani di una città 
dell'Asia se manu facta obtulerunt ad. Arrio Antonino, questi, spaventato dal 
numero, paucis duci iussis, reliquis ait: " detNoi, ei BéNete aroBvjiokew, kpn- 
pvoùs # Bpoyovs éyere. 

‘4 Come si potrebbe dedurre da Zonara 12, 21 ed. Bonn. II 589, 22 fapùs dè 
kaì oùros (Gallo) yéyove toîs Xpiotiavoîs oby rirtov Aekiov, diwypòv kat” aùt@v éyeipas 
Kai mo\Xoùs averwv. 

° Si suppone che questi laici fossero colti in un’adunanza liturgica o in 
qualche cimitero (Allard Les dernières pers. du IIIe siècle, Paris 1907, p. 63; 
Duchesne Hist. anc. de VEglise I 378). Non consta che l’editto del 257 commi- 
nasse la pena di morte contro chiunque fosse sorpreso in un’adunanza o in un 
cimitero. Parrebbe piuttosto che la clausola: ne conciliabula faciant nec coeme- 
teria ingrediantur riguardasse gli autori dell’adunanza, gli ecclesiastici. Il fatto 
di Sisto II ucciso in un cimitero con i suoi diaconi, restando incolumi tutti i 
laici colà raccolti, pare abbastanza significante (vedi sopra p. 159 con la nota 2). 
Ciò non toglie che il legato imperiale nella prov. di Numidia sia potuto andare, 
per eccesso di zelo, oltre le disposizioni dell’editto. 
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miniere di Sigus in Numidia (v. Cyprian. epp. 76-79), condannati 
cioè ad metalla, che era la prima delle pene capitali. 

A Centum Cellae pare fosse esiliato il solo Cornelio. La stessa 
Passione (a tenore della quale egli fu tratto in arresto cum universo 
clero eius, tam presbyteris quam diaconibus) limita la condanna 
a lui: quem praecepit Centumcellis exilio deportari.! E chi, per 
dimostrare l’opposto, volesse addurre il catalogo Liberiano (... confes- 
sores, qui se separaverunt a Cornelio... ad ecclesiam sunt reversi . 
post hoc Centumcellis expulsi | sic codd.|] ibì cum gloria dormitionem 
accepit), dovrebbe prima considerare se la correzione ® di expulsi 
in expulsus (accolta comunemente) non s’imponga in modo quasi 


x 


. assoluto. Nè è esatto che il diadoco di s. Cornelio si trovasse, alla 


sua morte, in Civitavecchia, come s’illuse il Baronio, seguito 
(malgrado la rettifica del Tillemont)* da C. Calisse e da H. Le- 
clereq. Lucio (tanto risulta da un luogo di s. Cipriano) non era 
esule al momento della sua elevazione al papato, dovette bensì 
esulare subito dopo eletto. E non c'è alcun motivo per supporre 
avvenuta la ordinazione di lui tra due esilî, circostanza notevole 
che s. Cipriano sicuramente non avrebbe omesso di segnalare. 

L'uso voleva che all’esule si prefiggesse un termine, entro cui 
lasciare la città.5 Al papa Cornelio, posto il fatto di quella stre- 
pitosa confessione in massa della cristianità di Roma, è infinita- 
mente probabile che s’intimasse la partenza immediata. Così p. es. 
si fece, pochi anni dopo, con Dionisio di Alessandria, il quale fu 
costretto, benchè infermo, a mettersi in viaggio il giorno stesso 
dell’udienza. ? 

Di solito 8 (massime, credo, quando la distanza era breve ed il 
viaggio facile) il condannato si recava da sè al luogo di esilio. 


! Ap. Mombrit. I 373, 4 Solesm. 

? Non “lezione comune ’ come la definisce Manaresi L'impero ete. p. 386 
nota 3. La corr. expulsus è pure autorizzata dal lb. pont. (v. Duchesne I 6-7). 

* Ad an. 255, 64. 

* Mém. eccl. IV 118. | 

° V. Calisse Storia di Civitavecchia, Firenze 1898, p. 42; Leclercq ap. Ca- 
brol ‘ Dictionnaire des antiquités chrétiennes”’ s. v. Civitavecchia col. 1842. 

6 Dig. 48, 22, 7,17 his qui relegantur dies excedendi a praesidibus dari et 
potest et solet: etenim moris est ita pronuntiari: ‘ illum provincia illa insulis- 
que eis relego excedereque debebit intra illum diem. Cf. Mommsen Strafr. p. 976. 

" Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 11 kaì voroîvra dé pe ratireitev, ovdè pas 
UrepbBeow dos nuépas. Eguale severità volle usare l’apostata Giuliano col grande 
Atanasio. Iulian. ep. 26 ed. Hertl. p. 515, 11 60ev avrà (ABavagimi) TPoayopevopev 
atiévai TÎjs TONews éÉ 1s av nuépas tà Tfjs Nuerépas nuepotntos ypappata déEntar rapaypfipa. 

3 Non sempre. Per es. s. Dionisio vesc. di Milano ed Eusebio di Vercelli, 
al tempo di Costanzo II, partirono per il lontano esilio sotto scorta militare 
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Perciò Emiliano prefetto di Egitto, dopo intimato a Dionisio vescovo 


ed ai suoi compagni l’esilio a Kephro, aggiunge: ei dé ris pavetm ... 


1 


un yevduevos eis Tòv TOmOv ToUTOv, ® Ov éKéXevoa ... éavtoi TÒV Kkivdvvov 


etaptnoer. où yap etere n Oéovoa ériotpépera. E perciò stesso 
Paterno proc. comunica a s. Cipriano la sentenza d’esilio in tali 
termini: Poteris ergo ... ecul ad urbem Curubitanam proficisci ? Cui 
Cipriano risponde: Proficiscor. * 

Anche nel luogo in cui era stato internato, l’esule aveva la 
facoltà di muoversi liberamente. Così una dama alessandrina 
Teupdetoa eis Tv "Oaow ind Ts iyepovias, prob. al tempo di Dio- 
cleziano, si trasferisce, per cura di un buon prete, da Kysis in 
altra località dell'Oasi stessa. A volte peraltro il condannato 
veniva sottoposto a sorveglianza militare, passando dalla condi- 
zione di semplice internato a quella di detenuto, * 

Come si sia proceduto con il papa Cornelio non sappiamo. 
Obbligato a partire senza dubbio nelle ore notturne, ? anche per 


(Ambros. ep. 63, 68 memorabiles viri circumdati armis, vallati exercitu, cum 
raperentur de ecclesia maiore triumphabant ete. E s. Giovanni Crisostomo esule 
viaggiò sempre guardato da soldati (ep. 10 ap. M. 52, 608 7@v érayovrov npas: 
ep. 11 ib. 609 oi covvaroònpoîvtes nuîv vrapyicoi. Pallad. dial. 11 ap. M. 47, 38 
chiama questi soldati otpari@ta: Tod émapyov 0 Tod érdpyov T@v TPATOPIwv). 

! Giustamente spiega Ch. L. Feltoe l’espressione pm yevou. eis Tòv TOTOV: 
‘not to have arrived at the place ’: they were to convey themselves there on 
parole, not to be taken under custody (The letter a. other remains of Dionysius 
of Alexandria, Cambridge 1904, p. 32 nota 1). 

? L'espressione impropria tunc Pat. proc. iussit beatum Cyprianum in exsi- 
lium deportari (invece di relegari: v. Cyprian. ep. 80, 1 p. 840, 2) fa parte di 
un’aggiunta tarda (v. Reitzenstein Die Nachrichten ùber den Tod Cyprians, Hei- 
delberg 1913, pp. 11. 13, 17 nell’app.). Il Corssen ritiene che l’editto del 257 
ordinasse la deportazione e non la semplice relegazione, perchè Emiliano avverte 
s. Dionisio che l’infrazione sarà punita di morte (où Xelfrer 7 ériotpépera). L'in- 
ternato che abbandonava il luogo di relegazione veniva punito con la deporta- 
zione, il deportato con la morte (Das Martyrium des Bischofs Cyprian VI in 
‘ Zeitschr. f. neutest. Wissenschaft ’ 18, 1917-1918 p. 258). Ma io dubito assai 
che nel luogo di s. Dionisio la parola ériotpépera abbia il valore di animadversio 
capîtalis. Per me 7 déovoa eériotpepera è ‘ la debita punizione ’ (cf. ep. ad Con. ed. 
. Feltoe p. 61, 9 ei... paivorrò tris... mielovos ériotpopfis dedpevos: Eus. H. E. VII 
30, 21 radelas Evera kai étioTpoPfs). 

3 V. la lettera di Psenosiris, ormai celebre, ap. Wessely Les plus anciîens 
monuments du Christianisme écrits sur papyrus p. 32. S. Giov. Crisostomo a 
Cucuso visse in piena libertà (cf. Tillemont Mém. ecel. XI 263), 

4 Mommsen Strafr. p. 976; cf. p. 317 nota 3. 

° Cf. Ovid. Trist. I 3, 1 ss. S. Giov. Crisostomo, la prima volta che fu con- 
dannato all’esilio, andò a costituirsi verso il mezzogiorno (Socr. H. E. VI 15 
ap. M. 67, 712), ma venne fatto partire sul tardi, come narra egli stesso (ep. 4 
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evitare assembramenti che avrebbero potuto, non foss’altro, dare 
a quella fuga l'apparenza quasi di un irionfo, l’esule dovette impie- 
gare poche ore a percorrere i sessanta chilometri che separavano 
Centum Cellae dall’urbe. Centum Cellae era una graziosa cittaduzza 
sulla sponda del mar Tirreno. Traiano vi aveva costruito un magni- 
fico porto! ed una villa, che di tra i verdi campi signoreggiava la 
spiaggia. Non vi mancarono poi nè le terme, nè altri pubblici 
edifizî. ? 

Ma dall’amenità del luogo e dalla sua vicinanza a Roma 
andiamo adagio a dedurre che Cornelio, forse per un riguardo alla 
illustre famiglia romana cui apparteneva, si volle punire (mì si 
permetta usare una espressione Seneciana) exilio delicato. * Talvolta 
si sceglievano per l’internamento località vicine, al solo scopo di 
esercitare sui condannati una maggiore sorveglianza e averli sotto 
mano. Per questa ragione s. Dionisio di Alessandria fu trasferito 
da Kephro in un villaggio prossimo alla metropoli egizia? e proba- 
bilmente per questa stessa ragione s. Cipriano venne relegato a 
Curubis, non molto distante da Cartagine. © 

Del resto, che al papa Cornelio non si sia voluto usare un 
trattamento di favore da quell’Augusto voluttuoso e tirannico,” 


ap. M. 52, 531 mpòs éorepav Pabetav — dia vurros). Il lib. pont. p. 29, 13 ed. Mommsen 
dice veramente che Cornelio ambulavit noctu Centumcellis; ma ciò dice, non a 
proposito della fuga di lui, almeno nel contesto attuale. Cornelio avrebbe rotto 
il bando per venire a trasportare le reliquie degli apostoli Pietro e Paolo dalle 
Catacombe ai loro sepolcri primitivi. Fatto RAIO; se ne sarebbe tornato nasco- 
stamente al suo esilio. | 

MbPHa.ep. VI'31, 15, 

2 V. Guglielmotti Storia della: marina pontificia I, Roma 1886, p. 14 ss.; 
de Rossi Bull. crist. 1887 p. 107 s.; C. Calisse Storia di Civitavecchia, Firenze 


1898, p. 20 ss.; cf. De-Vit Onomasticon s. v. Per le iscrizioni cristiane di Centum 


Cellae v. de Rossi Inscr. christ. I 432. 499 nn. 963. 1093; Bull. crist. 1875 p. 107; 
1887 p. 104; C. Calisse p. 44 ss.; Marucchi in ‘ Nuovo Bull.” 6, 1900, p. 195. 

3 Che il papa Cornelio fosse legato alla famiglia dei Cornelii con vincolo 
di parentela piuttosto che di clientela, è opinione non infondata (v. Allard Les 


. dernières pers. du III° siècle p. 331). 


4 De clem. 1, 15, 2. 

° Dionys. ap. Eus. H. E. VII 11,14 mnpas... év 6061 kai mporovs kataAnpnoo- 
pévovs ETafev. icovoper yAp djhov TI Kal rapeckevabev iva orotav BovAnBein ouMMaBetwv, 
tavras evaXwrovs Éyot. 

° Cioè miglia rom. 55 (v. Dessau in ‘ Hermes” p. 51 nota 1; Corssen Das 
martyrium d. Bischofs Cyprian VI in ‘ Zeitschr. f. neutestam. Wissensch.” 18, 
1917-1918, p. 257). 

© V. Aur. Vict. de Caes. 31, 2-3. L’a. del libro ad Novatianum dà a Gallo 
il titolo di tiranno, ed è possibile che egli facesse uccidere il suo collega 
Ostiliano (v. Zosim. 1, 25 ed. Mendelssohn p. 18, 22; Tillemont Empereurs IIl 
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sembra potersi raccogliere dall’essere egli passato di vita in Cen- 
tum Cellae appena un anno dopo la condanna, nel maggio o nel 
giugno 253. È vero, a spiegare questa morte non è, per sè, neces- 
sario ricorrere all'ipotesi di speciali maltrattamenti, onde a Cor- 
nelio si sarebbe inasprito l'esilio. ‘ He was, scrive il Gregg, ! ‘a 
man of considerable age when elected to see of Rome,? and the 
crisis, which was only passing away when he was appointed, gave 
way to the still more difficult and, for personal reasons, harassing 
situation, created by the opposition to his election by Novatian and 
his party. The persecution under Gallus, which followed almost 
immediately upon the vindication of his elaims, and drove him 
into exile, may well have caused him disappointment, owing to 
the less of a position which had cost him so severe a contest, 
and his anxiety for the Church which he was forced to leave in 
the hour of its need ’. 

Tutto ciò è ben detto, ma non so se basti a spiegare come 
Cornelio immediatamente dopo la sua morte sia stato circon- 
dato di un’aureola così splendida, da non invidiare quelle di 
un Fabiano e di un Sisto, che lasciarono la vita sotto il ferro del 
carnefice. 

S. Cipriano riguarda Cornelio come martire già nella lettera 
ad Antoniano, scritta prima della confessione e dell’esilio di lui; 
ma, naturalmente, come martire lato sensu, e cioè perchè, quan- 
tum ad eius devotionem pertinet et timorem, passus est. quidquid 
pati potuit et tyrannum (Decium) armis et bello postimodum victum 
prior sacerdotio suo vicit (ep. 55, 9 p. 631, 5). Nelle lettere, però, 
dettate dopo la morte di lui, gli dà quel titolo solennemente e 
senza restrizioni. Così nella ep. 61, 3 p. 696, 20, discorrendo pro- 
prio della persecuzione di Gallo: intelligimus ... unde contra eccle-. 
siam Christi et episcopum Cornelium beatum martyrem ... saecularis 
potestas subito proruperit. Così pure nella ep. 67, 6 p. 741, 6 Cor- 
nelius ... sacerdos pacificus ac iustus et martyrio quoque dignatione 
Domini honoratus. E similmente nella ep. 69, 3 p. 752, 11 Corne- 
lium ... quem praeter sacerdotii honorem martyrio quoque Dominus 
glorificavit. 


289), secondo altri, morto di peste (Aur. Viet. 30, 2; epit. de Caes. 30, 2). Di 
Gallo e di Volusiano si ricorda tuttavia un’opera di misericordia; e cioè, che, 
imperversando la peste, anxie studioseque tenuissimi cuiusque exsequias cura- 
runt (Aur. Vict. loc. cit.). 

1 Decian pers. p. 283. 

? Multo miserius seni exilium, diceva Coriolano, secondo l’antico storico 
Fabio (Liv. II 40, 11). 
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Lo so; per il vescovo di Cartagine il fatto di esser morto in 
luogo di esilio, dopo avere confessata pubblicamente la fede, era 
titolo sufficiente a ricevere nome ed onore di martire. Gli bastava 
anche meno; perchè nella ep. 68, 5 p. 748, 11 chiama martire, 
insieme con Cornelio, il suo successore Lucio, che sofferse bensì 
la dura pena dell’esilio, pur non vi lasciò la vita: beatorum mar- 
tyrum Cornelii et Lucii honor gloriosus (cf. ib. 15 élli [Cornelius et 
Lucius] pleni spiritu Domini et in glorioso martyrio constituti). 

Ma la chiesa romana procedette con maggior rigore. Mentre 
infatti essa onorò subito Cornelio quale martire vero e proprio, a 
Lucio non concesse lo stesso onore. Ce ne fornisce la prova il 
feriale del 354, dove Lucio occorre nella depositio episcoporum, non 
nella depositio martyrum. 

La diversità di trattamento fra Cornelio e Lucio non implica, 
è vero, che il primo abbia avuto a soffrire qualche cosa di più della 
relegazione.! Ciò che distingue essenzialmente Cornelio da Lucio 
è la circostanza, che egli morì in esilio e quindi consummavit con- 
fessionis martyrium,? l’altro no. 

Nè si opponga che anche il papa Eusebio, benchè morto esule 
in Sicilia, ha luogo nella depositio episcoporum. Eusebio fu espulso 
da Roma per causa non propriamente di religione, ma piuttosto 
di ordine pubblico, come altresì il suo predecessore Marcello. Il 
nome e gli onori di martire non gli furono attribuiti se non più 
tardi, ‘ 


! Nessun valore può darsi all’espressione quem iussit in exilium depor - 
tari, usata dal tardo leggendista, il quale prob. ignorò la distinzione fra exsi- 
lium e deportatio. 

? Per questo titolo, credo io, fu dapprima onorato come martire il papa 
s. Clemente (v. Note agiogr. fasc. 5, 1914, p. 32 ss.). S. Ponziano, secondo una 
notizia del lib. pont., che il de Rossi e Mons. Duchesne giustamente ritengono 
antica e fededegna, avrebbe, nella deportazione in Sardegna, sofferto anche dei 
tormenti: adflictus maceratus fustibus (p. 24, 8 Mommsen). Non è inutile ricor- 
dare come s. Cipriano ai condannati ad metalla serive ep. 76, 2. p. 829, 3 fusti- 
bus caesi... et adflicti... initiastis confessionis vestrae religiosa primordia. 
Se Ponziano, benchè semplicemente deportato, fu trattato come un damnatus 
ad metalla (che fosse damnatus ad metalla è una congettura pura e semplice 
dell’Aubé Les chrétiens dans l’empire romain, Paris 1881, p. 432), o perchè non 


si sarebbero potuti usare dei maltrattamenti all’esule Cornelio? 


® V. Duchesne Histoîre ance. de lEglise II 96 e in ‘ Nuovo Bull.” 19, 1913, 
p. 32. 


4 S. Damaso, dettando in suo onore il carme Heraclius vetuit (18 ed. Inm 


| p. 25), vi aggiunse la dedica Eusebio episcopo et martyri etc. Del resto, nella 


seconda metà del sec. IV si onorarono come veri martiri anche dei confessori 
tornati vivi dall’esilio. Il papa Liberio è detto exilio martyr in un celebre 
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Pure, che il breve esilio di Cornelio a Centum Cellae sia stato 
qualche cosa di peggio che un tranquillo ritiro, è permesso arguirlo 
dal catalogo Liberiano, ove la morte del santo pontefice trovasi 
indicata con le parole ibî cum gloria dormitionem accepit. Questa 
formola, usata per il solo Cornelio (per altri papi non morti mar- 
tiri si dice dormit senz’aleuno aggiunto), ricorda quella onde s. Ci- 
priano designa la fine dei confessori in carcere: qui in carcere 
glorioso eritu mortis excedunt (ep. 12, 1 p. 502, 16; cf. ib. 12 
p. 503, 20 én carcere... ad immortalitatem gloriosae mortis 
exitu transeunt).! I quali confessori passati di vita nelle prigioni, e 
in Africa e in Roma e per tutto altrove ricevettero sempre gli onori 
di veri martiri. Sorge, pertanto, spontanea (non dico s'impone) 
l’ipotesi, che Cornelio a Centum Cellae fosse non pure internato 
ma detenuto, che cioè il suo fosse per lo meno un exsilium addita 
custodia militari.? Ammettendo tale ipotesi (del resto assai ovvia, 
poichè uno dei principali scopi della relegazione del papa fu certa- 
mente quello d’impedirgli qualsiasi commercio con il suo gregge), * 


carme, che non tutti però i dotti riferiscono a lui (v. de Rossi Bull. crist. 
1883 p. 5 ss.; 1890 p. 123 ss.; Duchesne Lib. pont. I 210 nota 19; 1 564; Grisar 
Analecta Rom. pp. 124. 661); l'elogio metrico di Eusebio di Vercelli, morto 
nella sua sede, dopo il ritorno dall’esilio, contiene l’acrostico Eusebius episcopus 
et martyr (Bruzza Iscrizioni Vercell. p. 292 ss.). S. Felice di Nola era vene- 
rato come martire, quantunque sopravvissuto alla persecuzione (v. Paulin. 
carm. 18, 148 lucida sumpsit | serta quasi placido translatus in aethera leto; | 
sed meruit pariter quasi caesi martyris ostrum, | qui confessor obit). Con mag- 
giore esattezza s. Ambrogio, parlando del suo antecessore Dionisio, dice: pro- 
piori martyribus titulo vitam exhalavit (ep. 63, 70). 

! Nella prima redazione del Zb. pont. Giovanni I papa si dice defunctus... 
Ravenna cum gloria (ed. Mommsen p. 137, 4; cfr. Duchesne I p. Lu), appunto 
come Cornelio. Ora Giovanni morì in carcere, adflictione maceratus (cf. Greg. 
Turon. în gl. mart. 40). 

? Come quello di Ottavia, figlia di Claudio, che in Campaniam -pulsa est 
addita militari custodia (Tacit. Annal. 14, 60; per altri esempî v. Mommsen 
Strafr. p. 317 nota 3). Tale dovrebbe pure essere stata la relegazione di Domi- 
tilla nell’isola Ponzia, se quel che riferisce s. Girolamo ep. 108, 7 ap. Hilberg 
II 312, 9, cellulas in quibus illa longum martyrium duxrit, si basa sopra una 
tradizione vera e propria. Quanto più necessaria potè credersi quella misura 
di rigore e di sicurezza con un personaggio come s. Cornelio, al quale si era 
unita nella confessione l’intiera cristianità dell’urbe! A Centum Cellae stazio- 
navano dei vigili distaccati da Roma e altre truppe (v. Calisse Storia di Civi- 
tavecchia p. 37). 

® Contro di ciò starebbe pass. s. Cornelii ap. Mombrit. I 373, 6 qui dum 
esset in exilio, multi christianorum veniebant ad eum et consolabantur eum. Ma 
troppo scarsa è l’autorità di questo documento. D'altronde niente impedirebbe 
di credere che ai fedeli venisse fatto di rompere, a volte, la rigorosa consegna. 
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si spiega senza difficoltà come la chiesa romana abbia potuto igno- 
rare perfino il giorno preciso della dormitio di lui. 4 

I resti trionfali del martire furono deposti provvisoriamente a 
Centum Cellae; in seguito, traslati a Roma e quivi iustae sepul- 
turae tradita,? presso quelli dei suoi colleghi, sulla via Appia. 
Quando si effettuò la traslazione? Secondo Mons. Duchesne, verso 
la fine del sec. III. Il Gregg sta invece per un trasporto imme- 
diato. ‘ We may suggest ’, esso nota, ‘ that the Cornelii were pro- 
bably allowed to bring back the body of their honoured kinsman 
without delay, and deposit it in their own vault, thus regarding 
him rather as a member of their family than as one who could 
claim to be buried side by side with his predecessors in the Ro- 
man see ’.3 Di un’opinione poco diversa è Mons. Wilpert,* a 
motivo della breve distanza del luogo di esilio da Roma: egli 
inclina ad attribuire la traslazione al papa Stefano (254-257) che 
governò la chiesa in un breve periodo di pace. È impossibile 
decidere la cosa perentoriamente; ma si può procedere con un’ar- 
gomentazione di probabilità. 

Quando venne a morte il santo vecchio, non si potè pen- 
sare in nessun modo alla traslazione del suo cadavere, per la 
quale occorreva (il Gregg mostra averlo dimenticato) niente meno 
che un permesso dell’imperatore. Chi si sarebbe ardito di chie- 
dere tale facoltà mentre la persecuzione era in pieno ardore, tanto 


1 ]l P. Delehaye Origines du culte des martyrs p. 302 in questo particolare 
del non trovarsi notato nel cat. Lib. il giorno della deposizione di Cornelio 
vede piuttosto una prova, o una conferma, del fatto che gli anniversarî dei 
martiri si cominciarono a celebrare regolarmente soltanto nella seconda metà 
del secolo III. Ma quella data così gloriosa, se fosse stata conosciuta con pre- 
cisione, mi pare che difficilmente sarebbe stata omessa in un catalogo dove non 
mancano le deposizioni di Fabiano e di Lucio, successore immediato questo, 
l’altro immediato antecessore di Cornelio. 

? O perpetuae sepulturae, come anche si diceva (cf. Pauli sentent. I 21, 4). 

® Decian pers. p. 284. 

‘ Cripta dei papi p. 35. 

° Dig.48, 24, 2si quis in insula deportatus vel relegatus fuerit, poena etiam 
post mortem manet, nec licet eum inde transferre alicubi et sepelire inconsulto 
principe. Tacit. Annal. 14, 12 Lolliae Paulinae cineres (Nero) reportari sepul- 
crumque extrui permisîit (cf. Mommsen Strafr. p. 979). Anche per riportare in 
patria il corpo di un cittadino qualsiasi occorreva il permesso dell’imperatore 
o dei pontefici, ma soltanto qualora esso corpo fosse stato perpetuae sepulturae 
traditum. In caso diverso, bastava il permesso dei magistrati locali (cf. Goto- 


. fredo ad cod. Theod. IX 17, 7 ed. Lipsiae III 172). Quindi è che s. Basilio, per 


ottenere che i resti di un soldato morto a Sebaste vengano riportati in Ales- 
sandria, si rivolge senz’altro nyeuovi ZeBaoretas (ep. 306 ap. M. 32, 1053). 
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che il nuovo papa, non appena eletto, fu arrestato processato esi- 
liato? Poco di poi, è vero, l’incendio si spense per la morte di 
Gallo. Ma Lucio, richiamato in patria, passò agli eterni riposi quasi 
subito, nè quindi è da credere che avesse campo di occuparsi delle 
spoglie del suo predecessore. 

Dunque la traslazione potrebbe, al più presto, essere stata 
effettuata sotto il pontificato di Stefano, cioè due o tre anni dopo 
la morte del santo. Per la parte puramente materiale non ci vedrei 
difficoltà. 

Gli esuli ricevevano nel luogo di pena umile sepoltura prov- 
visoria, non i plenos mortis honores (cf. Ovid. Trist. III 3, 45 sine 
funeribus caput hoc, sine honore sepulchri, / indeploratum barbara 
terra teget). Quando Caligola si recò nelle isole Pandateria e Ponzia 
per riportare a Roma con pompa grandiosa le ceneri della madre 
e del fratello Nerone morti colà in esilio, dovette cominciare dal 
raccogliere quei miseri avanzi in due urne (Suet. Calig. 15), perchè 
evidentemente i due personaggi erano stati funerati nel modo più 
sommario, se ne erano cioè lasciate le ossa in mezzo al rogo con- 
sunto, ! velando il tutto alla buona con alquanta terra. ? 

Se il corpo non veniva cremato, è ovvio supporre che, per 
solito, si inumasse semplicemente, humo contegeretur, > in attesa che 
i parenti o gli amici ottenessero, quando che sia, la facoltà di rac- 


! Pare, anzi, che Tiberio avesse dato ordine di disperdere i resti di Nerone, 
ut vix quandoque colligi possent (Suet. Tib. 54, 2). Non sempre le reliquie degli 


esuli furono riportate in patria, quale che ne fosse la ragione. Lasciando 


gli esempî classici, come quello di Ovidio, tutto induce a credere che Roma 
non abbia riavuto mai le ossa di s. Clemente papa, non quelle delle due Domi- 
tille, benchè morte nelle isole Ponzia e Pandateria, assai vicine. Del rimpatrio 
delle ceneri di Acilio Glabrione non sappiamo parimente nulla (v. de Rossi Bull. 
crist. 1888-1889 p. 56; A. Profumo in ‘ Studi Rom.” I 153). 

? V. la bella descrizione delle povere esequie di Pompeo in Lucano Phars. 
8, 754 ss. Alla stessa maniera venne cremato e sepolto Galba (Tac. Rist. 1, 49). 
I resti di Agrippina furono per molto tempo lasciati addirittura esposti alla 
pioggia ed al vento (Tac. Annal. 14, 9). 

3 Ciò che Tacito direbbe humili sepultura contegi (Hist. 1, 49). Suetonio 
Calig. 59 a corpus levi caespite obrutum oppone c. sepultum, cioè iustae sepul- 
turae traditum o humatum (v. cod. Theod. IX 17,7 con la nota del Gotofredo). 
Così per Virgilio la spoglia di Polidoro coperta di terra dai nemici (Aem. 3, 22 
fuit inxta tumulus; ib. 41 parce sepulto) non viene considerata come veramente 
sepolta, se non dopo che Enea le ha reso i debiti onori ed elevato il tumulo 
(ib. 62-63). La salma dell’imp. Graziano, non restituita da Massimo al fratello 
di lui Valentiniano, è, per s. Ambrogio, tuttora insepolta (ep. 24, 10). Può 
darsi tuttavia che fosse rimasta insepolta a rigore di termine (v. Ambros. in ps. 
61 n. 24, ed. Ballerini II 424). 
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cogliere le povere ossa, restituirle alla patria, seppellirle con tutti 
gli onori. Ma per un personaggio come Cornelio non è da esclu- 
dere la possibilità di una più decorosa deposizione in Centum Cellae, 
massime se già ivi esisteva una comunità cristiana.! La sacra 
spoglia sacerdotale venne forse rinchiusa, se non in uno di quei 
sarcofagi (o solia) fittili, la cui fabbricazione si crede cessata col se- 
colo II,® almeno in un loculus di piombo, ovvero in un’arca lapidea.* 

Nella prima ipotesi, di una inumazione pura e semplice, il 
trasporto dei resti di s. Cornelio si sarebbe potuto eseguire senza 
difficoltà al tempo di papa Stefano. In via generale un corpo 
deposto in terra libera, dopo meno di due anni è ridotto a sche- 
letro e le ossa si possono riunire in una teca ossuaria, comodis- 
sima ad essere trasportata. * Gli Ebrei extra-Palestinensi, i quali 


1 Centum Cellae fu sede episcopale almeno fin dagl’inizî del sec. IV (vedi 
de Rossi Bull. crist. 1887 p. 107). 

2? V. de Rossi Roma sott. III 396; cf. Bull. crist. 1865, p. 38. Quando una 
salma, chiusa provvisoriamente in un sarcofago fittile, si voleva trasportare in 
altro di marmo, specialmente se si trattava di un morto recente, come nel caso 
di Arrio Alfio CIL VI 2120, non è a credere che, di regola, si togliesse via dal 
primo; operazione difficile. Certo, se la famiglia era facoltosa e l’arca mar- 
morea abbastanza capace, questa accoglieva la salma con tutto il solium fictile 
(v. l'esempio disegnato da G. B. Piranesi Antichità II 20). Come è naturale, il 
coperchio del solium si cementava accuratamente. In tal guisa cementate si 
ritrovarono le teche ossuarie fittili in uno dei cubicoli pagani tornati in luce 
quest'anno (1919) entro la basilica di S. Sebastiano. 

3 Sempre, peraltro, con l’animo di eseguire, appena possibile, la traslazione 
del corpo. È questa intenzione dei seppellitori che dava alla sepoltura il carat- 
tere di deposito provvisorio (cf. cod. Iustin. XI 17, 40 Paul.: sî quis enim eo 
animo corpus intulerit quod cogitaret inde 'alio postea transferre magisque tem- 
poris gratia deponere, quam quod ibi sepeliret mortuum et quasi aeterna sede 
dare destinaverat, manebit locus profanus). 

i Così devono essere state trasportate, a persecuzione finita, le ossa dei 
martiri sepolti sul luogo stesso della esecuzione, come accadeva non di rado 
ai decollati (v. ‘ Studi Rom.” II 209) e talvolta, forse, anche ai dannati ad 
bestias (pass. ss. Maximae, Donatillae et Secundae 6 in Anal. Bolland. 9 p.116, 3 
earum vero corpora posita sunt in amphitheatro, in loco exceptorio, ubi quieve- 
runt in pace). Le teche ossuarie può darsi che si chiamassero, nel IV secolo, 
urnae, termine proprio, in origine, dei vasi cinerarî (Ovid. Trist. 3, 5, 65; 
Tacit. Annal. 3, 1; Spartian. Sev. 24, 2; Eutrop. Brev. 8, 5, 2). Certo, s. Am- 
brogio, quando descrive a Marcellina l’invenzione delle reliquie dei ss. Protasio 
e Gervasio, dice: sic sancti martyres eminere coeperunt, ut adhuc nobis silenti- 
bus arripcretur urna et sterneretur prona ad locum sancti sepulchri (ep. 22, 2 
ed. Ballerini V 158). Dove, contrariamente a quel che si crede dai più, e forse 
da tutti, l’urna non è, a mio avviso, il sarcofago nel quale i due martiri furono 
trovati (s. Ambrogio non ricorda mai altrove il loro sarcofago, bensì il sepul- 
chrum ignobile, il tumulus, ib. 12 col. 161: che lo ps. Ambrogio parli di arca 
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tenevano molto a che i loro cari dormissero l’ultimo sonno nella 
Terra Santa, costumavano di seppellire in terra libera per poi 
raccogliere le ossa entro teche di cedro o di pietra e spedirle così 
a Gerusalemme. ! 

Nella ipotesi di una deposizione in fictili sarcophago o in locello 
plumbeo il trasporto si sarebbe potuto similmente effettuare in qua- 
lunque momento. Qualche maggior lasso di tempo avrebbe richie- 
sto la traslazione se il corpo fosse stato deposto in un sarcofago 
di marmo, in un loculo di tufo o in una forma laterizia, dove la 
decomposizione è più lenta, non infrequente la mummificazione. * 


lapidea poco o nulla importa), ma la teca preparata per accogliere e trasportare 
le sacre reliquie. Il passo insomma viene da me inteso così: ‘i santi comin- 
ciarono ad apparire per modo, che, quantunque io non avessi aperto ancor 
bocca, si diè di piglio all’urna e si depose bell’e pronta vicino al sepolero ”. 
Peraltro non oserei negare che già in quel tempo il vocabolo urna fosse 
applicato alle arche grandi, e non solo dai poeti (Ennod. carm. I 11, 20; 
epitaph. Sexti Petronii ap. Garrucci Arte crist. V 48). Grande, sicuramente, fu 
l’arca che ricevette Gervasio e- Protasio, almeno nella basilica Ambrosiana, 
non avendo il santo vescovo ammucchiate le ossa, ma lasciatele ognuna 
al suo posto, come si dirà più sotto. In cod. Theod. IX 17, 6 (a. 381) omnia 
quae supra terram vel urnis clausa vel sarcofagis corpora detinentur, il Goto- 
fredo (III, Lipsiae 1738, p. 162, 2) credeva si distinguessero le urne, contenenti 
i resti dei corpi arsi sul rogo, dai sarcofagi, racchiudenti le salme intiere; 
quelle conservate sopra terra, questi negli ipogei. Ma quando si riflette che 
alla fine del sec. IV l’uso della cremazione non vigeva più (Macrob. 7, 7 urendi 
usus nostro saeculo nullus est) e che la legge parla solo di corpi, non di 
ossa e di corpi (cf. e. g. Dig. Iustin. 17,7, 2, 2 homo mortuus ossave ete.; 
ib. 5 sepulchrum est ubi corpus ossave hominis condita sunt; 11,7,8 ossa... 
vel corpus; CIL III 2098 add. p. 1509 veto... in hac arca alium corpus inferi 
aut ossua poni etc.), sembra più naturale prendere urna nel senso di arca. 
Questo uso della voce urna divenne in seguito comunissimo (vedi p. es. M. G. H., 
Scriptores rer. Merov. IV 227, 13; 228, 1; V 477, 22; 478, 6; 480, 32; 704, 15; 
VI 484, 11; 494, 18 etc.). 

1 V. Justet Les Juifs dans l’empire Romain I, Paris 1914, p. 478 nota 3; 
‘ Revue Biblique ’ 10, 1913, p. 262 ss.; 17, 1920, p. 128. Il fatto che le teche ossuarie 
rinvenute in Palestina sono di pietra locale (come notò Clermont Ganneau in 
‘ Revue crit.’ 1883, p. 146) suggerì al de Rossi l’ipotesi che le ossa si facessero 
viaggiare in teche lignee e poi, a Gerusalemme, venissero trasfuse nelle lapidee 
(Bull. crist. 1882, p. 155). Ma gli ossuarî lapidei rinvenuti in Alessandria, dove 
probabilmente attendevano di essere traslati in Palestina, dimostrano che il 
viaggio si compieva anche in teche di pietra. È da notare che gli Ebrei, per 
accelerare il processo di decomposizione, seppellivano spesso i cadaveri nella 
calce e spesso riducevano le ossa in polvere da capire in urne piccolissime 
(v. per es. Graetz in ‘ Monatschrift f. Geschiehte und Wissensch. d. Juden- 
thums ’ 30, 1881, p. 533 ss.). 

? La repugnanza non pure a trattare, ma anche solo a vedere un corpo 
putrefatto era grandissima presso gli antichi. Quando s. Gregorio” Nisseno 
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Dunque difficoltà materiali per un sollecito rimpatrio della 
salma di Cornelio non ci sarebbero state. 

Ma pare che il rimpatrio dei resti degli esuli non si solesse 
concedere prima di un certo numero di anni. *! Nerone permise 
soltanto nel 59 la traslazione delle ceneri di Lollia Paolina morta 
nel 49.? Le ossa del papa Ponziano defunto in Sardegna nel 235 
rividero l’urbe al tempo di s. Fabiano; secondo ogni verisimi- 
glianza, sotto il regno di Filippo (244-248).3 In tempi meno lontani 
vediamo le ossa di s. Paolo vescovo di Costantinopoli, ucciso a 
Cucuso in esilio l’anno 350, riportate in patria per ordine di Teo- 
dosio 1, nel 381; le ossa di Dionisio vescovo di Milano, morto 
esule in Cappadocia nel 359, ritornare in sede, per cura di s. Am- 
brogio, nel 374:5 il corpo di s. Paolino di Treviri, che aveva finito 


dovette deporre la sorella Macrina nel sepolero in cui da alcuni anni riposa- 
savano il padre e la madre, fece in modo da sottrarre ai propri occhi il triste 
spettacolo di quei corpi in isfacelo, diatertwKO6Twy ... kai CiadeXvpévov al eis dey0fi 
kai dvoavtntov duoppiav peraB\nBevrwv (M. 46, 996 A). 

! Può darsi che la procedura stessa occorrente per ottenere la facoltà della 
traslazione andasse generalmente per le lunghe. Se le ossa (humatae, s’intende) 
di personaggi pagani anche in posizione assai elevata dovettero attendere tal- 
volta anni ed anni (per es. quelle di Marco Ulpio Fedimo, celebre liberto di 
Traiano, morto a Selinunte il 12 agosto 117, furono riportate a Roma nel 130; 
v. CIL VI 1884), quanto più le reliquie di un esule, capo di una religione 
osteggiata! Qualche anno era sempre da prevedere, specie se la lontananza non 
era piccola. Gallo Favonio, morto nella guerra contro Viriato, avrebbe lasciati 
eredi di tutto il suo patrimonio i figli Giocondo e Prudente, hac tamen condi- 
cione, dice nel suo testamento, ut ab urbe Roma huc veniant et ossa hince mea 
intra quinquennium exportent etc. Ma questo testamento è falso (v. CIL Il 40*). 

? Tac. Amnal. 12, 12; 14, 12; cf. De-Vit Onomasticon S. v. 4 

® V. de Rossi Roma sott. II 78. 

‘4 Socrat. H. E. V 9; Sozom. H. E. VII 10; Bibl. hagiogr. Graeca n. 1472. 

° Abbiamo la lettera interessantissima con cui san Basilio annunzia a 
s. Ambrogio l’invio delle reliquie. Si tratta soltanto di ossa (taîra yropiber rà 
dota 6 Kypios), ma il vescovo di Milano non dubiti della loro autenticità. Il 
santo riposava da solo (pia Xapvag... ovdets 6 mAnoiov abroî karaketuevos), la sua 
tomba era notissima, insigne (ra@n érionuos) e venerata come quella di un mar- 
tire (uaprupos 7 ty). Coloro che lo avevano ospitato da vivo, lo seppellirono; 
essi stessi ne hanno, ora, dissotterrato gli avanzi (Basil. ep. 197 ap. M. 32, 712). 
L’esser sepolti i martiri Ciro e Giovanni in una medesima tomba fece sì che 
s. Cirillo di Alessandria, il quale aveva pensato di portare uno solo di loro a 
Menuthi, si vedesse obbligato a portarli tutti e due. Non che le ossa fossero 
mescolate insieme (Delehaye Culte des martyrs p. 257; Grossi Gondi Critica agio- 
grafica p. 171), ma perchè non risultava quale dei due scheletri appartenesse 
a Ciro, quale a Giovanni. Così spiego io le parole di s. Cirillo kom. 18,2 ap. 
M. 77, 1191 érei dè adidepira fiv tà Xeiyrava, où Yap iv dieyvocpeva caps tis pèv obros, 
Tis dé éketvos, dvaykaiws duporepa ovMaPovres pernyayoper. 
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i suoi giorni in Frigia nel 358, traslato nel 395.! E scendendo 
ancora, il frale di s. Giov. Crisostomo posava da 19 anni in un 
piccolo oratorio campestre nelle vicinanze di Comana nel Ponto, 
allorchè Teodosio II, nell’a. 438, ne permise il ritorno solenne a 
Bisanzio.? Ed erano passati oltre 10 anni quando le pie mani di 
Naucrazio (diaddoyos di Teodoro nello Studio) e di Atanasio (yyov- 
pevos Toù Zakkovdiwvos) trassero dall’umido sepolcro perduto in un 
bosco della Tessaglia le poche ossa e le ceneri di s. Giuseppe 
vescovo di Tessalonica per renderle a Costantinopoli, previa auto- 
rizzazione della imperatrice Teodora. 3 | 

Ma c’è un’altra ragione, forse più notevole, che consiglia di 
abbassare la data della traslazione di Cornelio a un tempo poste- 
riore alla grande tempesta Valerianea. 

La data XVIII kal. Octob., che già s. Girolamo confuse con 
quella della morte di Cornelio, * riguarda invece, per comune con- 
senso dei dotti, la deposizione delle sue reliquie in Roma. Così 
Il 15 agosto non è il giorno della deposizione di s. Ponziano e di 
s. Ippolito in Sardegna, dove morirono deportati, ma quello della 


deposizione dei loro resti în Callisti e, rispettivamente, in via Ti- 


burtina, $ 

Ora sta il fatto che addì XVZZ/ kal. Octob. fu decollato a Car- 
tagine s. Cipriano, il grande sostenitore ed @fagico di s. Cornelio. 
Se questa coincidenza non è fortuita (e tut rsuade che non 
sia) e se in Roma la celebrazione cumulativa Cipriano e di 






! Pare che il suo corpo fosse rinvenuto intatto. La superba cassa di cedro 
del Libano, che per la sua forma lunga stretta e bassa (1,88 X0,44X 0,31; 
v. F. Schneider Die Krypta von St. Paulin zu Trier in ‘ Jahrb. d. Vereins d. 
Alterthumsfreuden in Rheinl.’ 78 p. 173) ricorda quelle rappresentate nel 
Menologio di Basilio tavv. 306. 344. 353 (cf. 341. 355), rimonta, per giudizio del 
de Rossi (Bu. 1883 p. 30 nota 4) al tempo della traslazione delle reliquie dalla 
Frigia a Treviri (v. per una ricca bibliografia dell’argomento, H. Leclereq 
ap. Cabrol ‘ Dictionnaire ’ s. v. cercueils col. 3291 ss.). 

? Per questo celebre ritorno trionfale delle ceneri del Crisostomo v. Theo- 
doret. H. E. V 36, 1-2 (ed. Parmentier p. 338, 10 ss.); cf. Tillemont Mém. ecel. 
XI 350. ; 

® V. Ch. Van de Vorst La translation de s. Théodore Studite et de s. Joseph 
de Thessalonique in Anal. Bolland. 32, 1913, pp. 46 ss,; 59, 7 ss. (avaxopiò e. 13). 

‘ De viris inl. 67 ed. Richardson p. 38 passus est (Cyprianus) ... eo die quo 
Romae Cornelius, sed non eodem anno. Al tempo di s. Girolamo la traslazione 
da Centum Cellae era un fatto intieramente caduto in oblio, sicchè il papa Cor- 
nelio si riteneva morto, anzi ucciso, in Roma (cf. vita s. Pauli 2 ap. Migne 23, 19). 

5 Cf. Duchesne Lib. pont. I 152 nota 14. 

6 Almeno così invita a credere la data comune @glla commemorazione 
(v. Duchesne Hist. de V’Egl. I 321). 
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Cornelio presso la tomba di quest’ultimo risale al tempo in cui 
la salma papale, traslata da Centuin Cellae, scese a riposare nelle 
cripte di Lucina,! bisogna inferirne che la chiesa romana, alla 
quale prob. non era noto il giorno della gloriosa dormitio di s. Cor- 
nelio, destinasse alla solenne depositio delle ceneri di lui il 14 set- 
tembre, appunto per esser questo il giorno in cui, a distanza di 
pochi anni, aveva subito il martirio l’amico di s. Cornelio. ? 

— Dunque la depositio di s. Cornelio in Roma sembra aver avuto 
luogo 0 più o meno, ma certo dopo il 258. 

Ci andiamo così avvicinando, con Mons. Duchesne, all’ultima 
parte del III secolo. Nel qual tempo si spiega pure più facilmente 
la deposizione di Cornelio fuori della cripta papale, lungi dal suo 
immediato predecessore, dai due successori immediati. È naturale 
che fin d’allora la cripta non offrisse più (come avverte Mons. Wil- 
pert a proposito di Eutichiano) loculi adatti ad accogliere salme 
di papi, in specie la salma di un papa così illustre come Cornelio. 
Ragione, questa, che la famiglia potè far valere giustamente (se 
la famiglia ebbe in ciò alcuna parte) per accogliere nel proprio 
ipogeo i resti trionfali del grande antenato. 

L’esame della tomba ritrovata dal de Rossi sparge esso qual- 
che raggio di luce sul tempo della traslazione? Codesta tomba 
consiste in un grande nicchione quadrangolare, dell’altezza di 
almeno tre loculi ordinarî, rivestito internamente di stucco bianco. 
Il piano, tagliato nel tufo, non offre traccia di rivestimento mar- 
moreo nè di un impiantito qualsiasi. La bocca del nicchione era 
chiusa per due terzi circa dell’altezza da un muricciuolo, il resto 
da una grossa lastra di marmo, sulla quale 3 si incise il celebre 
titolo Cornelius martyr ep. 

A giudizio del de Rossi, non sarebbe questa la disposizione 
primitiva della tomba. Originariamente, nel nicchione aperto da 
cima a fondo sarebbe stato internato un sarcofago, la cui tavola 
di chiusura si prestava a servire da mensa d’altare nel giorno 
anniversario, restando, fra il coperchio dell’arca e il soffitto della 
nicchia, uno spazio notevole. Solo più tardi, per ragione di soli- 
dità, si sarebbe otturata la bocca del nicchione, nella parte in- 
feriore con un muro e superiormente con la spessa tavola di 
marmo. 


! Tale celebrazione cumulativa si può seguire fino al principio del sec. IV ; 
| v. de Rossi Roma sott. I 275. 

? Cf. Delehaye Culte des martyrs p. 302. 

® Roma sott, I 284; Allard Les dernières pers. du III° siècle p. 332 ss. 
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Ma (sia detto con quella riserva che sì impone a un profano) 
non vedo motivi abbastanza gravi per escludere che le cose siano 
state fin da principio come stanno ora. 


LI 


E difficile che a Centum Cellae l’esule papa fosse deposto in 
un’arca sagea, ma quand’anche fosse, certo le sue ceneri non 
sarebbero state traslate fino a Roma insieme con quella. Ciò si 
faceva, che io sappia, soltanto per tragitti brevissimi da un cimi- 
tero all’altro, dalla città ad un suburbano e viceversa.! Secondo 
ogni probabilità, le reliquie di s. Cornelio giunsero nella cripta di 
Lucina entro una cassa di piombo. 

Posto ciò, dubito ch’esse venissero rinchiuse, a Roma, in un 
sarcofago marmoreo. Perchè Cornelio si sarebbe voluto seppellire 
in un modo diverso dai suoi predecessori, dai suoi successori 
immediati? Io me lo immagino collocato, con il suo loculo di 
piombo, sul piano del nicchione, o direttamente o mediante sostegni 
di pietra. ®? Ammessa questa ipotesi, facilmente si comprende come 
non si sia ritenuto necessario pavimentare la nicchia: il corpo 
non stava a contatto immediato col tufo, questo rimaneva invisi- 
bile a tutti. 


Ma a quale scopo un nicchione così alto, ® se doveva essere 
— chiuso sul davanti da cima a fondo e non contenere che una 


! Macedonio vescovo di Costantinopoli c. a. 359 fece trasportare la salma 
di Costantino con tutto il sarcofago porfiretico dal mausoleo dell’aroaoToXetov 
nella chiesa vicina di s. Acacio (Socr. H. E. Il 88; cf. Franchi de’ Cav. I fune- 
rali di Costantino in ‘ Mélanges de l’École francaise de Rome” 36, 1916-1917, 
p. 253). Le reliquie di s. Babila, furono trasferite, al tempo di Giuliano, da 
Dafne ad Antiochia (lontana 40 stadî) senza toglierle dalla pesante cassa di 
pietra (Philostorg. H. E. VII 8 ed. Bidez p. 92, 7). Così paiono doversi supporre 
eseguite a Costantinopoli, nel 381, le traslazioni di cui eod. Theod. IX 17, 6 
omnia quae supra terram urnis clausa vel sarcofagis corpora detinentur extra 
urbem delata ponantur. Di traslazioni a brevi distanze parla altresì Marciano 
in cod. Iustin. XI 7, 30 arculam ipsum, si res exigit, in locum commodiorem 
licere transferre non est denegandum. Che la salma di Elena Augusta sia stata 
trasferita da Roma a Costantinopoli insieme col sarcofago porfiretico, ouv tà 
Xapvar, è una pura fandonia di Niceforo H. E. VIII 31 ap. M. 146, 120. Ho 
avvertito altrove (Note agiogr. fasc. 4 p. 152 nota 1) che l’ostoteca lapidea di 
s. Dasio, quantunque di modeste proporzioni (v. Cumont in Anal. Bolland. 27, 
1909, p. 369), non può tenersi per quella in cui le reliquie compirono il viaggio 
da Dorostolo ad Ancona. 

? Come fu trovato un sarcophagus fictilis a S. Sebastiano in uno dei sepoleri 
rinvenuti ultimamente. 

3 Che la nicchia avesse la lunghezza di un corpo intiero non sarebbe un 
argomento per credere che il corpo di s. Cornelio si conservasse intatto. I cri- 
stiani tenevano molto a che la tomba avesse l’aspetto di un sepolero per un 
cadavere integro, anche se destinata ad accogliere un pugno di ossa e di ceneri 
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cassa di dimensioni ordinarie? Forse per ragione liturgica e perchè 
il titulus stesse a conveniente altezza. Così, infatti, quando per 
celebrare il divin sacrifizio si apponeva alla tomba la sacra mensa 
portatile, il titolo restava visibile e il sacrifizio si celebrava sopra 
le reliquie poste immediatamente dietro la mensa, ma in basso. ‘ 

Da quanto precede risulta che, a mio avviso, il grosso tronco 
di colonna costruito più tardi a destra di chi guarda il sepolcro, 
non fu mai altare, ma unicamente mensa oleorum, destinata cioè 
a sostenere uno di quei vasi larghi e piatti, di alabastro o di 
vetro, entro i quali in un lago di olio profumato si ponevano ad 
ardere, in onore dei martiri o dei semplici defunti, lucignoli di 
papiro. 

Ma la ragione principale per cui propendo a credere originaria 


LI 


la disposizione attuale del sepolero di Cornelio, è che la tavola 
marmorea inscritta Cornelius martyr ep. risale, giusta ogni appa- 
renza, alla deposizione delle reliquie. Che codesta tavola abbia 


(v. de Rossi Bull. crist. 1880 p. 123). Lo stesso fecero talvolta i pagani quando 
tornò a prevalere l’uso della inumazione; essi chiusero in sarcofagi le olle 
cinerarie: vedi per es. Ficoroni Bulla pp. 7. 34; Piranesi Antichità di Roma 1I 
tavole 33. 35; cf. Mau in ‘ Bull. dell’Ist. archeol. Germ.” 3, 1888. p.137 nota 1). 
Ma i cristiani facevano anche di più. Quando di un corpo restava la maggior 
parte delle ossa, ricomponevano lo scheletro nella tomba definitiva, non lascia- 
vano accumulati gli avanzi in teche ossuarie. Perciò s. Ambrogio, narrando a 
Marcellina l’invenzione dei. corpi di s. Gervasio e s. Protasio, dice ep. 22, 2 
ossa ... condidimus integra ad ordinem. Le poche ossa dell’acolito Annio Inno- 
cenzo, riportate dal fratello a Roma, furono rinvenute da Mons. Wilpert in una 
forma ordinaria (Cripta dei papi p. 118) e lo stesso Wilpert ci ha descritto un 
ossario posto sotto la cripta papale, dove gli scheletri estratti dalle tombe pri- 
mitive vennero disposti a strati con ogni cura (op. cit. p. 75 ss.). Ricorderò 
ancora che i corpi dei ss. Marcellino e Pietro, esumati per cura di Lucilla 
dalla buca sperduta in mezzo alla selva, dove li aveva nascosti il carnefice 
(Damas. carm. 29 Ihm p. 34), e traslati nel cimitero ad duas lauros, ebbero 
ognuno un loculo di ordinaria lunghezza, quantunque è estremamente pro- 
babile che fossero ridotti in ossa. Meno esattamente il prof. Marucchi riguarda 
quei loculi come la sepoltura primitiva dei due martiri (‘ Nuovo Bull.” 4, 
1898, p. 152). 

! L’altare doveva soprastare alle ossa. Prudent. repì otep. 3, 212 ossibus 
altar... impositum: 4, 189 haec (ossa) sub altari sita sempiterno: 5, 515 altar 
quietem debitam | praestat beatis ossibus, | subiecta nam sacrario | imamque ad 
aram condita | caelestis auram muneris | perfusa subtus hauriunt etc. Al caso 
nostro fa specialmente 11, 169 falibus Hippolyti corpus mandatur opertis, | pro- 
pier ubi adposita est ara sacrata Deo. | Ila sacramenti donatrix mensa eadem- 
que | custos fida sui martyris adposita | servat ad aeterni spem vindicis ossa 


. sepulcro. Naturalmente il poeta parla di un altare stabile. Cfr. Sozom. H. E. 


V9 ap. M. 67, 1240 evktipiov édetuato oîkov... xa) Bvotaotipiov ‘év avt@i émnéato kai 
tà doTà T@V papripwv aTebero. 


‘ 
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dapprima costituito ìl coperchio di un sarcofago (di cui nessuna 
traccia rimane) e che, quando si volle chiudere la bocca del nic- 
chione, sia stata levata e posta verticalmente, sono ipotesi (o io 
m’inganno del tutto) non necessarie. Più ovvio è ammettere che 
il sepolcro fin dall'inizio sia stato come si vede ora, intieramente 
chiuso, da basso con un murello, nella parte superiore con una 
lastra, assai grossa appunto per ragione di solidità. 

Sulla lastra un’unica mano, come pare, ' ma certo in due 
tempi, incise il titolo che pur oggi leggiamo. Prima scrisse Cor- 
nelius / ep., poi appose al nome Cornelius il titolo martyr. Che 
martyr sia aggiunto dopo è tenuto per indubitabile da Mons. Wil- 
pert e dal dott. Iosi.? Infatti, sopprimendosi quel titolo, Cornelius 
viene a trovarsi nel mezzo della lastra ed ep. precisamente sotto 
il mezzo di Cornelius. Ma se al lapicida fosse stato commesso di 
aggiungere in una siffatta tavola 


CORNELIVS 
EP - 





" 


il titolo martyr, dubito assai ch’egli lo avrebbe apposto al nome 
del santo, guastando la simmetria in una maniera insopportabile, 3 
mentre nulla gli vietava d’inciderlo in una terza linea, sotto epi- 
scopus. Anzi, così facendo, il lapicida non pure avrebbe salvata 
discretamente la simmetria, ma alla voce martyr avrebbe assegnato 
il debito posto dopo episcopus. * Mi sorge pertanto il sospetto che il 
marmorario non trovasse difficoltà ad occupare con la voce martyr 


! Mons. Wilpert Cripta p. 35 inclina ad ammetterlo, il P. Delehaye in 
Anal. Bolland. 29, 1910, p. 185 ne sembra sicuro. 

? V. Wilpert loc. cit. Il P. Delehaye loc. cit. recando in forse la sentenza 
del Wilpert e dello Iosi (cf. Grossi Gondi Principî e problemi di critica agio- 
grafica, Roma 1919, p. 110 con nota 3), temo sorvoli troppo leggermente sul 
manco così grave di simmetria. 

3 Così a un dipresso 





CORNELIVS . MARTYR 
BP 


4 Si diceva episcopus et martyr, come presbyter et martyr, apostolus et mar- 
tyr etc. V. per es. Damas. carm. 18 Eusebio episcopa et martyri; acrostico del- 
l’epitafio di s. Eusebio di Vercelli Eusebius episcopus et martyr, iscriz. ap. de Rossi 
Bull. crist. 1883 p. 152 Abundio pbr. martyri; iscrizione sulla tomba apostolica 
della via Ostiense ap. Grisar Anal. Rom. tav. VII Paulo apostolo martyri ete. 
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tutta la parte destra della tavola, o per dir meglio, trovasse oppor- 
tuno fare così, perchè la parte sinistra (oggi mancante) non era 
(o non doveva rimanere) del tutto vuota, ma interrotta da qualche 
cosa! che potrebbe essere stato un taglio o una serie di due o tre 
fori, praticati allo scopo d’introdurre nel loculo aromi e profumi. ? 


EP - | 


Un tale particolare (che richiamerebbe sopra tutto il confronto 
di un loculo del cimitero di Pretestato) ci porterebbe verso il 


! Non può pensarsi in alcun modo alla data dp XVIII kal. Oct. 

? Il de Rossi parla dell’uso d’infondere balsami nelle tombe dei martiri 
Roma sott. I 283 (cf. Paulin. carm. 18, 38 martyris hi tumulum studeant perfun- 
dere nardo, | ut medicata pio referant unguenta sepulchro) e aggiunge che a 
volte i liquidi odores, dopo essere scorsi entro l’arca benedetta, riescivano 
dalla tomba per via di foramina praticati presso il fondo, ed erano raccolti 
dai fedeli in vasellini, siccome reliquie, ev\oyia. Non mi pare tutttavia che il 
passo di s. Paolino, carm. 21, 586 ss., cada a proposito. Ivi il poeta descrive 


il sepolcro di s. Felice. Questo martire riposava in un sarcofago (solium) che 


di sopra aveva una cameretta (sepulchrum) chiusa attorno da un cancellum. In 
un lato, o fianco, del cancello era una lastra marmorea (pagina, tabula) rive- 
stita d’argento, con una duplice apertura (geminum os), per cui i fedeli cala- 
vano dei vascula pieni di nardo, ritraendoli poi santificati dal contatto del 
solium. Una volta accadde che codesti vaselli, i quali (attraverso dei fori [fauces 
tumuli, foramina)] aperti nelle lastre che pavimentavano la stanzetta) discende- 
vano fino al solum, invece di tornar su pieni del nardo con cui erano stati 
calati, apparvero colmi di arena. Si temette di un guasto nel solium del mar- 
tire. Chiamati i suoi preti, il vescovo fece togliere i cancelli, rimuovere le 
tabulae che coprivano l’arca marmorea: l’arca fu trovata intatta. 

Per le infusioni di balsamo nelle tombe, anche dei semplici fedeli, è da 
vedere Profumo La memoria monumentale in catacumbas degli apostoli Pietro 
e Paolo, ‘ Studi Rom.’ II 457 ss. Io aggiungerò che in uno dei sepoleri (pagani) 
scoperti in quest'anno a S. Sebastiano, è un loculo grande contenente più 
corpi, nel quale scende una specie di botola o cateratta. Questa cateratta, che 
si apre nel pavimento della scala dell’ipogeo, serviva, come i tubi di bronzo 
studiati dal prof. Profumo, a trasmettere aromi e altre offerte ai sepolti. A meno 
che non fosse una sorta di lucernario (fu trovato chiuso con un pezzo di vetro) 
destinato a far piovere nel tenebroso recesso di morte la mesta luce delle lam- 
pade che i parenti venivano ad accendere in onore dei loro cari. Ricordiamo 
l’iscrizione di Septima: quisque Rhuic tumulo possuit ardente lucernam | illius 
cineres aurea terra tegat (CIL X 633). Al disopra infatti della bocca del lucer- 


‘mario si vedeva, in uno sporto del muro, su un altro pezzo di vetro, l’ impronta 


delle lucerne quivi poste. 
«+ * V. Profumo loc. cit. p. 459. 


206 LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 


secolo IV. Ma si tratta disgraziatamente di cosa troppo problema- 
tica per farci qualsiasi fondamento. Badiamo piuttosto al testo 
dell’iscrizione. La mancanza della data della deposizione è un 
indizio di tempi anteriori a Diocleziano: l’epitafio del papa Gaio è 
il primo datato e credo che con ogni ragione Mons. Wilpert! 
inclini ad assegnare alla grande persecuzione il titolo di s. Gia- 
cinto nel cimitero di Ermete dp IZI idus Septebr. Yacinthus martyr. 
D'altra parte il titolo martyr scritto per disteso sembra vietarci di 
risalire a un’età notabilmente anteriore. 

Sicchè con una certa probabilità attribuiremo la traslazione 
dei resti di s. Cornelio al papa Dionisio (259-268). Il suo pontifi- 
cato cadde in tempo di pace religiosa e cominciò l’anno appresso ? 
alla fine gloriosa dell'amico di Corneiio. A chi meglio che a Dio- 
nisio poteva nascere il pensiero di riunire in Roma la commemo- 
razione di s. Cipriano, ucciso testè, a quella di Cornelio; di scegliere 
per la solenne deposizione di Cornelio in Roma la data della 
deposizione in Cartagine del suo fautore e collega ? 

Ed ora, cosparsa la tomba del papa illustre di rose purpuree 
e di gigli,? riprendiamo la storia della persecuzione di (Gallo. 
Giunta la nuova del felice passaggio di Cornelio, la chiesa romana 
provvide immediatamente alla elezione del successore. Si era tut- 
tora nel giugno, # quando sulla cattedra di s. Pietro si assideva, 
non meno intrepidamente di Cornelio, il papa Lucio. Ma i perse- 
cutori stavano all'erta, e Lucio divenne, quasi ad un tempo, pon- 
tefice e confessore. Egli, probabilmente per sentenza imperiale, 
dovette prender la via dell’esilio: ignoriamo il luogo destinatogli, 
ignoriamo ogni altro particolare del processo. Nè mi ardirei di dare 
come non priva di qualche fondamento la notizia trasmessaci dal 
lib. pont.: hic, dum ad passionem pergeret, potestatem dedit Stephano 
archidiacono ecclesiae suae (p. 32,11). Certo è possibile, è naturale 
anche, che il papa, sul punto di partire per il luogo, non del supplizio 
(al quale non andò mai), ma della relegazione, lasciasse suo vicario il 


! Cripta p. 39. Il più antico esempio dell’abbreviatura ci è fornito da una 
iscrizione del 290, ap. de Rossi I 22 n. 15. 

? O due anni dopo, se poniamo, col Turner, l’ordinazione di Dionisio ai 
29 luglio 260. V. The papal chronology in ‘ Journal of theological Studies’ 17, 
1916, p. 348 s. 

® Anche i gigli si addicono a Cornelio, tanto come simbolo del candore 
delle sue opere, quanto come simbolo della purezza intemerata della sua vita 
(Cyprian. ep. 55, 8 p. 629, 15; cf. Pacian. ep. 3, 6 ap. M. 13, 1067 c). Sulle rose 
ed i gigli cf. Note agiografiche II 351 nota 2). 

4 Verso il 25; vedi Harnack Chkronologie II 351 nota 2; Turner loc. cit. 
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primo dei diaconi. In tale ipotesi, gli episodî simili che si narrano 
di Stefano e, massime, di Sisto II, avrebbero a considerarsi, non 
senza verisimiglianza, come ripetizioni del primo. Ma è altrettanto 
possibile che quel che narra il lb. pont. del papa Lucio e del papa 
Stefano sia stato tolto in prestito dall’episodio di Sisto II e Lorenzo, 
già divulgatissimo alla fine del secolo IV.! Anzi le parole cum ad 
passionem pergeret son tali da convertire la possibilità in probabi- 
lità. Ciò non toglie che, preso per sè, l’episodio porga maggiori 
difficoltà applicato a Sisto Il che non applicato a Lucio. 

Lucio non fu solo ad esser condannato, poichè s. Cipriano gli 
scrive (ep. 61, 1 p. 695, 15): tibi et comitibus tuis adque universae 
fraternitati gratulamur. Non credo infatti che comites possa avere 
qui un significato diverso da ‘compagni di confessione e di 
pena ’, appunto come nella lettera a Cornelio. Comunque, la pena 
durò poco, non più di alcuni mesi, essendone vissuti quel papa 
soltanto 8 e giorni 10.? Tant'è vero, che la lettera con cui il 
vescovo di Cartagine gli si rallegrava per il felice ritorno a Roma, 
seguiva a brevissima distanza (nuper) quella inviatagli per felici- 
tarlo della gloriosa confessione. 

L’inatteso richiamo non si dovette, penso, nè ad una resipi- 
scenza di Gallo nè ad una disposizione di Emiliano, 3 che nel suo 
regno efimero non potè davvero trovare il tempo per occuparsi di 
affari religiosi. * Io ci vedo uno dei primi atti dell’imperatore Vale- 
riano,? il quale, allorchè ascese al trono, era, e tale si mantenne 
per più anni, assai benevolo ai cristiani (v. Eus. H. E. VII 10, 3). 

C'è peraltro una difficoltà. Dalla lettera di s. Cipriano, nota il 
Tillemont (Mém. eccl. 4, 118), sembra (anzi egli dice ‘ il est visible °) 
che il ritorno di Lucio avvenisse in piena persecuzione. Ora non 
sì può negare: la chiusa di quella lettera fa, a bella prima, l’impres- 


1 Cf. Duchesne Lib. pont. I p. xcviI. 

? V. Kus. H. E. VII 2; cf. Chronicon e Harnack Chronologie II 351 nota 2; 
Turner loc. cit. i 

* Duchesne Hist. I 373. 

4 Osservazione di (rregg Decian pers. pp. 96. 286. 

° Sicuramente il richiamo fu ordinato da un imperatore, perchè come leg- 
giamo nel Dig. 48, 19, 9, nemo potest commeatum remeatumve dare exuli, nisi 
imperator ex aliqua causa. Per far remeare s. Cipriano da Curubis ai suoi 
horti fuori Cartagine, ci volle un sacrum rescriptum, specialiter et personaliter 
remissum (acta ed. Reitzenstein p. 20, 3; cf. vita per Pontium c. 13,12; ‘ Studi 
Rom.’ II 195; Corssen Das Martyr. d. Bischofs Cypr. VI in ‘ Zeitsch. f. neutes- 


‘tam. Wiss..18 p. 259 ss.). 


* Il medesimo pensava Baronio (ad a. 256, 2), certo com’era che Lucio, 
dopo il ritorno, fosse stato mandato a morte. 
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sione di essere scritta in tempo tutt'altro che di pace: în oratio- 
nibus nostris non cessantes Deo gratias agere, et orare pariter ac 
petere, ut qui perfectus est adque perficiens custodiat et perficiat in 
vobis confessionis vestrae gloriosam coronam: qui et ad hoc vos for- 
tasse revocavit, ne gloria esset occulta si foris essent confessionis 
vestrae consummata martyria (p. 697, 24 ss.). Ma queste parole 
non ci devono fare illusione. Esse in realtà non accennano ad 
altro che ad una possibilità (fortasse), con la quale l’autore si 
argomenta di confortare il suo collega. Ah! egli - vecchio e di 
salute mal ferma - si stava intrecciando penosamente nella soli- 
tudine dell’esilio la corona di gloria, quando, con l’ inatteso com- 
meatus, se la vide, per dir così, sfuggire dalle mani! Bene aveva 
egli bisogno di conforto. Del resto la possibilità di ritrovare in 
Roma la corona del martirio non era una possibilità pura e sem- 
plice, destituita di probabilità. La morte per mano del carnefice 
non era mai, in quel tempi, per un cristiano e massime per un 
vescovo, cosa improbabile. Alla repentina scomparsa di Decio la 
pace sembrava tornata, eppure in un attimo la persecuzione si 
riaccese e divampò. Con l'avvento di Valeriano, propenso al cri- 
stianesimo, circondato di fedeli, la Chiesa si poteva credere avviata 
a un’èra di tranquillità profonda: invece pochi anni appresso ecco 
il sangue di vescovi, preti, diaconi, laici scorrere a fiumi per tutto 
l’impero. 

Nè si potrebbe sostenere neppure per un istante l'ipotesi che 
Lucio fosse richiamato a Roma per rimanere a disposizione del- 
l'autorità (come s. Cipriano fu da Curubis fatto ritornare nei suoi 
giardini di Cartagine, mentre più infuriava la persecuzione Vale- 
rianea). Ciò è escluso dalla lettera di s. Cipriano, a tenore della 
quale Lucio, tornando, ha ripreso il suo posto, la sua cattedra, il 
governo della Chiesa: invenimus... nunc gestum, ut... Dominus ... 
vos poenae subtraheret et ecclesiae reservaret ete. (p. 696, 10). 
Il suo gregge gli è andato incontro, l’ha accolto quasi in trionfo: 
quae illic exsultatio omnium fratrum, qui concursus atque compleaus 
occurrentium singulorum etc. (p. 697, 11 ss.). A Lucio accade, dice 
ancora s. Cipriano, come già ai tre Fanciulli di Babilonia che de 
camino ignis incolumes exierunt, come a Daniele che, protectus a 
Domino, giù nella fossa dei leoni, vixit ad gloriam. 

Ma nè il voto nè la previsione di s. Cipriano doveva verifi- 
carsi. Erano corse poche settimane da quel trionfale ritorno, quando 
il papa Lucio si addormentò placidamente in pace et in Christo 
(5 marzo 254). Non è impossibile che le preoccupazioni e le soffe- 
renze dell’esilio gli abbiano abbreviata la vita. 
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Con la morte di Lucio si spegneva l’ultima eco della persecu- 
zione di Gallo in Roma. Fuori di Roma non sembra che essa abbia 
avuto il tempo di diffondersi molto. Da un testo di s. Dionisio di 
Alessandria risulterebbe che anche in Egitto si ebbero condanne 
di vescovi all’esilio. Pur non oserei negare che quel testo possa 
alludere unicamente ai fatti di Roma. Quanto all'Africa, si raccoglie 
dalle lettere di s. Cipriano che lo scoppio della persecuzione vi era 
atteso da un giorno all’altro. Nella lettera sinodale del concilio 
presieduto da Cipriano nel maggio 253 (ep. 57) si parla della tem- 
pesta come imminente. Nella lettera a Cornelio già relegato a Cen- 
tum Cellae la persecuzione è sempre accennata come prossima: 
nella lettera a Lucio si dice scoppiata, ma solo a Roma. La lettera 
in cui s. Cipriano riferisce le grida del popolo reclamante la con- 
danna di lui ad leonem tanto meno può credersi scritta a perse- 
cuzione cominciata, essendo di data anteriore alle altre su ricor- 
date. Il Gregg Decian pers. p. 280 opina che il vescovo di Carta- 
gine venisse risparmiato per le sue buone relazioni col proconsole 
(Demetriano). Ma tale congettura sembra poco solida; e a buon 
diritto è stata rigettata la identificazione di quel proconsole con 
il Demetriano destinatario del celebre trattato (Harnack Chrono- 
logie Il 365). Questo, d’altra parte, benchè composto dopo la morte 
di Decio, non descrive certo la persecuzione di Gallo, quando 
ricorda gli esilî, le torture, le condanne a morte. È un quadro che 


‘risponde assai meglio ai giorni di Decio, alla sua persecuzione 


ancor recentissima, anzi ufficialmente non cessata. 

È uopo dunque consentire con quei dotti! che giudicano, la 
persecuzione di Gallo non essersi estesa sensibilmente in Africa, 
quale che ne fosse il motivo. Ma se la persecuzione di fatto 
non infierì, certo vi fu annunziata. Il modo, onde s. Cipriano si 
esprime nell’ep. 58 ai Tobaritani, non lascia luogo a dubbî ragio- 
nevoli. Egli avrebbe voluto recarsi di persona a Tobari, ma la 
gravità della situazione non gli permette di allontanarsi dal suo 
popolo. Scire enîm debetis, aggiunge, pressurae diem super caput 
esse coepisse ... ut parati omnes ad praelium stemus nec quicquam 


nisi... coronam confessionis dominicae cogitemus etc. Che tut- 
tavia non si sia venuti peranche all’esecuzione, si deduce dalla 
chiusa: sè haec cogitantibus ... nobis supervenerit persecutionis 


dies, miles Christi non expavescit ad pugnam, sed paratus est ad 
coronam. 


! Fra altri, A. Audollent Carthage Romaine, Paris 1901, p. 489; P. Mon- 
ceaux Histotîre littéraire de V’ Afrique chrétienne II, Paris 1902, p. 293. 
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false e mentitrici? No; perchè stavano per spuntare i ed 
guinosi di Valeriano, la cui persecuzione superò tutte le 
denti e non La superata che dall’ultima di Diocleziano. Ù 
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te... subiciet 96, 35-36. 

adveniente die 99, 6-7. 

adversari 98, 24-25. 

agentes 92, 31. 

alacer 99, 2. 

altaria 91, 25. 

‘amen ’ orationem mittit 97,13; ‘amen’ 
reboare 97, 31-32. 

animo subit 99, 27-28. 

Antiochena urbs 91, 8. 11; Antiocheno- 
rum ecclesia 92, 10. 

apostata hominis 94, 34. 

appellatio Dei unica 93, 23-24. 

arma disponere 101, 2-3. 

arrogantia saecularis 94, 18, temporalis 
94, 4; arrogantia uti 96, 33. 

asperitas verborum 98, 21. 

assentatione parere 95, 16. 

Attica oratione proloqui 94, 20. 

«audacia 95, 27; 98, 26-27. 

auferre ab idolorum cultura 94, 12-13. 

aurora fulget 100, 9. 

avidae carnis, ferae 100, 33. 

avis Indica, Nilotica 99, 36. 


Bella suscipere 92, 2-3. 

benedictum corpus 96, 12. 

bona promissa 96, 26; bonor. promissor. 
hereditas 96, 9. 


Cadaver infelix 100, 28-29. 30-31. 

caedere in facie 93, 26-27. 

caelo sublatus (Christus) 95, 9. 

Caesar, 99, 7. 17. 30-32; 100, 17. 18. 20. 

caligante visu 97, 35. Cf. nubem. 

calliditas versuta insidiosae mentis arti- 
fex ad nocendum 96, 17. 

carceris paedor 92, 29. Cf. detrudi. 

carnifex 94, 27; 96, 16; c. pertinax 96, 
13; c. severus 96, 32. 


cassum, in, cedere 98, 33-34, 

causam dare 99, 21. 

cautionem accipere 96, 22; in cautione 
devinciri alicui 96, 21-22. 

Christiana gens 99, 19-20; Chr. lex 92, 16. 

Christus verbum genitum 95, 10; unicus 
Dei filius 94, 9; 95, 6; a Patre missus 
ut corpus indueret etc. 94, 11 ss.; 
Dei praeco factus 95, 11; salvator 
hominum 94, 9; 95, 5-6; 97, 30 (cf. 94, 
11); totius mundi gubernator 95, 6; 
rector 97, 29-30; 98, 2. 

circumstare alicuiî 97, 14-15; algm 97,19. 

colere = exornare 93, 10. 

commissum 92, 6. 

componere membra strato 100, 4. 

compos fidei 96, 26-27. 

confici diverso poenarum genere 99, 14. 

conficta fabulis 94, 15. 

conloqui 97, 15. 

concludere 96, 11. 

Constantius 93, 5; magnus imperator 
91, 21; beatissimus i. 93, 17. 

contemnere cum èénf.: c. confiteri deos 
98, 20... 

contrarium, in, venire 98, 33. 

convenire = colligere 92, 23. 

converti ad caelum mente oculisque 97, 
5-6. 

corona, in, recingi 91, 10. 

corpus induere 94, 12; c. humanum in- 
duere 98, 8; corpori se coniungi 
98, 10. 

credentes Salvatorem 93, 1. 

credulitas = fides 91, 19. 

criminibus se implicare 91, 14-15. 

crucem pati 98, 23. 

cruciatus = tormentis vexatus 97, 19; 
99, 15; = cruci suffixus 95, 8-9; 96, 
34-35 (cf. 95, 7). 

cruore innocentium crassari 91, 18. 

cultura idolorum 93, 13; 94, 12. 

cumulus pecuniae 99, 11. 

cursum vitae transigere 98, 25-26. 


Debitum remittere 96, 21. 
decretum est mihi 99, 19. 
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demortuus 95, 7-8. 


desciscere: latera a compaginibus suis 
desciscunt 95, 33-34. 

devotus Deo omni mente 92, 21; devota 
mente Deo servire 91, 9. 

detrudi in carcerem 92, 27-28. 

dies redit ad poenam 92, 33: dies remeat 
100, 9-10. 

dimergi in pelagus 97, 22-23. 

dissolvere errorem 93, 13. 

distillare: distillantibus membris 98, 30. 

duci = d. ad supplicium 97, 23. 

durare 100, 14: d. in pertinacia 98, 18-19. 


Eculeus 94, 26. 

egerere 100, 12; rivos sanguis multus 
egerit 95, 34 s. 

elicere 96, 2. 

emergere: emersit eiectus 100, 28. 

eruere funditus 99, 20. i 

evomere 100, 10; evomerat 100, 29. 

exardescere in iram 93, 15. 

excidium 91, 24. 

excitare verba 94, 11. 

exemplum praebere 93, 1; e. praestare 
91, 4-5. 

exitium intentare 101, 21. 

exprimere simulacra ex materia 98, son 

exsequi imperium 97, 4-5. 

exsolvere diis quae debentur 93, 34 s. 

exta torrere 100, 1. 

extendi (in eculeo) 94, 29-30. 

extorquere 96, 2. 


Fabularum figmenta 94, 17. 

fallere finem vitae 100, 23-24. 

famulus fidelis 97,7; famuli Domini 91,12. 

fas immortale 94, 3-4. 

fidelis Deo permanere 983, 8; non fidelis, 
sed perfidus 100, 21. 


‘fidem Deo frangere 92, 1. 


firmitas pectoris 91, 13-14. 

fiscus 96, 19. 

fiamma = fax, lampas 97, 14; flammam 
apponere (formenti genus) 97, 17. 

forte (eodem sensu quo graecorum dv ?) 
94, 23... 

frusta, in, divelli 100, 31. 

furorem, in, concitatus 94, 25-26. 


Galilaei 99, 22. 


geminati dolores 101, 10-11. 

gladio algm deputare 99, 15-16; gladio 
ferire 91, 21-22; 98, 21; 99, 1. 

grassari 93, 19; 91, 18 (9). 

gratias aio 98, 29: in gratia Caesaris 
alga facere 92, 26. 


Hoc = huic? 95, 16 (cf. CIL VI 8991 tra- 
diderunt hoc loco). 

honorem solvere alicui 97, 8-9; 
res = munera publica 92, 4 


hono- 


Iaculari adv. aéra 101, 15. 

iecur 100, 2. 8. 10. 12; alimentis proprii 
iecuris enutritus 100, 22-23. 

ignave, non, 97, 4. 

implere 96, 19. 

imperium accipere 91, 30; i. sortiri 91, 

incitatus sermonibus 97, 3; i. vehemen- 
tius 97, 22. 

indemnis reddi 96, 22-23. 

infitiari 94, 10; 95, 20. 

ingerere ictus 96, 31-32. 

inlicere homines 94, 14. 

inpotentia = prepotenza 91, 13. 

inprecari 100, 25 (cf. 98, 35; 99, 28). 

insultare 94, 35. 

intermissione, sine, 92, 22-23. 

ira caelestis 101, 7; ira caelesti iudicio 
descendens 98, 27-28. 

irritamenta saecularia mittere 92, 3-4; 
per i. sollicitare 92, 8. 

irritare = provocare II, 3. 

irruere 101, 5. 

iudicium = tribunal, Bua 92, 34. 

Iuliani duo 91, 6; 92, 17. 

Iulianus Caesar: extimuit ne gladio feri- 
retur (a Constantio) 91,21; contulit 
se ad altaria 91, 25; edidicit scien- 
tiam scripturar. litterar. 91, 26; fidem 
servare noluit 91, 27-28; Deo fidem 
fregit 92, 1; apostata ib.; transfuga 
91, 17; 92, 3; persecutor 91, 16; ut 
religionem deleret suscepit 92, 2-3; 
aperta bella suscepit, innocentium 
cruore crassatus est 91, 17-18; multos 
pecuniae cupiditate perlexit 92, 4-5; 
quamplures ut sacrificarent decepit 
ib.; lIulianum avunculum ut Deum 
desereret obtinuit 92, 7; gentem 
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Christianam eruere voluit non gla- 
dio, non erudelitate 99, 20; tyrannus 
91,7-8; tyrannus impius, peior omni- 
bus 95, 26. 30 s.; imperator invictis- 
simus 94, 1. 
Iulianus Iuliani Caesaris avunculus 99, 
7. 24 (fere ubique nominatur sine 
adiuncto); Iulianus alter coepit esse 
92, 9. 


Labe, sine 98, 25. 

labi errore 98, 7; l. in profundum erro- 
rem 95, 2. 

lampades lateribus appositae (tormenti 
genus) 97, 3-4. 

laxata et illaesa membra 94, 30. 

lenitatem, in, verti 96, 17-18. 

libenti mente 98, 23. 

liberare animas errore 94, 13. 

lictores = carnifices 95, 32; 97, 22. 

ligno suspendi 93, 2-3. Cf. suspendi. 

lingua titubat 99, 31-32. 

litare avem diis 99, 34 s. 

lucrari tormenta 96, 28. 


Maiores minoresque Deo commendare . 


99, 2. 

male consumi 98, 30; m. mori 100, 19. 

mamma: locus qui mammas pectusque 
coniungit 101, 8-9. 

martyrium pati 91, 8. 

martyrium = martyris sepulchrum 93, 8. 

membra componere v. componere; m. 
rota... funibus tendere 94, 27; cf. di- 
stillare, componere, laxata. 

mercedem meritorum percipere 93, 31-32. 

meritis, pro, 100, 33; 101, 13. 

ministerium v. ornamenta. 

ministri Dei 92, 14, 

miraculum praestare 91, 4; in m. verti 
91, 4. 

modo = nunc 96, 4 (ex coni.). 

mos: tali more 99, 25; in exquisito sup- 
pliciorum more cruciari 99, 15. 

movere auctoritatem 97, 16. 


Naturae repugnare 100, 26-27. 

nobilitas (QRonoris tit.) 97, 18. 

nocte exorta 100, 4; n. discussa 100, 9. 
norma fabrilis 93, 25-26. 

nubem quae caligat eripere 93, 28-29 


(cf. Vergil. Aen. 2, 603 ss. quae... 
caligat nubem eripiam). 
nuntium mittere 100, 17; per n. 100, 19. 


Obcoecatus mente et lumine 97, 33-34. 

oblivio possidet animos 95, 1. 

obrui in fovea 100, 28. 

obsistere cruori profluenti 101, 9-10. 

obstare Deo 94, 5. 

occasionem nactus 92, 25, 

occupatio palatina 101, 22. 

oculi moriuntur 99, 31; ante oculos stare 
101719, 

officium non recusare 99, 34-35; officio 
fungi (de tortoribus) 95, 32-33. 

opulente ornari 92, 11. 

oratio = prex 97, 5. 12. 13. Cf. perseve- 
rare. 

ordinare: ordinante Domino 97, 35. 

ordo lucis 92, 29-30. 

ornamenta ecclesiae et cett. ad ministe- 
rium Dei devota 92, 12-13. 


Paedor carceris 92, 29. 

paenitentia sera 98, 14-15; paenitentiae 
deditus 100, 3. 

palatina occupatio 101, 22. 

pallere 99, 31. 

palma 97, 25. 27. 

parcere cum inf.: parce interficere 99, 
23-24. 

participes deos habere 96, 83. 

partu mulieris effusus 98, 1-2. 

pascere aves 100, 32. 

pectore parato obfirmatoque 98, 22. 

perditum, in, erit 96, 24. 

perfidus circa deos 100, 21. 

perlicere 92, 4-5. 

permoveri sermone 98, 18. 

persecuta lex 101, 16. 

persequentes = persecutores 92, 15 (cf. ib. 
19 saevientes ex conà.). 

perseverare in oratione elegantissima 
(ex gr. attiKiGew ?) 98, 19. 

persuasione tacita mori 92, 36. 

pertinacia 98, 19; 99, 16: p. fidei 98, 1. 

plausibilis eloquentia 94, 21. 

pleonasmata: fides ac credulitas 91, 5; 
potentia et vires 97, 10; propositum 
et voluntas 99, 18; in sollicitudine 
atque in maerore 99, 5-6; sine labe 
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ac reprehensione 98, 25-26; alacer 
ac laetus 99, 2; temporalis et ter- 
rena 91, 31; completis atque perfe- 
ctis 101, 18; peractis atque perfectis 
99, 3; perplexae et inextricabiles 98, 
16-17; adversor atque contendo 98, 
24-25; decretum est idque sedet in 
pectore 99, 19; timens atque formi- 
‘dans 100, 21-22 etc. 

poenae malae conscientiae 99, 30-31; 
poenas dare 93, 16; 98, 27; p. luere 
101, 16. 

populari 92, 13; p. opes de ecclesia 98, 
8-9. 

postergum 93, 2. 

potestate accepta a Caesare 92, 11-12; 
a. potestate rei inquirendae 92, 25; 
a. p. residendi 99, 8. 

praeceptum exsequi 94, 27. 

praeceps agi 97, 22. 

praeferre laetum os 94, 35. 

praemia reddere 101, 13. 

praetorium 100, 2. 

praevalere 94, 4; 97, 28-29. 

procreari mortali utero 98, 1. 

prophetare 100, 25. 

proloqui v. Attica or. 


protestare oblationem sermone 99, 9-10. 


prurigo lascivientium verbor. 95, 28. 
purgari scelere 99, 34. 


Reboare ‘ amen ” 97, 31-32. 

rector mundi 97, 29-30; 98, 2; r. m. ac 
pater 97, 8. i 

redundare 98, 31; quicquid temptabit in 
hostem, in ipsum redundet 98, 32-33. 

reserator abditorum (Christus) 95, 11-12. 

respectui idolorum credere 97, 11-12. 

respondere ad interrogationes 94, 22-23; 
98, 4-5. 

retexere dicta 98, Db. 

revivere 95, 8. 

revomere 100, 10, 

revolvere dicta 94, 2. 

Romana pars 101, 2; R. tellus 98,34. 

rota (formentum) 94, 27. 


— Sacramenta militiae 101, 22-93. 
sacrum quiddam lucere 97, 19-20. 
saecularis eloquentia 94, 21, 
sagitta elapsa ex aére 101, 7. 
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salvare animas dissoluto errore 93, 13. 

Salvator hominum 97, 8. 30. 

sanguinis unda 101, 14. 

satiare feras 100, 32-33. 

scelus: sceleri comes 99, 35. 

scripturarum divinar. scientia 91, 27. 

sedere: id sedet in pectore 99, 19. 

sensum, ad, meliorem pervenire 94, 23- 
24; intra sensum redire 99, 28. 

sententia = ex s. 91, 3; nostra ex s. 99, 
24; eadem s. permanere 92, 34; in 
sententiae rigore p. 96, 33-34. 

sentire tormenta 94, 33; 96, 10. 12. 

sepulchra mortuorum = martyria 93, 5-6. 

sepulturae tradi 100, 26. 

sera adverbii more 98, 16 (cf. Vergil. 
Georg. 4, 122). 

sermo index doloris 96, 2. 

sole adveniente 100, 9-10. 

solvere honorem alicui 97, 8-9; s. sacra 
diis 99, 33; s. vota Salvatori 92, 
23-24, 

sollicitudine exui 101, 3. 

sortiri imperium 91, 20. 

sperare de latebris 92, 20-21. 

subicere algm tormentis 93, 33-34; in 
substitutione (?) flammarum 96, 36 s. 

subire v. animo. 

substantia 96, 25. 

sufficere sibi alimenta de aliqua re 98, 
30-31. 

supplicium = tormentum 96, 32; = ecu- 
leus 94, 29; suppliciis perire 96, 20. 

suspendi (in eculeo) 94, 25. 


Temporalis arrogantia 94, 4; t. felicitas 
IF..dla 

tenebris fugatis 100, 9. 

Theodoritus civis Antiochenae urbis 91, 
11; Salvatoris antistes, presb. An- 
tiochenor. 92, 19; expugnator dia- 
boli 91, 10; Dei servus 92, 22; adi- 
tionis angelicae meruit facultatem 
91, 10-11; benedictus martyr 97, 5 
beatissimus m. 97, 23 etc. 

tormenta renovare 96, 31; t. perpeti 96, 
23-24. 

tortor severus atque infestus 96, 13. 

tortus, us; ventris tortus immensi 100, 5. 

trahere spiritum per supplicia 100, 13. 

transferre Dei appellationem 93, 23-24, 


Ga tristis ac marcidus 99, 34, 
pei tumulare 100, 30. 
turba = tumultus 97, 17. 


fer Ungulae: secta ungulis latera 95, 33. 


"I Vapulare in lateribus (tormenti genus) 
e: 93, 21-22; vapulans 93, 33. 

" variatio: cum immineret excidium nul- 
“ lam(que»... poterat etc. 91, 24-25, 
ER ventri obedientes, ferae 100, 32 (cf. Sal- 
Ric lust. Cat. 1, 1 quae natura ventri 
"dA;  Obedientia finxit). 
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Verbum 95, 5, 10, 11; 98, 6.1 
97, 


veritatem exhibere 101, ti 
versari inter tormenta 96, 3-4, 
victoriam portare 97, 25. 
virgo pura et inlibata 98, 11. 
virus humani pectoris 96, 16. 
vitalia 100, 6. ; 

voce intonare 94, 35-36. 
voluntas imperatoria 98, 21, Le, 
vota debita Salvatori solvere 99, 23-24, — 
vovere se nomini (Christiano) 93, 3°. alga 
vulnus incertum et infestum 101, 78 # fe 
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3. - MARTYR. S. THEODOTI, * 


Ayavaxtew 137, 2, 2-3. 

dayamn mepi tòv Oedv 131, 2, 17-18. 

"Aykupai 131, 1, 3; "Aykupa ris Fadarias 
149, 2, 25. 

ayvoéw 132, 2, 25; 137, 1, 1; 140, 1, 9-10; 
2,119. 

ayopar: ayBeis (mpò toî Bnparos) 136, 2, 17. 

ayopatos 133, 2, 27; d. ypiotiavos 132, 1, 3. 

ay@va teret® 137, 1, 10-11; oi ay@ves 188, 
15:91. 

ayovitopar 139, 1, 22-23; 2, 19. 

ayovow 132, 2, 2. i 

aywviotai atoyparrapevor eis tò otAdiov 136, 
1, 10-11. Cf. reAevos. 

dywvoBerns 136, 1, 27-28; 139, 2, 1. 

adiodevtos ? 136, 2, 26. 

aduvapia 132, 2, 7-8. 

and@s aro@vjioxo 142, 1, 8-9. 

dBeos: oi ad. 132, 2,1; d0. Baodets 132, 
1,4. 

a0Xntis 131, 1, 9-10. Cf. tÉXevos. 

. alkiopoi 139, 1, 28: aikiopoîs daravav TÒ 
ooua 133, 1, 28-29; év aik. datavopevos 
138, 2, 305. 

aioBopos V. 0fpes. 

aioBavopai 140, 2, 13; Tv Bacdvov. 133, 1, 
11; riîs 00Uvns 135, 1, 4-5; 138, 2, 14-15. 

aioyuvnv emdetkvouar 131, 2, 8-9. 

atoyvvopar 141, 1, 21-29; 2, 5. 

aiyparwtevo 140, 2, 11-12; aiyuarwtevras 
tov Bavarov (6 Xpiotos) 135, 1, 12-13. 

aiyudNoros 134, 1, 19-20. 

axuarotepos 137, 1, 6. 

axoNovBiar ypopar 134, 2, 13. 

auoiBas NauBavo 139, 2, 27-28. 

‘avayevvaw: Xpiotòs dvayevmoas pe év Ti 
avtoî Bavartwi 134, 1, 12-14. 

avaykar, ai, toò omuaros 138, 2, 6. 

avao0ntew 140, 2, 27. 

avaxnputto 136, 1, 21. 

avaNoryyias, éE, 139, 1, 20-21; 140, 2, 28. 

avatavois didios 141, 1, 5-6. 

avareumtwo cum inf, 189, 1, 15-16. 


* Primus numerus paginam, secundus columnam, tertius lineam indicat. PI 





avdpartodov 134, 1, 18. 

avdpeia 133, 1, 3. 

avopias 133, 2, 10. 

avopifapar 136, 1, 17-18. 

avdpopovos 134, 2, 19-20. 

ave\kuw éri Tò EvNov 134, 2, 30 Ss. 

avemnpéaotov diatnpew 1359, 1, 22-24, 

aveois ateNevtytos 141, 1, 11-12. 

avevbuvov tiva é&v 134, 2, 20-21, 

avBew 131, 2, 16. 

avia 139, 1, 20. 

avodos, 1, tpòs TA ovpavia 138, 2, 4. 

avontos 133, 1, 22-23; 137, 1, 21. 

avurortor Toro 142, 2, 11-12. 

arabès o@oua 133, 2, 16. 

araMiartew Tifs koNacews 136, 2, 28-30; 
139, 1, 14-15. 

artavtaw 13%, 1, 23. 

atrata 133, 1, 24-25, 

aterew 132, 1, 18; 135, 2, 30; 138, 2, 7. 

artevyopar 140, 1, 6. 

atodeyopar 134, 2, 21. 

atodvw tiva TÒv yitoviokov 132, 2, 14. 

atoNiw 139, 2, 13. 

arovowa 131, 1, 7. 

arorepav \auBavo 138, 2, 9-10. 

aropew erwvo@v xoXaotipia 133, 2, 12-14, 

ardotoror 135, 1, 20. 

aropaivo 139, 2, 7. 

appoviai, ai, tv dotéwv 133, 2, 2-3. 

apyù évvopos 134, 2, 17-18; ai apyaì kaì ai 
égovotar 135, 1, 16. Cf. aulm. 

apyopar TOv Bacravov 138, 2, 27-28; d. tîîs 
xoacrews 138, 2, 8. 

dapywv = nyepov, praeses 133, 2, 27-28; 
134, 1,5.16; ò apy. Toî al@vos TOÙTOvV 
135, 1, 18-19. 

acéBera 132, 1, 26. 


aceBis: oi acgeBets 131, 2, 7. 30; oi ao. 
“EMuaves 131, 1, 6-7; ta aceBî mpoo- < 


raypara 131, 1, 28-29. 
arbevera Ts avBpwrivys purews 135, 2, 10 
aomrayyvia 139, 1, 3-4. 
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av) = aula imperatoris 141, 2, 
scribend. apyn). 
avtòs ap’ éavroî 132, 1, 
apavito 131, 1, 22. 
ayBopar 137, 1, 30. 


15 (at f. 


29-93. 


BaBv\wvias, ò Ts, xapuwos 135, 1, 27-28. 

Bakxyevo 131, 2, 3. 

Bartiopa, tò aquov 133, 2, 19. 

Baravifw 133, 1, 28; 137, 2, 12. 

Bacaviotis 132, 2, 24. 

Bacgavoi 133, 2, 11; 137, 2, 16; 138, 1, 10; 
139, 2, 26; diapopoi, kawai 139, 1, 24- 
25; adiodevtotepai (?) 136, 2, 26-27; 
ai “piaga 136, 1, 
197, 15 D309,99. 

Baoweis 132, 1, 4; 6 B. T@v aiwvov 137, 1, 
o B. yiwos 136, 1, 15; B. értyeros 
141, 2, 13-14; oi B. acefeîs 134, 1, 3-4 
(cf. ana 

BarAiorepos BacNewv 134, 1, 14-15. 

Barov, ts, tò puròv 135, 2, 3-4. 

Batpayos V. deoTtepos. 

Biaotnpa is t@v Falat®v yfis 131, 2, 15. 

Bovevpa Enpa 132, 2, 16-17. 

BpaBeta mpoxeineva 133, 1, 6. 


4-9; ai Tpòonv 


laXatns 131, 2, 15-16; Fmartia 142, 2, 25. 
yéevva 140, 1, 17-18. 

yeraw 137, 1, 20. 

gévorro, ui) 137, 2, 3-4. 

quos TAoîros 136, 2, 8-9; cf. Barnes. 
Awaookopov 142, 1, 29-30. 

qovata, Ta, Tionui 142, 1, 1-2. 


Aaiuoves 131, 2, 4; 132, 2, 3; 137,2, 13; 
oi tpockuvovpevor 140, 1, 2-4: daydva 
131, 1, 22. 

dakpva, eis, tpoorimttò 141, 2, 7. 

daravaw 133, 1, 29; 139, 1, 1. 

Aavid radapiov vemtepov 135, 1, 25. 

deixvvui 132, 1, 2. 

demos: deNotepor Barpaywv 132, 1, 28-29. 

Ceouwtnpiov, eis Tò, éuB\NOfîvar 135, 2, 29-30. 

deoroteia 133, 2, 1. 

Onuuos 138, 2, 25. 

Onpuovpyos 140, 2, 29-30; 6 d. Ts doparov 
kai pawopévns kticews 135, 1, 9; 0° È. 
taons Tfs oixovuevns 137, 1, 28-29. 

Onuociar adv. 1832, 1, 6. 

CiaBaMXopar 132, 1, 13. 
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Cayo év oxoter 140, 2, 6; è. ròv Biov 141, n 
2, 27. 

diaréyopai tivi 132, 2, 28; 134, 1, 17. 

diaoéontev Ta mhevpa 137, 1, 4. 

diaoipw tas TAnyas 135, 2, 25-27. 

diatetvo 132, 2, 15. | 

diatribe 139,.2, 30. 

daperyo 132, 2, 5. | 

ira 141, 1, 15. 

diwypòs, 6 peyas 131, 1, 26. 

dwrw oriow Tvos 142, 2, 4-5. 

dota 142, 2, 27; è. aimvios 138, 1, 25-26; 
d. rpookaipos ib. 23-24, 

dovXevovtes, oi, toîs daipooi 132, 2, 9. i 

dpooos n arò Toî ovpavoî 141, 1, 16-17; 
Ipoowi mepiBahw Ti 135, 2, 1. 

Cvvapets, ai, avmtépar 139, 2, 5. 

Cuvauow 139, 2, 7 

Cuvaoteia 134, 2, 23. 

duvatwòtepos éotiv ò XpioTòs T@V Évepyouvtwv 
133, 2, 23-24. 

dvonpepia 140, L, 7. 

dvopopew 137, 1, 30. 

Ompea toù Oeod 139, 2, 24; d. rod XpioTod 
peyaAn 141, 1, 2-3; dopeas diowpi 141, 
1, 4-5. 

dwpéopar 141, 1, 12. 
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Eyeipw 132, 2, 25; cf. Tporatov. 


Si i. oi, 141, 1, 29. 


eixova, kat’, Oeoî 140, 2, 17. :- SAI 
eippvevo 140, 2, 8. 3 
eioayopar 132, 1, 24. 
éxvipo 140, 1, 25-26. 
éxtAnéw Tapeyw 131, 2, 20, 
extAnitopar éti tivi 142, 2, 17. di 
éNayvopar vrò Trorepiwv 140, 2, 9-10. — 350 
éNéyyw 131, 2, 30; 132, 1, 27. "i 
"EMnves 131, 1, 6-7. À 
e\mida éyw éri twos 132, 2, 10-11; repi 

ruwos 138, 1, 15-16; ra év éXrioi npo- 

reiueva 140, 1, 9. 
éutimto eis kivduvov 131, 2, 25. 
euBpiuo twa 134, 1, 20-21. 
énpevo 138, 1, 2. 26. 
euparpuvopar 131, 2, 18. 
évaroxeipeva, tà, xaxd 140, 2, 4-5. 
evdrartaopar 134, 2, 8. 
evepyoîivtes, oi 133, 2, 23. 
evoyio 135, 2, 8. 
evvoéw 136, 1, 13. 
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éEarooteMw 132, 1, 17. 

éfepyopa. Tod Biov 140, 1, 15-16. 

éEeracis 136, 1, 2-3; ai éÈ. 139, 1, 29. 

éEovotav éyw Tod aiparos 133, 2, 29; 134, 
9, 4-5. 6-7; ai é. 185, 1, 16. 

éoprasw 141, 2, 10-11. 

eraydMNopai tv 141, 2, 21-22. 

erayo Tpuwpiav 134, 2, 23-24; 138, 1, 5-6; 
cf. tAnyas. 

éraBNov 136, 1, 14; 138, 1, 21; 139, 1, 22. 

éraviotdpevot, oi, tf dylar toipvni (où Xpi- 
oto?) 135, 2, 17-19. 

érapors TOv émiovXevoavrov 131, 1, 14-15. 

eriBovin vel ériBovMia 132, 2, 4-5. 

etrypappata avetaNermta 136, 1, 21. 

étiegéotepos yiyvopar 137, 2, 27. 

eribvpiav TAnpow 139, 2, 10-11. 

erippwovvionar 138, 2, 3. 

épyatar maons aceXyelas Beol 137, 1, 21-29. 

épyagia 140, 1, 19-20. 

épnpiav rowetv 131, 1, 24; ai ép. 134, 2, 7-8. 

éotavpwpevos, ò, 137, 1, 17-18. 

ebyévera, 1, év Xpiotà 134, 1, 11-12; kata 
Xpiotov 134, 1, 21-29. 

evrer9is 136, 1, 1. 

evoébera 134, 1, 1-2. 

evoeBew eis toùs Beovs 136, 2, 21-29. 

. evtéNera 132, 1, 26. 

elteNéotepos aiyuaNdrov 134, 1, 19-20; dv- 
vaotela evteNeotépa yoprov Enpoî 135, 
9, 11-12. 

evtovotepos mavtòs avdpiavros 133, 2, 10-11. 

evppaivouar 141, 2, 11-12. 

eUppoouvn 133, 1, 14; evpp. mvevuaros 141, 
1, 8-10. 

evyopar 139, 2, 29. 


Za dNoya 140, 2, 16. 

Soypéo 140, 2, 14. 

Son aiwvia 138, 1, 16-17; €. mpookaipos 139, 
1, 26-27. 


‘Hyeuòv = praeses 132, 1, 14; 2, 12. 26; 
133, 1, 20; 2, 25; 134, 2, 25-26; 135, 
9, 28; 136, 2, 16; 137, 1, 14; 2, 25; 
138, 2, 22; 139, 2, 10; érì nyepdvos 
(= myepovevovros, sub praeside) 142, 
2, 28. Cf. dpywv. 

mnyodpai tiva eis ovdev 134, 1, 5-6. 

ndovnv kataratew 138, 2, 5. 

novyabsw amd tos 131, 1, 26. 
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Odvarov drodeyopar kexXeopevors TOS dp- 
BaXpoîs 142, 1, 12-13. Cf. aiyuadwrevw, 
katadkabw, Noyiopòs. 

Bappew Xpioròi 141, 2, 21. 

Baîua mapadotov 142, 2, 18. 

BeocéBera 131, 2, 9-10. 16-17. 

Oeotekvos 132, 1, 14; 133, 1, 19-20; 139, 
9, 18-19; 142, 2, 24. 

Bepatevw Nibovs 144), 2, 23-24: Beparevopai 
131, 1, 20-21. 

Oiipes aiuoBopoi (carnifices) 184, 2, 30. 

Opaovtns 132, 2, 28; 133, 1, 4. 

BpiapBevoas tas apyas (0 Xpioròs) 135, 1, 15. 


‘lovdarspos 131, 1, 13. 


KaBiortnpi 139, 2, 8. 

xaB6\ov, tò, 135, 2, 2-3. 

kawos: xawn tpopia 139, 1, 5-6; cf. Pagavoi. 

xapòv puyetv 131, 2, 23; moXùv kapov 131, 
boe 

gaxoîpyos 139, 2, 21. 

xauvo (de tortoribus) 132, 2, 24. 

xaprepia 138, 2, 1. 

xatadxafo Tva TOL Bavatwi 139, 1, 13-14. 

katagaivo tas mXevpas 135, 1, 1-3; 141, 1, 
99-30. 

xatalauBavo 142, 2, 5-6. 

katarateo 138, 2, 5. 

KaTatovéu : karareTrovytar TÒ o@ua (Toîs 
Bacavo:s) 137, 1, 2-3. 

catamAymto 134, 1, 27. 

catapyéw 131, 1, 17. 

xatatibepar 142, 2, 16. 

catavyaSw 140, 2, 1-2. 

katapepopai (toî ElNov) 135, 2, 28. 

xatappovéw 134,1, 4-5. 29-30; r@v BPacravwv 
138, 1, 9-10. 

xavyaopar éri tv 131, 2, 28-29. 

kevodotéw mapa Tv 138, 1, 4-5. 

kyputTto Onpociar 132, 1, 6-7. 

xuwvéopuar 132, 2, 1-2. 

xoXafw 138, 1, 3; 139, 1, 18 bis. 

x0Xacis 136, 2, 30; 138, 2, 8; k. arapai- 
tytos 140, 1, 21-23; KkoXaceis aimviai 
139, 2, 26-27. 

xoXNaotnpia 133, 2, 13-14; 138, 1, 22-23. 

xouraSw 133, 1, 20-21, 

xotpos 134, 1, 25. 

xpepavvvpar 134, 2, 27-28; 138, 2, 23. 


pinto: ékpirntero ) BeocéBera 131, 2, 9; 
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kexpvppéevos éBpniokevero n dAnbewa 131, 
3,11 

KTIoIS V. Onpiovpyòs. 

xrioua 140, 2, 29. 

KTioTNS, Ò dpiavros rmaons Ts oiKovpéevns 


137, 1, 27-29; cf. 140, 2, 19. 


Naoì, oi, t®v dayoviwv 131, 1, 20-21. 

\Xaurpos V. oTepavitns. 

\atpevw Oed 134, 1, 3. 

Xeiyravov 132, 1, 11; 142, 1, 21. 

\notys 134, 2, 9. 

Mibwv o PESA 140, 2, 25-26; X{0ovs Bepa- 
mevo 140, 2, 23-24; M0os TITTOò TÒ 
ordua (tormenti genus) 137, 1, 15-16. 

XoyiSopar 134, 2, 2. 

Noyiouòs dk\uwys mpòs TOv Bavarov 138, 2, 
19-20. 

Xdyoir eikator 133, 1, 25-26. 

Xuikos 135, 1, 22. 


MavBavw 133, 2, 7. 21; 134, 1, 10. 

paprupéw 142, 2, 21-29: oi paprvpoîvres Ti 
avaotacer To) Xpiotoî 136, 1, 30 ss. 

paprupia 132, 1, 10-11. 

papripiov oikodopew 142, 1, 26-27; 2, 14-15. 

paotifouar Tv diavorav 137, 2, 7. 

parata é\ris 132, 2, 10-11; paratos 139, 
1, 13. 

payopar 142, 2, 6 (dub.). 

perda duvapar 134, 2, 14-15; n. karop- 
Bofîvres 134, 2, 22. 

peyaXoppovéw 134, 2, 4. 

pédodos 134, 1, 9. 

pereraw 134, 1, 30; 140, 1, 14. 

ueraBaMXw 134, 2, 18-19. 

perapotos tiv wuvynv 133, 1,9. 

perereita, oi, 136, 1, 24-25. 

peroyo. tiis Bacielas ToÙ Xpioroî (mar- 
tyres) 136, 2, 3-4. 

unyavas tpocayo ti 133, 2, 5-6; unyavi- 
para m. t. 141, 1, 27-28. 

puaivo 137, 1, 18. 24; 2, 1-2. 

puapoi, oi, 131, 1, 30. 

pipéopar Ta0n TOvVv Sowv 140, 2, 16-17. 

puo0òv XNauBavw 139, 2, 20. 

poryos 134, 2, 19. 


Naòos = corpus 141, 2, 2. 
vevpofpar tpoodo€iar ayaB&v 138, 2, 21-22. 
vevo 139, 2, 14. 


NMa0n tà éuporevovra 140, 2, 7-8; m. T@v 
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vin V. Tporaiov, Me 
vouos: rata vopov to\irevopar 134, 1, 7. 


Zaivw tas mievpas 139, 2, 16. 
Enpòs yòpros 135, 2, 11; Enpa Bovvevpa 
Vv. Bovevpa. 
Elpos, Tò, éripepo tb Tpaynihoi 142, 1, i 
14-15; Éiper ypaopar 134, 2, 16-17. l 
EUNov V. ave\kuw, mpocravaptaw. g 


Evorfipor diapbeipw Tò o@pa 136, 1, 6-7. 






















OtvorwAns 133, 2, 26; 134, 1, 9-10. 

oiryoypoviwrépa (d6éa) dvBovs mpockaipov 
135, 2, 13-14. 

ouoNoyéw 133, 1, 30 s.; 139, 1, 12: cum 
inf. 138, 2, 26-27. 

overdiGo 134, 1, 8. 

ovopa, TÒ poBepòv (Toî XpioTo?) 137, 2, 
-6; 6. tò ayiov al aypavtov 137, 2, 
9-10. 

ovos, 7, 142, 2, 1. 8. 

doTà (T@v papripwv) tTiua toîs evrePBéoi kai 

.. Uns TPoTUOTEPA 136, 2, 6-10, 
CÉ. dppovia, TÀNnYyai. bo 

oùpavia, ta, 138, 2, 4. 

6pbaXpoùs araMatw dro twos 140), 1, 26-27; 
déw 142, 1, 5-6; éraipw eis TÒOv ovpavov 
135, 1,6-7; éyo 132,2, 305.; 6pla- 
poi rexNewopéevor 142, 1, 12-13. 


TAONS.. 


Couwv:V. pipéopat, 
taupayos TÙp 135, 2, 5. 
napaderguatito 135, 1, 17. 
Ttapadetoov amoNavors 141, 1, 13-15. 
Ttapawéw twi 131, 2, 22. 
tapaiveois 136, 2, 19-20. 

Ttaparaléew Tv Oeòv Urep twos 141, 2, 

25-26. 
tapavopws 134, 2, 15-16. X 
rapareuto 132, 1, 12-13; 139, 2, 4-5: m. 

tiv uvnunv 136, 1, 25-26. b 
taparpéyw 140, 1, 20. $ 
rtapatnpoduar 142, 1, 18. 
tapiotaii 132, 1, 19-20. 

Ttapodevwv 134, 2, 9-10. 
tappncia 131, 2, 21. 24-25; 132, 2, 13. 

29. 30. 
rappuowdsopa: 131} 1, db, 
doXo i eis yuynv 138, 2, 15-16. 
maréo 141, 2, 4. 
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Ttavw Ti 131, 1, 12; ravopar mpocevyopevos 
135, 2, 23. 

Teva 141, 1, 13. 

tetpa 132, 1, 28. 

Tepaiw 133, 2, 4. 

tepiotaobevrov mavrwv 142, 1, 27-28. 

muyvoii 139, 1, 3. 

tiotw ovéw 141, 2, 1. 

t\avn 131, 1,4; 132, 1 
140, 1, 25-27. 

tievpai 135, 1, 2; 138, 2, 29; 139, 2, 16; 
mievpa n. pl. 137, 1, 4. 

TAnyai 135, 1, 3; mAnyàs érayew rwvi 133, 


,2; ék Tîjs Tr. ékvjpw 


2, 15; m. diacipew péypi TV doTEéwv 
135, 2, 25-27. 

molitevopar V. vopos. 

moMoî, mepi, mosoduai Tivos 140, 1, 12-13. 

mrovos 158, 1, 20; 139, 1, 21; 141, 1, 3. 
6-7. 

totaros 141, 1, 3. 


re TÀ TOÎ KOgpov 140, 1, 11-12. 


Ttparwpiov 137, 1, 19. 24; 2. 2. 

tpeopevris 141, 2, 18. 

tpeoBurns 142, 1, 22; 2, 4. 

tpovora 140, 2, 20-29. 

tpogevéw 132, 2, 27; 133, 1, 2-3. 

Ttpocayopar 141, 2, 15-16. 

Ttpocavajw 139, 2, 8-9. 

Ttpocavaptaw TA TÒL ENwi 138, 2, 24. 

tpocaoyoNoduar 133, 1, 18-19. 

tpocevyopar 139, 1, 8. 

Ttpockaipos 139, 2, 13; 138, 1, 23-24; 139, 
2, 25-26; 141, 1, 10-11. 

Ttpocka\éopar 138, 1, 1. 

tporpuaw 139, 1, 19. 

troéouar 140, 1, 10-11. 

Tupyov careiw 141, 1, 28-29. 


Ikerabopar dopatwi yeipi 138, 2, 12-13. 
oknv) Toù Biov Tovtov 134, 1, 24. 

oxiàs adpavéotepos 134, 2, 1. 

okuvXevoas TÒv diònv (0 Xpiotos) 135, 1, 13-14. 
orabapios = speculator 142, 1, 3-4. 
orabiSouar 139, 2, 17. 

otadov 136, 1, 11. 

otavpos 135, 1, 15. 

otepavitns Naumporepos 139, 2, 7-8. 


“aTéepavov XauBavw 137, 1, 12-13. 


otiA\n 136, 1, 23. 
otoudw Twàa os ciònpov 132, 2, 18-19. 
otoyaSopar 133, 1, 8. 


otpatiai mavonpoi TOv dyyéXwv 139, 2, 2-3. 

ovyraBinui 140, 1, 22-23, 

ouuravres al@ves 142, 2, 28. 

ouvaprato 133, 1, 21-22. 24, 

ovv0nkas, rara tas 142, 1, 25. 

ouvravTopAI rwva 136, 2, 13-14. 

o@ua verpov 133, 1, 15-16; o. mmAuwov 138, 
Ro Are Yworokdpwi évribnpi 142, 1, 
29-30. 

owuatixoi movor 141, 1, 7-8. 

cotnpia 140, 1, 14, 21. 

owppovifouar 136, 1, 3. 


Tetyos akarapayntov 141, 2, 23-24, 

TéNewos a0Nnrns 139, 1, 29-30. 

téNos émitiOnu T@L dy@vi 142, 1, 16-17; 7. 
, XapBavo 131, 1, 8. 

Tipopia repaViky 182, 1, 17-19; 7. 6pedo- 
uévn 134, 2, 24-95. 

Tpépopar kamvòi kvioni aipati 131, 2, 5. 

tporaiov vikxns éyeipw 132, 2, 6. 

tuntò 132, 2, 17. 19. Cf. M001s. 

tupavvéw 134, 2, 12. 

rupavvis 131, 1, 19-20; 134, 2, 18. 

tupros 133, 1, 5. 


‘Yraxgolw = respondeo 141, 2, 30 s, 

vrepbéoas TO Vvpi 134, 2, 26. 

urnpérns 132, 1, 16; 135, 2, 24; 139, 2, 
14-15. 

Urokpivouar Toùs Beovs ee 2, 27; U. éNeetv 
Moio LL: 

vropévo 138, 1, 12. 23; è. péypi TÉENOvs 138, 
1, 17-18. 

Uroywpéw 142, 2, 7. 

Uyrovs, éÈ 135, 1, 21. 


ParayE Tov abéwv 132, 2, 1 
pavracia 134, 1, 28. 
papayé 142, 2, 9-10. 
pIovew Ti Twos 139, 1, 27-28. 
proveéw 138, 1, 2-3. 
poveia 136, 2, 24. 
porraw 131, 1, 28. 
ppvartopar 134, 2, 3. 
puriaxn 136, 1, 8; 2, 12-13. 
puiaocovtes, oi, 142, 2, 2 
pos erovpaviov 140, 1, 30 Ss. 


Xa\wwoas TIV PAoya (6 Xpioròs) 135, 1, 
28-29. 
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yeip: TÙvV Yetpa Std 132, 1,9; rds yetpas Raiti 131, 2, 19-90, Ca 
avfigav (tortores) 135, 2, 24-25. yopa 132, 1, 8; 142, 1, 93, Aa 

yrovioros 132, 2, 14-15. 

xAevdiw 139, 2, 18. Wwyù droònpodga 133, 1, 1647: 

ypeia Xdyov ok éori 132, 1, 04-95. tupia 140, 1, 14-15; pre 

Xpnpatito 131, 2, 1-2. 141, 2, 3. 

xpîficai tiva Baoavors 139, 1, 25. 

ypiopa toù Xpiotoî 133, 2, 17-18. ‘Opapuov 142, 1, 4. 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 


P. 12 nota 1 aggiungi Ramsay The Church a. the roman Empire before a. 170, 
London 1893, p. 38 ss.; The bishopries of Phrygia I 209 nota 3. 

P. 13, 18 sopprimi le parole e quasi interrompe. 

P. 32 nota 3 lin. 5 invece di suspendi cumque leggi suspendi: cumque. 

P. 33, 13 dopo principalis aggiungi (v. Daremberg-Saglio s. vv. decem primi 
p. 31, magistratus municipales p. 1549). 

P. 33, 19-34, 13 leggasi come segue : 


Ne manca oggi, ma non oseremmo asserire che ne mancasse anche in 
origine. Difatti è possibile che il tratto susseguente proc. dixit: Dives es? Pam- 
filus respondit: Et valde, omesso in A, sia la restituzione congetturale di un 
testo evanido: proc. d. (Quorum c)ivis es? Pamf. respondit... Possibile altresì 
che l’omissione delle parole corrispondenti a 6 av0@uraros eîmev - OQvareipwv 
derivi da un puro caso. Come lo scriba del cod. Berg. aveva pretermesse le 
parole (che poi supplì inter lineas) Civis - Pamfilus respondit, così un altro 
prima di lui potè saltare la domanda e la risposta precedente e non accorgersi 
dell’omissione. 

Il campo parrebbe aperto ancora ad un’altra ipotesi: che il passo Dives 
es? - Et valde sia stato così modificato per togliere di mezzo il nome di una 
città dell’Asia, volendosi aggiudicare Carpo e Papilo a Bergamo. Ma tale ipo- 
tesi non si sostiene. Perchè, se lo scriba, o chi gli commise il lavoro, avesse 
preteso di attribuire a Bergamo i due martiri, anzi tutto si sarebbe guardato 
bene dal dichiarare, nell’esordio, Carpo oriundo di Gordos e Panfilo di Tiatira, 
e, in secondo luogo, avrebbe soppresso la chiusa martyrizaverunt... apud pro- 
vinciam Asiam: per contrario non avrebbe fatto scomparire dal testo il nome 
Pergamum, in cui si sarebbe facilissimamente potuto riconoscere Bergamo, 
Bergomum. 


P. 43, 1 Id. Zeggî Idus e nell’app. crit. lin. 1 dopo Pamfili cod. ... et sic dein- 
‘ceps aggiungi: in cod. Clm. 4554 saec. VIII-IX, ubi Carpi Martyrii solus 
titulus exstat (v. Minchener Mus. I 194) scribitur Panpili. 

. 44, 6 dell’app. crit., invece di appropriaverunt leggi appropiaverunt. 

. 52, 30 invece di 11 kal. 7. 1 kal. 

. 56, 14 invece di nonas (!) 7. nonas. 

. 112, 22-23 dnvece di opas.... Opais, darò TÈèv TpPWéTWwY I. Opais... ws Opais, arò 


e Ea Ra 


TOÒV Tpwnv. 

P. 115. Che l’autore della recensione P del Martyr. s. Theodoti abbia voluto 
indicare la persecuzione di Massimino non appare così certo, quando si 
confronta martyr. s. Abibi ed. Gebhardt-Dobschiitz p. 64, 13 ss. éroinoev 
Nikivios Ciwypòv kata Ts ékkAnotas Xpiotoî, petà TÒò yeveodar novyiav 
6Xiynv atò Toî diwypoî AiwkXntiavoî. Anche nel martyr. s. Abibi 
(p. 70, 20) figura un Teotecno, non però preside, sì bene é£apyos mis iye- 
povikfis tAÉews, ossia princeps officii. 

P. 116, 32 invece di oi ceBdpevo: aùT@v (T@v eidwXwv) l. oi doeBets TV aÙràv. 

P. 120 nota 2 invece di pera iKav@s Hagaviggi avrov L. perà TÒ ikav@s KApEtv TOÙS 
| Baraviotas. 
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